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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Sempre più incerta la sorte del decreto che taglia la scala mobile 


Oggi primarie in nove Stati 


Maggioranza col fiato grosso un «art sicuro 

D nostro contributo ISenato, si allungano i tempi Ual match in tv 

di uco PEccmoLi La CGIL discute sul salario 3l «supermartedì» 


Th A UN mese, da quando il 
governo a presidenza 
socialista con un atto di forza 
ha voluto tagliare per decre¬ 
to le retribuzioni dei lavora¬ 
tori, il paese è percorso da 
uno dei più possenti movi¬ 
menti di lotta. La forza degli 
scioperi, delle innumerevoli 
manifestazioni e iniziative di 
cui sarà una tappa partico¬ 
larmente importante il gran¬ 
de incontro del 24 marzo a 
Roma, sono sotto gli occhi di 
tutti. Su questo fatto tutti so¬ 
no chiamati a una riflessione 
responsabile. È auspicabile 
che ciò avvenga al più pre¬ 
sto. Diciamo chiaramente 
che anche noi comunisti dob¬ 
biamo riflettere. Ci si addita 
quali «sobillatori» delle lotte, 
delle manifestazioni che 
riempiono le strade e le piaz¬ 
ze. È una dimostrazione della 
incapacità di cogliere ciò che 
si muove nel profondo della 
coscienza dei lavoratori e del 
paese. L’interrogativo che ci 
poniamo in realtà è se l'im¬ 
pegno complessivo del nostro 
partito sia all'altezza della 
posta in gioco nello scontro 
che si è aperto. Certo, il con¬ 
tributo del PCI è decisivo: 
sotto rincalzare della nostra 
battaglia parlamentare le 
sorti del decreto governativo 
appaiono precarie; nelle fab¬ 
briche e luoghi di lavoro i 
quadri e i militanti sindacali 
comunisti in una fitta trama 
di rapporti unitari che non 
cedono, svolgono un ruolo de¬ 
terminante dentro il grande 
movimento di lotta. Ma mol¬ 
te sono ancora le energie da 
mettere in campo. Bisogna 
farto subito. 

E a tutti chiara la portata 
sindacale e sociale della dif¬ 
ficile battaglia in corso. Sono 
aperte grandi questioni: se 
passerà o meno una politica 
di sacrifici a senso unico che 
vuole rinchiudere i sindacati 
in logiche subalterne a dise¬ 
gni di stabilizzazione mode¬ 
rata e conservatrice; se po¬ 
trà essere ripristinato quel 
criterio cardine della rappre¬ 
sentatività, dei poteri e dirit¬ 
ti del sindacato che consiste 
nel rispetto dì una libera, au¬ 
tonoma contrattazione fra le 
parti. Ed è aperto il proble¬ 
ma del rinnovamento del sin¬ 
dacato, del rilancio su nuove 
basi della ineludibile esigen¬ 
za di unità sindacale il cui 

f iresupposto è che sia respin- 
o l’attacco portato contro i 
lavoratori. E per sciogliere 
in modo positivo questo nodo 
che lottano ingenti masse di 
lavoratori. 

Ma gli esiti dello scontro 
peseranno a fondo anche sul¬ 
la prospettiva politica. Il de¬ 
creto sui salari infatti si inse¬ 
risce in un più complessivo e 
pericoloso intento: colpire, 
rompere quelle cosiddette a- 
nomalie ael «caso italiano» 
(questo tipo di sindacato, di 
partito politico di massa, 
questo tipo di organizzazione 
democratica della società, 
ecc.) su cui — a differenza di 
qualsiasi altro paese capita¬ 
listico — può far leva una 
prospettiva diversa, di uscita 


dalla crisi attraverso un pro¬ 
fondo cambiamento nella so¬ 
cietà, nell’economia, nello 
Stato. Del resto sono un se¬ 
gno di ciò gli stessi compiaci¬ 
menti «decisionisti» del presi¬ 
dente del Consiglio, la stessa 
sua esaltazione dei capi cari¬ 
smatici alla guida dei partiti 
(le «leadership forti»), che re¬ 
cano l’impronta di un convin¬ 
cimento: ì progressi a livello 
della democrazia reale com¬ 
porterebbero inevitabilmen¬ 
te regresso in termini di go¬ 
vernabilità. Avrebbero quin¬ 
di un significato arcaico, co¬ 
siddetto «vetero», in contra¬ 
sto con le esigenze di una 
presunta modernità. 

Si tratta di dimostrare che 
questa «filosofia», rischiosa 
per la democrazia italiana in 
quanto ne colpirebbe forze e 
strutture di valore portante, 
acquisizioni storiche di rile¬ 
vanza strategica, non è prati¬ 
cabile. In questo senso preme 
il grande movimento di lotta 
contro il decreto sui salari, 
giustamente individuato dal¬ 
la sensibilità di classe demo¬ 
cratica di milioni e milioni di 
lavoratori come l'ostacolo 
principale da rimuovere per 
liberare nella società italia¬ 
na nuove grandi energie e ca¬ 
pacità di progresso e demo¬ 
cratiche. 

Sono queste le ragioni per 
le quali l'insieme del partito 
oggi è chiamato all’impegno 
delle grandi occasioni. Que¬ 
ste settimane devono vedere 
moltiplicarsi le iniziative del 
partito in ogni città, quartie¬ 
re, in ogni comune per infor¬ 
mare, spiegare, per operare 
nuove saldature tra forze so¬ 
ciali e politiche estendendo il 
consenso, l’unità, la mobilita¬ 
zione. In un panorama piutto¬ 
sto avvilente di una stampa e 
di un’informazione radiotele- 
! visiva volta, tranne rare ec¬ 
cezioni, a manipolare e fal¬ 
sificare i fatti, a passar veli¬ 
ne, a dar fiato a una inaudita 
campagna antioperaia e an¬ 
ticomunista, la funzione del- 
l'«Unità» e della stampa co¬ 
munista, il valore del mili¬ 
tante diffusore, devono di¬ 
ventare sempre più un aspet¬ 
to fondamentale della nostra 
iniziativa politica per fare 
del problema stesso dell’in- 
formazione un tema centrale 
della lotta per la democra¬ 
zia. 

Come in ogni fase di acce¬ 
lerata esperienza da parte di 
ingenti masse di lavoratori, 
si aprono anche nuove, gran¬ 
di possibilità di rafforzamen¬ 
to del partito. I lavoratori 
hanno bisogno di un PCI più 
forte a sostegno della loro 
battaglia; il PCI ha bisogno 
dell’apporto dì energie e ca¬ 
pacita di nuove migliaia di 
compagni, di operai, di lavo¬ 
ratori di tutte le categorie, di 
giovani, di donne che entrino 
nelle sue file per accrescere 
la forza e l’efficacia della 
sua azione. Anche l’impegno 
per una grande azione di pro¬ 
selitismo al PCI e alla FGCI 
è una delle leve per spingere 
in avanti la situazione. Oc¬ 
corre saperla utilizzare. ■ 


La battaglia dell’opposizione nel merito del primo articolo - Per l’undicesima volta è 
mancato il numero legale per le votazioni sull’istituzione della tesoreria unica 


Ad Atlanta i candidati democratici a confronto - Tutti contro la 
nuova star - Gary risponde: il partito ha bisogno di cambiare 


Ricorso accolto 

L’articolo 
3 finisce 
alla Corte 
costitu¬ 
zionale 


Per la pretura di Bologna 
i dubbi sul provvedimento 
del governo che riduce la 
contingenza sono fondati 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Per la magi¬ 
stratura i dubbi suirincosti- 
tuzionalità del decreto che 
taglia la scala mobile non so¬ 
no infondati. Lo afferma u- 
n’ordinanza depositata ieri 
dal pretore del lavoro di Bo¬ 
logna dottor Federico Go¬ 
vernatori la quale rimette al¬ 
la Corte Costituzionale la 
questione di legittimità dell* 
art. 3 del decreto sulla con¬ 
tingenza. Il provvedimento 
ha fatto seguito all'iniziativa 
di due lavoratori dalla SpA 
poligrafici del «Resto del 
Carlino» che si sono rivolti 
alla magistratura per ricor¬ 
rere contro la riduzione dei 
due punti di contingenza o- 
perata sulla busta-paga del 
mese di febbraio. 

Il pretore ha ritenuto che 
il decreto in discussione al 
Parlamento sia in contrasto 
con alcuni articoli della Co¬ 
stituzione (arti. 3, 36 e 39) e 
per questo ha rinviato alla 
Corte il giudizio di compe¬ 
tenza, accogliendo così le i- 
stanze dei lavoratori. 

In venticinque fitte cartel¬ 
le, l'ordinanza compie un e- 
scursus giuridico costituzio¬ 
nale molto complesso e arti¬ 
colato che si fonda essenzial¬ 
mente su tre capisaldl: 11 
principio di uguaglianza 
(art. 3), di equa retribuzione 
(art 36) e libertà di organiz¬ 
zazione e iniziativa sindaca¬ 
le (art. 39). A premessa dell' 
ordinanza il magistrato di¬ 
mostra la serietà delle ecce¬ 
zioni sollevate dai lavoratori 
rilevando che «nelì’ampia 
pubblicistica finora apparsa 
e stata segnalata da più par¬ 
ti, anche da giuristi dichia¬ 
ratisi favorevoli all’emana¬ 
zione e al contenuto del de¬ 
creto legge (il riferimento è 
al prof. Gino Giugni, ndr), la 

Raffaele Capitani 

(Segue in ultima) 


ROMA — «Di tasca nostra». la rubrica del TG2 
dedicata ai problemi dei consumatori curata da 
Tito Cortese e Roberto Costa, stasera non andrà 
in onda, a meno di ripensamenti dell’ultima ora 
che, tuttavia, allo stato attuale appaiono impro¬ 
babili, se non impossibili. La demorsa decisione 
è stata presa ieri dal comitato di redazione del 
TG2. d’intesa con il direttore, Ugo Zatterin, per 
protestare contro lo scivolamento progressivo» 
della trasmissione ad ore della notte sempre più 
tarde. Zatterin, nel tardo pomeriggio, è stato 
convocato a viale Mazzini dal direttore generale, 
Biagio Agncs, per una lunga riunione che avreb¬ 
be avuto momenti tempestosi. 

•Prevista per questa nuova serie come pro¬ 
gramma di seconda serata, il che comporta nor¬ 
malmente un orario di inizio attorno alle 22, la 
rubrica — si legge in una nota del comitato di 
redazione del TG2 — Di tasca nostra è stata di 
fatto inserita nella programmazione, sin dal pri¬ 
mo numero, verso le 22^30 Ma neppure questo 
orario è stato rispettato. 'Di tasca nostra’ è anda¬ 
ta in onda mediamente tra le 22,40 e le 22,50, con 
punte di ritardo fin quasi alle 23. Ciò ha costretto 

K 'à due volte i curatori del programma a ridurne 
durata, eliminando o rinviando servizi già pre- 


ROMA — Da Ieri la battaglia contro il decre¬ 
to che ha tagliato i salari è entrata nel vivo 
degli emendamenti. Si discutono, nella com¬ 
missione bilancio del Senato, le proposte — 
serie e ragionevoli — presentate dall’opposi¬ 
zione di sinistra al primo articolo dedicato al 
prezzi amministrati e alle tariffe. 

Ma per l'intera mattinata, i lavori della 
commissione hanno risentito deU'andamen- 
to dell'aula, aperta e chiusa due volte per 
l’assenza deisenatorl della maggioranza che 
ha fatto mancare per l'undicesima volta il 
numero legale sulle votazioni del decreto che 
ha istituito la tesoreria unica (di questo par¬ 
liamo in altra parte del giornale). Interrotta 
al mattino, la seduta della commissione è poi 
proseguita nel pomeriggio c in nottata. Per 
questa mattina è prevista una nuova sospen¬ 
sione per la convocazione dell'assembtea. Ie¬ 
ri. in sostanza, doveva essere — secondo i 
programmi della maggioranza — la giornata 
conclusiva dell'esame del decreto e invece ne 
ha segnato solo l’inizio. Dopo l’articolo sui 
prezzi c’è il secondo, quello che non aumenta 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


ROMA — La CGIL sta elaborando una pro¬ 
posta di riforma del salario che trasformi an¬ 
che l'attuale scala mobile. Ne ha discusso ieri 
la segreteria del maggiore sindacato italiano 
e venerdì è all’ordine del giorno del comitato 
direttivo che sarà introdotto da una relazio¬ 
ne di Sergio Garavini. La ricerca è stata av¬ 
viata con molti punti in comune. E, come ha 
precisato Lamh, si cerca di arrivare ad una 
proposta dell’intera segreteria che verrà 
messa a punto in una nuova riunione doma¬ 
ni. «Sono state avanzate varie ipotesi — ag¬ 
giunge Lama —, altre saranno presentate 
nei prossimi giorni anche dal sottoscritto*. 
Non c’è ancora intesa con la componente so¬ 
cialista, su un punto decisivo: che fine deve 
fare il decreto in discussione al Senato. 

Anche se non siamo ancora sulla dirittura 
d’arrivo, tuttavia la discussione in CGIL ha 
avuto ampie ripercussioni, sia negli altri due 
sindacati, sla tra le forze politiche. Nella 
maggioranza, parallelamente, sta emergen¬ 
do un malessere profondo di fronte aH’im- 
possibilità di far passare in Senato 11 decreto 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 



ATLANTA — Kart (a sinistra) e Mondale durante il dibettito 


Per il Libano occasione decisiva dopo nove anni di guerra 

Gemayel ha aperto i lavori a Losanna 
Oggi il confronto con gli oppositori 

Il capo dello Stato ha fatto appello per un cessate il fuoco immediato e totale (anche ieri a Beirut si è 
sparato), per un’intesa sulle riforme e per un governo di unità nazionale - Nominati in Siria tre vicepresidenti 



I lavori della conferenza di 
riconciliazione nazionale li¬ 
banese si sono aperti Ieri po¬ 
meriggio a Losanna, mal¬ 
grado il clima di scetticismo 
della vigilia e malgrado an¬ 
che ieri ci siano stati a Beirut 
scontri e vittime. In un breve 
discorso inaugurale, Ge¬ 
mayel ha chiesto un cessate 
il fuoco immediato e defini¬ 
tivo, ha auspicato un’intesa 
sulle riforme e sulla costitu¬ 
zione di un governo «di uni¬ 
tà. e salvezza nazionale» ed 
ha chiaramente ammesso 


che la abrogazione dell’ac¬ 
cordo israelo-llbanese del 17 
maggio è stata imposta «dal¬ 
la volontà popolare». Le sue 
parole sono state applaudite 
da tutti i presenti, eccetto 11 
druso Jumblatt e lo sciita 
Berrl. I leaders dell’opposi¬ 
zione dovrebbero parlare og¬ 
gi. Ai lavori assiste come os¬ 
servatore Abdel Hallm 
Khaddam, che da ieri è uno 
dei tre nuovi vicepresidenti 
siriani, chiamati ad affian¬ 
care Hafez el Assad. 

A PAG. 3 


Clamorosa protesta: annullata la puntata di stasera 

«Di tasca nostra» in onda 
alle 23? Meglio non farla 


I LOSANNA — Gemayel el suo arrivo per presidiare i lavori del «dialogo razionalo 

Voto in Puglia e in provincia di Ravenna 

Tre minitest: PCI cresce 
Il pentapartito in calo 


disposti, per non protrame la trasmissione fino a 
mezzanotte. 'Di tasca nostra’ — prosegue la nota 
— è infatti una rubrica dedicata airìnsieme dei 
consumatori, che sono nella stragrande maggio¬ 
ranza persone che lavorano e che sì devono sve¬ 
gliare presto la mattina; ma di ciò non sembra si 
tenga conto, tanto che Io schema di programma¬ 
zione di domani (oggi, ndr) prevede l'inizio della 
trasmissione dopole 23.02, in conseguenza della 
durata dei programmi che precedono la rubrica». 

Questo nuovo capitolo della tormentata vicen¬ 
da che da anni vede protagonista »Bi tasca no¬ 
stra» è soltanto uno aegh episodi che, per quel 
che riguarda la RAI. hanno contrassegnato la 
giornata dì ieri, segnalando drammaticamente lo 
stato insostenibile al quale l’azienda è stata con¬ 
dotta. Dopo il .caso Carré» prosegue aspra, infat¬ 
ti, la polemica sull’ipotesi ai commissariamento 
dell’ariende. Infine, c’è una sconcertante circola¬ 
re del direttore generale, Agnes, con la qualse sj 
annuncia un provvedimento senza precedenti 
nella sita della RAI: due settimane di ferie .for¬ 
zate» ad agosto — una cassa integrazione ma¬ 
scherata, si dice a Viale Mazzini — per tutti i 
dipendenti amministratisi, con chiusura degli 
uffici. 

Antonio Zollo 


ROMA — Netto successo del 
PCI — e sconfitta del penta¬ 
partito — nelle elezioni ammi- 
nistratis-e svoltesi domenica e 
lunedì in due comuni della pro¬ 
vincia di Lecce ed in uno vicino 
a Ravenna. 

A Lizzanello e a Martano, 
due centri pugliesi con oltre 10 
mila abitanti, affianco alla 
chiara affermazione del PCI 
vanno infatti registrati i netti 
cali subiti dalla DC e dal Parti¬ 
to socialista. A Riolo Terme, ìn- 
s-ece, dove si è votato con la 
maggioritaria, la lista composta 
da comunisti ed indipendenti 
di sinistra ha battuto netta- • 
mente l’altra compagine che 
vedeva coalizzate assieme tutte 
le forze del pentapartito. 

Nel dettaglio va detto che a 
Lizzanello 0 PCI ba guadagna- 
I to oltre 8 punti rispetto alle 
i precedenti amministrative 
I dell’80, attestandosi al 36,7 e 


conquistando due seggi in più. 
Il PCI va avanti anche rispetto 
alle ultime elezioni politiche 
(+ 7,6). La DC, invece, perde 
tre punti percentuali e due seg¬ 
gi rispetto alle passate ammini¬ 
strative; per il PSI, poi, c’è da 
registrare un - 2,7 e la perdita 
di un consigliere. Leggerissimo, 
infine, l’incremeMo del PRI 
(+0,7<7). 

Altrettanto positivo il risul¬ 
tato ottenuto dal Partito comu¬ 
nista a Martano. In questo co¬ 
mune il PCI passa dal 29,2 '.i 
dell'80 al 38,9, diventando il 
primo partito e incrementando 
la propria rappresentanza in 
consiglio di due seggi. La DC 
cala dal 40 al 35 G, mentre net¬ 
ta è anche la flessione socialista 
(dal 19J al 13.4). R MSI perde 
due punti in percentuale e sta¬ 
bile, infine, è il risultato di 
PSDI e PRI, che continuano a 
non avere alcuna rappresen¬ 
tanza consiliare. ■ 


Un risultato, insamma, in 
questi due comuni, che a fronte 
deU'affermazione comunista fa 
registrare l’indebolimento ge¬ 
neralizzato dalle forze del pen¬ 
tapartito. 

Da questo punto di vista an¬ 
cor più esemplare è il voto di 
Riolo Terme, in provincia di 
Ravenna. Si tratta di un comu¬ 
ne nel quale il PCI è al governo 
da 40 anni. Fino a qualche mese 
fa >1 paese era retto da una 
giunta di sinistra (PCI-PSI). 
Poi, però, i consiglieri socialisti 
e quelli democristiani si sono 
dimessi dal consiglio per deter¬ 
minare nuove elezioni cosi da 
strappare il governo al PCI. 
Tutte le forze del pentapartito 
hanno fatto blocco in un’unica 
Usta nel tentativo di isolare e 
battere i comunisti. Il risultato 
è stato che PCI e indipendenti 
hanno guadagnato altri 5 punti 
in percentuale (55.6) rispetto 
alle passate amministrative. 


Rilasciata vicino a Savona 
la piccola Federica Isoardi 

CUNEO — È stata liberata ieri sera, attorno alle 22,30, a Celle 
Ligure, la piccola Federica Isoardi, 8 anni, rapita il 12 gen¬ 
naio scorso a Cuneo, mentre, appena varcata la soglia dell’I- 
stituto in cui frequenta la terza classe elementare, si appre¬ 
stava ad incominciare le lezioni. Pare sia stato il parroco di 
Celle Ligure ad avvertire gli Inquirenti, con una telefonata, 
della avvenuta liberazione Federica sarebbe in discrete con¬ 
dizioni di salute. Non sono stati resi noti, per il momento, 
altri particolari sul ritrovamento della piccola. Domenica la 
famiglia Isoardi, titolare di una delle più importanti agenzie 
turistiche europee, l’Alpitur, aveva fatto sapere di aver com¬ 
pletato il pagamento del riscatto preteso dai rapitori, forse 3 
miliardi e mezzo di lire. 


Referendum sul missili, più 
di 100.000 i roti in Emilia 

50.000 a Forlì, 40.000 a Reggio Emilia, 37.000 a Ravenna, altre 
decine di migliaia sparsi nel paesi e nel quartieri: sono questi 
i risultati, ancora parziali, del referendum autogestito in E- 
milia Romagna. A PAG. 3 

Thatcher inflessibile e CEE 
verso un vertice «al buio» 

Lo stesso ex leader conservatore Heath ha definito «irrespon¬ 
sabile» la posizione della Thatcher nei negoziati comunitari, 
mentre a Bruxelles trenta ministri degli Esteri, deiPAgricol¬ 
tura e dell’Economia non sono riusciti ad avviare a soluzione 
la crisi esplcsa ad Atene. A PAG. 8 

Dialogo Est-Ovest: a Mosca 
Vogel incontra Cernenko 

Vogei ha incontrato a Mosca Kost&ntln Cernenko. Venti mi¬ 
nuti di colloquio sulle prospettive della ripresa del dialogo 
Est-Ovest Cernenko ha ribadito la richiesta di un mutamen¬ 
to di linea da parte dell’amministrazione USA. A PAG. 8 

Arrestato il cantante Califano 
«Associazione di tipo mafioso» 

È stato arrestato ieri a Roma II cantante Franco Califano. 
L'accusa sembra essere molto pesante «associazione di tipo 
mafioso», n suo arresto sarebbe legato alla vicenda di Enzo 
Tortora. Si attenderebbero clamorosi sviluppi. a PAG. 6 


Dal nostro inviato 

ATLANTA — L'ambiente è 
cupo e stravagante: costrui¬ 
to negli anni In cui ad Holly¬ 
wood impazzava Certi B. De 
Mille, da un architetto-sce¬ 
nografo di quel drammoni 
cinematografici, il «Fox 
Theatre», a dispetto del pal¬ 
coscenico, del fondali e delle 
poltroncine, è decorato come 
un minareto. Ma 1 ghirigori 
sono scuri e spiccano appena 
sul fondo marrone-rosso 
spento. Le cupolette che ne 
decorano l’esterno, schiac¬ 
ciate da un grattartelo mar¬ 
moreo della «Bell», Introdu¬ 
cono l'ennesima variazione 
nel disordine urbanistico del 
centro di Atlanta dove gli e- 
difici che svettano fino a 50, 
60 o 70 piani si affiancano In 
un caos architettonico dav¬ 
vero esemplare. In questo 
teatro di quattromila posti, 
Inaugurato proprio nel gior¬ 
no in cui ci fu lo storico 
crack di «Wall Street», la Le¬ 
ga delle donne elettrici ha 
convocato il dibattito tra i 
cinque candidati democrati¬ 
ci rimasti in gara per la no¬ 
mination. 

Dibattito, si fa per dire. In 
un’ora, cinque personaggi 
della grande politica ameri¬ 
cana debbono rispondere al¬ 
le domande di una stella del 
giornalismo televisivo. John 
Chancellor. Il tempo massi¬ 
mo per ogni gruppo di pro¬ 
blemi è di due minuti, a volte 
spezzati da interruzioni. Po¬ 
co dopo che un oratore ha 
cominciato a parlare, un gio¬ 
vanottone alza un enorme 
cartello bianco con un nu¬ 
mero in nero: 45. Tanti sono i 
secondi ancora a disposizio¬ 
ne. Segue il cartello dei cin¬ 
que secondi e, se il candidato 
non la smette, 1] giovanotto¬ 
ne comincia a gesticolare 
freneticamente. Il pubblico 
non può applaudire o disap¬ 
provare. Fotografi e cineope¬ 
ratori sono stati ammessi 
per dieci minuti. Ma una 
battuta azzeccata suscita 1’ 
applauso, un colpo ben asse¬ 
stato, un mormorio di ap¬ 
prezzamento. 

La gente, nonostante le 
apparenze, non è qui per par¬ 
tecipare a una grande mani¬ 
festartene politica dalla qua¬ 
le dipenderanno le fortune e 
i guai di uomini che aspirano 
alla guida della maggiore 
potenza mondiale. 11 pubbli¬ 
co è qui per assistere alla ri¬ 
presa di un evento televisivo, 
e come separato da un invisi¬ 
bile vetro da ciò che si fa e si 
dice sul palcoscenico, è ri¬ 
dotto, anch’esso. a platea as¬ 
solutamente passiva, cioè te¬ 
levisiva. Nei dieci minuti de¬ 
dicati al preliminari 1 privi¬ 
legiati che possono guardar¬ 
seli tutti insieme, e non deb¬ 
bono accontentarsi dei primi 
piani, studiano gli atteggia¬ 
menti del cinque. Sono, all’ 
ingresso, tutti tesi, emozio¬ 
nati, con sorrisi smaglianti 
che, non si sa come, erompo¬ 
no dal volti contratti. Forse 
il più tranquillo è Glenn, che 
è anche il più anziano, ma 
perfettamente abbronzato. 
McGovem ha un’aria tra il 
sornione e II malinconico. 
Mondale è un po’ sopratono, 
per un eccesso di trucco, un 
sorriso da dentifricio, una o- 
stentata giovialità. Jackson, 
il più aito di tutti, sembra 
quasi disinvolto. Kart non 
nasconde la tensione e con¬ 
sulta foglietti di appunti, co¬ 
me fosse nell’anticamera di 
una sala d’esamL 

La trasmissione in direita, 
dal «network» che proprio ad 
Atlanta ha il suo centro di 
irradiazione, porta le parole 
dei cinque a 25 milioni di te¬ 
lespettatori, non molti per P 
America. Ma dò che lascerà 
Il segno saranno le immagi¬ 
ni, soprattutto quelle degli 
spezzoni ritrasmessi dalle al¬ 
tre reti, durante 1 telegiorna¬ 
li della sera. 

Il dibattito è stato un as¬ 
salto concentrico contro Ga¬ 
ry Hart. Lo hanno preso a 
bersaglio gli altri quattro e, 
vista la suddivisione del 
tempi, non gli è stato possibi¬ 
le replicare a tutto e a tutti. 
Ma ne i uscito bene ugual- 

Anello Coppola 

(Segue in ultima) 
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L’affanno della maggioranza 


ROMA *— Ormai slamo al 
record: Ieri mattina la mag¬ 
gioranza del Senato ha fat¬ 
to mancare ancora 11 nu¬ 
mero legale dell'assemblea, 
chiedendo essa stessa la ve¬ 
rifica. È ormai l’undicesi¬ 
ma volta che questo deso¬ 
lante spettacolo si ripete 
nel corso delle votazioni su¬ 
gli emendamenti al decreto 
governativo che ha Istituito 
la tesoreria unica per gli 
enti pubblici. Per ben cin¬ 
que volte è stato lo stesso 
pentapartito ad avanzare la 
richiesta di verifica, per 1' 
Incapacità a reggere lo 
scontro con l’opposizione di 
sinistra. Tutto è rinviato ad 
oggi, dopo che è stata can¬ 
cellata la seduta prevista 
per 11 pomeriggio. Ma, an¬ 
che se nella seduta odierna 
la maggioranza dovesse In¬ 
fine presentarsi in aula a 
difendere 11 decreto, è or¬ 
mai certo che quest’ultimo 
decadrà. La scadenza costi¬ 
tuzionale è fissata per il 25 


Al Senato per 11 volte 
manca il numero legale 

Le votazioni sulla tesoreria unica -In cinque occasioni la richiesta di verifica è 
stata avanzata dal pentapartito - È ormai inevitabile la decadenza del decreto 


marzo ed 11 provvedimento 
deve ancora andare a Mon¬ 
tecitorio. 11 pentapartito ha 
Ingloriosamente abbando¬ 
nato un tassello della ma¬ 
novra economica sbandie¬ 
rata dal governo per conte¬ 
nere il disavanzo pubblico e 
11 tasso di Inflazione: secon¬ 
do le stime del Tesoro, in¬ 
fatti, questo decreto do¬ 
vrebbe provocare un alleg¬ 


gerimento dei conti pubbli¬ 
ci per almeno 5 mila miliar¬ 
di. Ma ieri, PCI e Sinistra 
indipendente hanno In¬ 
chiodato la maggioranza 
alle sue responsabilità. DI 
fronte alle reiterate richie¬ 
ste di verificare il numero 
legale, il senatore comuni¬ 
sta Sergio Pollastrelli a no¬ 
me del gruppo ha denun¬ 
ciato in aula la paralisi dei 


lavori per 1 comportamenti 
del partiti di governo. 

E dunque la maggioran¬ 
za — ha aggiunto Polla- 
strelii — che fa ostruzioni¬ 
smo a se stessa e al gover¬ 
no. 11 pentapartito e l’ese¬ 
cutivo devono dire al Sena¬ 
to che cosa vogliono fare di 
questa parte della manovra 
di politica economica. Non 
si può usare la forza per 


strozzare i tempi sul decre¬ 
to che ha tagliato i salari — 
ha detto dal canto suo Eli¬ 
seo Milani, vicepresidente 
del gruppo della Sinistra 
indipendente — e poi as¬ 
sentarsi dall’aula e non fa¬ 
re il mestiere di maggio¬ 
ranza. Dai banchi del pen¬ 
tapartito non sono giunte, 
ovviamente, risposte ma 
soltanto imbarazzati bal¬ 


bettìi sulla necessità per la 
maggioranza di doversi di¬ 
fendere In qualche modo: 
non garantendo cioè la pre¬ 
senza a Roma del senatori 
ma programmando le as¬ 
senze dall'aula. E molto 
probabile che delPintera vi¬ 
cenda debba occuparsi la 
conferenza del caplgruppo. 

E per finire un episodio 
gustoso: sono ormai sette 
sedute che sul registri delle 
presenze in aula, nella ca¬ 
sella dell’assente Carlo Do- 
nat Cattin compare la fir¬ 
ma (naturalmente apocri¬ 
fa) di Miroglio, l’ex senato¬ 
re piemontese costretto alle 
dimissioni — in cambio 
della presidenza di una au¬ 
tostrada pubbltca — per far 
posto, appunto, a Donat 
Cattin clamorosamente 
bocciato alle ultime elezio¬ 
ni. Scherzi di casa democri¬ 
stiana. 


g. f. m. 


Chi fa davvero ostruzionismo? 


Vorrei sottoporre alla cor¬ 
tese attenzione del Presiden¬ 
te del Consìglio I fatti acca¬ 
duti nel Senato della Repub¬ 
blica per la conversione del 
decreto-legge sulla •Tesore¬ 
ria unica ». 

Il disegno di legge di con¬ 
versione fu presentato al Se¬ 
nato Il 25 gennaio 1984. e fu 
Illustrato come un capitolo 
Importante della manovra di 
politica economica del go¬ 
verno, In quanto avrebbe do¬ 
vuto fruttare 5.000 miliardi 
per le casse dello Stato. 

In verità. Il decreto era un 
pasticcio:anche da un punto 
di vista tecnico. E fu critica¬ 
to, come tale, da diverse par¬ 
ti. Il senatore Cavazzutl, e 
anche II gruppo comunista. 


proposero, nella Commissio¬ 
ne Finanze e Tesoro, di cam¬ 
biare Il decreto e di istituire 
un sistema di tesoreria unica 
solo per I trasferimenti dal 
bilancio dello Stato agli enti 
Interessati. Sarebbe stata 
una soluzione semplice e ra¬ 
zionale, la quale avrebbe an¬ 
che evitato di colpire enti 
privati, che non ricevono 
grossi contributi pubblici 
ma che pure erano Inseriti 
nell’elenco del decreto. Una 
parte della maggioranza e lo 
stesso governo dimostraro¬ 


no un qualche Interesse per 
questa proposta, e chiesero, 
il 15 febbraio, una •breve 
pausa di riflessione• per de¬ 
cidere. Ma accadde che, nelle 
due successive riunioni di 
Commissione, il governo si 
dichiarò non pronto ancora 
a rispondere. Poi alla fine co¬ 
municò di aver deciso di 
mantenere il testo origina¬ 
rio, che moltissimi avevano 
definito, come dicevamo, un 
pasticcio. Anzi, data l’urgen¬ 
za del tempi, a un certo pun¬ 
to maggioranza e governo 


decisero di andare in Aula 
senza che la Commissione a- 
vesse esaurito l suol lavori. 

E così si Iniziò, Il 23 feb¬ 
braio, Il dibattito In Aula. La 
discussione generale si esau¬ 
rì presto, durò anzi una sola 
seduta. Il governo chiese di 
rispondere in una seduta 
successiva, sempre allo sco¬ 
po di portare avanti quella 
riflessione a cui si era impe¬ 
gnato dieci giorni prima. 

Senonché, dopo la replica 
del governo, quando si passò 


alla votazione degli articoli, 
cominciò a manifestarsi l’as¬ 
senza dall'Aula dei senatori 
di maggioranza. Il numero 
legale è mancato per undici 
volte (non si trattaci un er¬ 
rore di stampa: è scritto ve¬ 
ramente undici). Da notare 
che, per cinque volte, la ri¬ 
chiesta di verifica è stata a- 
vanzata dalla maggioranza 
(le otto firme necessarie a far 
questo esprimevano una 
perfetta unità fra tutti I par¬ 
titi della maggioranza). Que¬ 


sto è accaduto ancora nella 
seduta di lunedi 12 marzo. Il 
decreto scade 11 25 mano, e 
tutti ne prevedono, oramai, 
la decadenza. 

Ecco allora le domande 
che cl permettiamo di rivol¬ 
gere al Presidente del Consi¬ 
glio. Era a conoscenza, l'on. 
Craxl, di questo tormentato 
•iten del decreto sulla Teso¬ 
reria unica, quando ha par¬ 
la to alla TV e se l’èpresa con 
l’opposizione di sinistra? E 
non è forse 11 governo (quan¬ 
do fa pessime leggi o decreti) 
o la maggioranza (quando 
diserta le aule parlamentari) 
a fare l'ostruzionismo? 

Gerardo Chiaromonte 


In tutto il paese continua Fondata di proteste 

Contro il decreto 
si ferma la Basilicata 
e, domani, Trieste 

I! risultato dei referendum nelle aziende di Brescia e alla Fatine di 
Roma - Si prepara la giornata di lotta nazionale del 24 a Roma 


ROMA — Un mese di mobilitazione. Sono pas¬ 
sati esattamente trenta giorni da quando il go¬ 
verno ha varato il decreto che taglia il salario, ma 
nelle fabbriche la protesta non accenna a dimi¬ 
nuire. Dopo le grandi giornate di lotta di giovedì 
scorso, con le imponenti manifestazioni a Geno¬ 
va e a Torino, oggi sarà la Basilicata protagonista 
della mobilitazione. Le attività produttive delia 
regione meridionale saranno bloccate per l’intera 
mattinata, cosi come ha deciso il «coordinamen¬ 
to. di settanta consigli di fabbrica. Ma la giorna¬ 
ta di lotta non investirà solo l’industria: hanno 
aderito i lavoratori della Sip, di numerosissimi 
uffici pubblici, di ospedali. Lo sciopero avrà an¬ 
che il sostegno della Cgil, che, a maggioranza, ha 
votato l’adesione all’iniziativa. Stasera comincia 
anche l’astensione dei ferrovieri veneti che dure¬ 
rà 24 ore e si concluderà alle 21 di stasera. Questa 
iniziativa è sostenuta da tutta la FILT-CGIL. 

Dopo la Basilicata, Trieste. Domani la città 
tridentina sarà bloccata per quattro ore per uno 
sciopero generale. Anche in questo caso l’iniziati¬ 
va è partita dalle strutture di base del movimen¬ 
to sindacale e poi ha avuto l'adesione dello Cgil. 
Un’adesione che ha irritato la Cisl e la Uil triesti¬ 
ne. Tanto che i dirìgenti provinciali del secondo 
sindacato hanno invitato esplicitamente i lavora¬ 
tori a boicottare lo sciopero per battere quelle 
che loro definiscono le «strumentalizzazioni di 
parte». 

Ma le «scomuniche» non bastano a disarmare 
un movimento che, al contrario, continua ad ac¬ 
crescere i consensi, ad aggregare nuove forze. Si¬ 
gnificativo infatti è l’elenco ai fabbriche, di uffici 
pubblici che hanno annunciato di venire a Roma 
sabato 24 marzo, per partecipare alla manifesta¬ 
zione nazionale organizzata dalla Cgil. Una gior¬ 
nata di lotta indetta da una sola organizzazione 
ma aperta alla partecipazione di tutti. Lo ha ri¬ 
cordato nuovamente ieri il segretario generale 


della Fiom, Pio Galli, che è intervenuto ai lavori 
del consiglio generale della Lombardia. «Con la 
mobilitazione del 24 — ha detto — non cerchia¬ 
mo né sfide né rivincite. La Cgil ha assunto que¬ 
sta iniziativa proprio per guidare il movimento 
verso sbocchi squisitamente sindacali». 

La frase, che ricalca anche l’indicazione della 
segreteria Cgil a evitare le «forzature» per le ade¬ 
sioni, è un segnale diretto alle altre organizzazio¬ 
ni al fine di riprendere il dialogo. Un invito che 
per ora non sembra essere raccolto. Indicativa al 
proposito è la riunione di segreterìa della Uil, che 
si è conclusa ieri. Gran parte del comunicato 
stampa redatto al termine dell’incontro — a par¬ 
te un appello ai propri militanti — è tutto diretto 
a contrastare la manifestazione del 24. E la Uil 
arriva addirittura a scrivere che «il rifiuto (della 
manifestazione, ndr) sarà sostenuto con decisio¬ 
ne» e se ci sarà qualche adesione unitaria (cioè se 
qualche consiglio di fabbrica deciderà di venire a 
Roma) l’organizzazione creerà proprie rappre¬ 
sentanze aziendali. I vertici di Cisl e Uil conti¬ 
nuano a ignorare, dunque, le ragioni della prote¬ 
sta. E se possono «bleffare» sulle cifre degli scio¬ 
peri, non possono certamente modificare t nume¬ 
ri dei referendum. E le urne aperte nelle fabbri¬ 
che non lasciano adito a dubbi. A Brescia, un 
•caposaldo» della Cisl, in 48 aziende metalmecca¬ 
niche il «no» alla manovra economica ha ottenuto 
l’82,5%. I «sì» sono stati il 13,5%, gli astenuti il 
4 / 0 . 

L’andamento non è diverso neanche nelle altre 
aziende, in quelle del commercio, in quelle tessili 
e in quelle chimiche. Raggruppando queste cate¬ 
gorie si hanno 1505 voti al «no», mentre il 20,4 % 
si dichiara disposto ad accettare il taglio alla sca¬ 
la mobile. Ancora, la Fatme di Roma. Qui ci sono 
state due votazioni. La prima era sull’uso del 
decreto (i «no» sono stati 1397, i sì solo 94) la 
seconda sui contenuti della manovra governati¬ 
va, bocciata con 1410 voti contro 83. 


DC: il CN ha eletto la nuova Direzione 


Piccoli confermato presidente 
Scotti sarà vicesegretario? 

De Mita parla di «gestione unitaria» e non esclude la pace con il suo antagonista 
Mannino potrebbe sostituire nel governo Fattuale ministro della protezione civile 


ROMA — Enzo Scotti, 11 ca¬ 
po della agguerrita mino¬ 
ranza congressuale, potreb¬ 
be firmare la pace con De 
Mita e diventare vicesegre¬ 
tario del partito. E’ quanto 
ha lasciato Intendere lo stes¬ 
so De Mita, ieri, chiacchie¬ 
rando col giornalisti a con¬ 
clusione del lavori del Consi¬ 
glio nazionale, che si è riuni¬ 
to per la prima volta dopo le 
assise dell'Eur ed ha eletto il 
suo presidente e la nuova Di¬ 
rezione. Scontata la ricon¬ 
ferma di Piccoli alla Presi¬ 
denza (e del senatore Giu¬ 
seppe Tonutti segretario 
amministrativo), il CN ha e- 
letto, con il metodo propor¬ 
zionale, 1 32 membri della 
Direzione. Sono stati nomi¬ 
nati 18 esponenti della mag¬ 
gioranza e quattro della mi¬ 
noranza. Tra gli eletti, ap¬ 
punto. c’è anche Enzo Scotti. 
E dal momento che Io statu¬ 
to della DC prevede l’mcom- 
patlbllità tra presenza nel 
Governo e presenza nella Di¬ 
rezione del partito, tutto la¬ 
scia credere che Scotti abbia 
deciso di rinunciare al suo 
incarico governativo. E poi¬ 
ché Calogero Mannino (ex 
ministro ed esponente di 
spicco della minoranza Scot- 
tl-Donat Cattin) non è in vece 
stato candidato alla Direzio¬ 
ne, è probabile che toccherà 
a lui assumere l’incarico di 
nuovo ministro della prote¬ 
zione civile (con buona pace 



Enzo Scotti 


del famoso articolo 92 delia 
Costituzione, che assegne¬ 
rebbe al Presidente dei Con¬ 
siglio il diritto esclusivo di 
scegliersi i ministri). 

Scotti comunque ieri non 
era presente alla riunione 
dei CN, perché impegnato 
nella seduta del Consiglio 
comunale di Napoli, di cui è 
membro. Quindi non ha po¬ 
tuto trattare direttamente la 
questione della sua colloca¬ 
zione. Ci sono stati però una 
serie di colloqui tra Donat 
Cattin, De Mita e Misasi, e 



Flaminio Piccoli 


hanno riguardato, appunto, 
il problema dell’eventuale 
coinvolgimento delia mino¬ 
ranza nella gestione del par¬ 
tito. De Mita ha detto chiara¬ 
mente che è sua intenzione 
garantire un assetto unitario 
del gruppo dirigente, e ha la¬ 
sciato Intendere di essere 
pronto ad offrire a Scotti 
una vicesegreteria. Una, per¬ 
ché probabilmente i vicese¬ 
gretari saranno due o tre. De 
Mita non ha precisato il nu¬ 
mero. ma ha assicurato che 
comunque tutto si risolverà 


entro venerdì, giorno della 
prossima riunione della Di¬ 
rezione neoeletta. Entro 
quella data Scotti dovrà 
sciogliere la sua riserva, dal 
momento che, sembra di ca¬ 
pire, alla definizione dell’o¬ 
perazione manca solo il suo 
assenso. Quanto ad altre 
possibili vlcesegreterie, si fa 
il nome di Guido Bodrato. 

Nell'elezione della Dire¬ 
zione, la ripartizione dei po¬ 
sti per correnti non ha riser¬ 
vato sorprese: 10 all’area Zac 
(Mattarella, Galloni.'Misasi, 
Bodrato,' Andreatta, Salvi, 
Sanza, Biasutti, Castagnetti 
e Matulli); 10 al Paf (Evange¬ 
listi, Lima, Russo e Baruffi: 
andreottiani; Scarlatto, Lat¬ 
tanzio, Abis e Tesini: picco- 
liani; Bubbico e Vincelii: fan- 
fanìanì); 7 al Nad (Malfatti, 
Amabile e Prandini: foria- 
niani; Filiini, Bernini e Co¬ 
stanzo: bisagliani; ed Emilio 
Colombo); uno del gruppo 
«Proposta» (Mazzotta); e infi¬ 
ne quattro alia minoranza 
(Donat Cattin, Scotti, San¬ 
dro Fontana e Giovanni 
Fontana). Della Direzione 
fanno parte, di diritto, oltre 
naturalmente a De Mita e 
Piccoli, anche i capigruppo 
di Camera e Senato (Rogno¬ 
ni e BisagUa), gli ex segretari 
del partito (Zaccagninì, Fan¬ 
fani e Taviani) piu gli even¬ 
tuali vicesegretari che do¬ 
vessero essere scelti al di 
tuori della Direzione eletta. 


Ferie «forzate» per gli amministrativi 

Mezza RAI-TV chiuderà 
i battenti ad agosto 

La decisione annunciata in una circolare di Agnes - La Demo¬ 
crazia Cristiana ai socialisti: la direzione generale non si tocca 


ROMA — Ferie «forzate» dal- 
1*11 al 25 agosto prossimi per 
migliaia di dipendenti della 
RAI, con conseguente chiu¬ 
sura degli uffici, anzi — co¬ 
me precisa la circolare dira¬ 
mata ieri dal direttore gene¬ 
rale Biagio Agnes — di interi 
edifici non interessati alla 
continuità produttiva dell’a¬ 
zienda. La notizia — «è cassa 
integrazione mascherata», è 
stata la prima reazione tra i 
lavoratori di viale Mazzini — 
è arrivata come un fulmine a 
elei sereno in una giornata 
contrassegnata da una bo¬ 
naccia che fa prevedere ulte¬ 
riore tempesta e che segnala 
la situazione insostenibile 
cui l'azienda è stata ormai 
ridotta. I de, in particolare, 
sembrano voler mostrare II 
muso duro al socialisti, av¬ 
vertendo che Biagio Agnes 
non si tocca (soprattutto non 
si discute sul fatto che la di¬ 
rezione generale debba esse¬ 
re appannaggio della DC) e 
che mosse del genere ri¬ 
schiano di innescare conflit¬ 
ti imprevedibili, che possono 
estendersi anche al di là dei 
cancelli di viale Mazzini. 

In questo scenario (nel 
quale si iscrive anche il caso 
•Di tasca nostra» del quale ri¬ 
feriamo a parte) e mentre ci 
cercano di decifrare tutte le 
ragioni dell’iniziativa di A- 
gnes (un segnale per sottoli¬ 
neare la gravità della situa¬ 
zione finanziaria e sollecita¬ 
re l’aumento del canone? 
una dimostrazione — ma 
quanto credibile — di auste¬ 
rità?) il presidente del Consi¬ 
glio, Bettino Craxi, si prepa¬ 
ra a cominciare da oggi — 
vedrà per primi i suol com¬ 
pagni di partito — il sondag¬ 
gio sui problemi delia RAI 
cui era stato delegato un me¬ 
se fa circa da un vertice della 
maggioranza. Ufficialmente 
il PSI ribadisce contrarietà 
all’ipotesi lanciata da De Mi¬ 
ta di commissariare l’azien¬ 
da. Tuttavia proprio Craxi a- 
vrebbe dato un assenso di 
principio all'idea del com¬ 
missario per il quale, nei 


giorni scorsi, s’è fatto anche 
il nome di un candidato: Fa¬ 
biano Fabiani. Il punto vero 
della contesa sarebbe, dun¬ 
que, il potere da affidare a 
questo commissario. Per i 
socialisti egli dovrebbe assu¬ 
mere le funzioni del consi¬ 
glio d’amministrazione e del 
direttore generale. Via, dun¬ 
que, Zavoli, i consiglieri e 
Biagio Agnes, contro il quale 
dal PSI arrivano bordate vio¬ 
lentissime. In tal modo ai so¬ 
cialisti si aprirebbe la possi¬ 
bilità di contrattare con la 
DC in margini meno angu¬ 
sti, rivendicando poteri di 
gestione maggiori: la stessa 
direzione generale o una ine¬ 
dita figura di amministrato¬ 
re delegato, riducendo a spa¬ 


zi marginali la presenza del¬ 
ie opposizioni. Insomma uno 
snaturamento gravissimo 
dei contenuti pluralisti e ga¬ 
rantisti della legge di rifor¬ 
ma e delle sentenze della 
Corte costituzionale. 

Siamo, come si vede, sem¬ 
pre nella logica della sparti¬ 
zione. Nel medesimo solco si 
muove la replica che la DC 
affida sul «Popolo» di oggi al 
consigliere d’amministra¬ 
zione Sergio Bindi. Per il 
quale il gruppo dirigente del¬ 
l’azienda sarebbe immune 
da colpe, anzi meritevole dei 
più ampi riconoscimenti; 
sicché «appare pretestuoso e 
questo sì, non corretto, af¬ 
frontare i problemi della 
RAI — come ha fatto 


l’«Avantl!» — addossando al¬ 
l’azienda responsabilità che 
non le competono— è sempli¬ 
cemente assurdo che si vo¬ 
glia colpire come sìmbolo di 
tutta la dirigenza RAI il di¬ 
rettore generale— non pos¬ 
siamo far passare sotto si¬ 
lenzio un tentativo che me¬ 
raviglia perché maldestro e 
tale da introdurre un grave 
elemento di turbativa sul 
piano aziendale, per non par¬ 
lare di possibili riflessi poli¬ 
tici. In proposito un pronto 
chiarimento è indispensabi¬ 
le». Più avanti Bindi diventa 
ancora più ammonitorio: a- 
vanzare «critiche pretestuo¬ 
se, con motivazioni inconsi¬ 
stenti, ci pare quanto meno 
azzardato— ci attendiamo 
dai socialisti valutazioni più 


serene... seguire strade di¬ 
verse significherebbe aprire 
un contenzioso anche nel 
consiglio RAI, prossimo o 
futuro... non assisteremo 
passivamente a manovre, a 
tentativi per screditare un 
vertice aziendale che merita 
stima e solidarietà». 

A questo giocare così pe¬ 
sante e etnico sulla pelle del¬ 
la RAI reagiscono con cre¬ 
scente Insofferenza PLI e 
PRI. Per il liberale Battl- 
stuzzi l’ipotesi del commis¬ 
sario è «assolutamente Im¬ 
proponibile»; l’unica strada è 
rinnovare subito il consiglio 
d’amministrazione. La «Voce 
repubblicana» scriverà oggi 
che una cosa è pensare a un 
commissario come l’ha pro¬ 
posto il PRI: per sottrarre la 
RAI al controllo dei partiti e 
fronteggiare una situazione 
finanziaria gravissimo; altro 
è pensarci (l’allusione è a un 
eventuale patto segreto tra 
DC e PSI, ndr) come «estre¬ 
ma escogitazione dei partiti 
per garantire, in forma di¬ 
versa, certe loro manovre». 
■Gli interrogativi — conclu¬ 
de la “Voce” — per quanto ci 
riguarda non sono di poca 
importanza e le risposte ci 
interessano molto». 

Il socialdemocratico Cat¬ 
taui è più sbrigativo e va, co¬ 
me dire, al sodo svelando, 
forse, anche il reale pensiero 
di DC e PSI: il Parlamento 
deve nominare un comitato 
d! garanti (via, dunque, la 
commissione di vigilanza) 
che assicuri, per quanto u- 
manamente possibile, l’im¬ 
parzialità e l’obiettività dell’ 
informazione; per il resto la 
RAI deve rispondere all’IRI 
e, successivamente al gover¬ 
no che nomina il consiglio 
dell’IRL 

Per oggi è prevista una 
riunione dell’ufficio di presi¬ 
denza della commissione di 
vigilanza (che domani ascol¬ 
terà Zavoli e Agnes). All’or¬ 
dine del giorno il rinnovo del 
consiglio e la legge per il si¬ 
stema radiotelevisivo. 

a. z. 


PCI: «NO al vaccino antivaioloso» 


In seguito alla polemica televisiva solleva¬ 
ta dal Presidente del Consiglio Craxi, a pro¬ 
posito della presunta opposizione pregiudi¬ 
ziale del comunisti al vaccino contro il vaio¬ 
lo, i compagni Giovanni Berlinguer e Gio¬ 
vanni Ranalli hanno presentato la seguente 
interrogazione parlamentare al Presidente 
del Consiglio e al ministro della Sanità, -per 
sapere 

— del fatto che il vaiolo è scomparso dal 
nostro pianeta da circa 10 anni; 

— del fatto che l’organizzazione mondiale 


della sanità ha stabilito un premio di 1000 
dollari, finora non riscosso da alcuno, per chi 
segnali un solo caso In qualsiasi area geo¬ 
grafica; 

— dei fatto che la vaccinazione è stata da 
tempo soppressa perché in u ttle e anzi danno¬ 
sa, perché producente varie malattie fra cui 
molti casi di encefalite letargica; e per sapere 
quindi se il suggerimento di ripristinare tale 
vaccinazione è basato su conoscenze scienti¬ 
fiche ignorate dagli specialisti ovvero sulla 
volontà di indurre in letargo una parte degli 
italiani ». 


ROMA — Marco Boschi, 
57 anni, da trent’anni in 
magistratura, ex giudice 
di Cassazione ed attuale 
direttore degli affari pe¬ 
nali del ministero della 
Giustizia, è stato scelto 
ieri dalla Commissione 
incarichi direttivi del 
CSM come successore del 
discusso Galiucci al ver¬ 
tice delia «caldissima* 
Procura della Repubblica 
di Roma. 

Si è dunque avverata la 
previsione migliore, quel¬ 
la di una scelta traspa¬ 
rente. Messi da parte i 

B ochi politici e di corren- 
, è stato designato un 
magistrato che gode di 
vasta fiducia per via della 
sua preparazione profes¬ 
sionale, della sua espe¬ 
rienza e del suo prestigio. 

La nomina di Marco 
Boschi a capo della Pro¬ 
cura della capitale non è 
ancora definitiva, ma 
quasi. Domani si riunirà 
il «plenum» del Consiglio 
superiore delia magistra- 


Ùna scelta trasparente per la poltrona «caldissima» che è stata occupata dal discusso Achille Galfucci 


Designato Boschi capo della Procura di Roma 


tura, al quale sarà sotto¬ 
posta la «proposta* della 
Commissione incarichi 
direttivi per l'approva¬ 
zione. Difficilmente do¬ 
vrebbero esserci obiezio¬ 
ni poiché già da giorni si 
è delineato un consenso 
pressoché unanime at¬ 
torno al nome di Boschi. 

Se qualcuno dei consi¬ 
glieri dovesse invece op¬ 
porsi — e quindi reiezio¬ 
ne avverrebbe a maggio¬ 
ranza — sarà necessario 
un aggiornamento della 
seduta dei «plenum»; in 
questo caso la nomina 
slitterebbe all’inizio della 
prossima settimana. L’ 
ultima conferma spette¬ 
rà — secondo la procedu¬ 


ra — al ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia, ma si trat¬ 
terà di una pura formali¬ 
tà. 

La scelta di Marco Bo¬ 
schi è stata fatta ieri po¬ 
meriggio al termine di 
una riunione piuttosto 
breve della Commissio¬ 
ne, presieduta dal consi¬ 
gliere Ombretta Fuma¬ 
galli («laica» eletta ai 
CSM su indicazione della 
DC). I candidati alla pol¬ 
trona che fino al 24 feb¬ 
braio scorso era occupata 
da Achilie Gallucci (che 
aveva abbandonato l’in¬ 
carico per raggiunti limi¬ 
ti d’eta) erano dicianno¬ 
ve: tante erano le doman¬ 
de giunte a Palazzo dei 


Attuale direttore 
degli affari 
penali del 
ministero della 
Giustizia, ha 
larorato in 
Cassazione 
Forse domani 
la nomina 
definitiva 



Marescialli. 

Ma in pratica, scre¬ 
mando tra i tanti che non 
possedevano i requisiti 
richiesti dal CSM (occor¬ 
re, tra l’altro, avere alme¬ 
no due anni di anzianità' 
come magistrato di Cas¬ 
sazione), i «papabili» era¬ 
no ridotti a tre: oltre a 
Boschi, l’attuale procura¬ 
tore capo aggiunto di Ro¬ 
ma Raffaele Vessichelli e 
il presidente del tribuna¬ 
le di Firenze Giampaolo 
Meucci. 

Marco Boschi è nato 57 
anni fa a Popoli, in pro¬ 
vincia di Pescara, è spo¬ 
sato e ha un figlio che 
studia Ingegneria. Entra¬ 
to in magistratura nel 


’54, prima di andare a di¬ 
rigere l’ufficio affari pe¬ 
nali del ministero della 
Giustizia aveva lavorato 
a lungo alla Corte di Cas¬ 
sazione. Per le sue mani 
erano passati i fascicoli 
di grossi casi giudiziari; 
dalla vicenda del com¬ 
missario Tando (*64) al 
più recente caso di Fran¬ 
ca Ballerini e Paolo Pan; 
è stato Boschi a scrivere 
ia sentenza con la quale 
Pan è stato definitiva¬ 
mente condannato all’er* 
eastolo, mentre per la 
Ballerini fu disposto un 
nuovo processo, che si è 
chiuso con l’assoluzione. 

Boschi si è poi occupa¬ 
to anche dei caso Lo¬ 


ckheed, quando la Cassa¬ 
zione respinse il ricorso 
dell’ex ministro Tonassi 
e dei fratelli Lefebvre 
contro la sentenza della 
Corte Costituzionale. Il 
prossimo procuratore ca¬ 
po di Roma è infine ap¬ 
passionato di giornali¬ 
smo e scrive sul «Sole-24 
ore». 

Non mancano indiscre¬ 
zioni sull’assetto che a- 
vrà la Procura romana 
dopo l’insediamento di 
Marco Boschi. Uno dei 
due attuali «vice*, Vessi- 
chelli, potrebbe lasciare 
Roma per un altro inca¬ 
rico; all’altro, Giuseppe 
Volpar!, potrebbero allo¬ 
ra essere affiancati due 
nuovi procuratori ag- 

S unti. Si fanno i nomi ai 
ario Bruno, consigliere 
di Cassazione, e di Miche¬ 
le Coiro, presidente di 
una sezione del tribunale 
romano. 

u. c. 
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Ubano, ultima occasione 

Gemayel ha aperto 
la nuova fase del 
dialogo nazionale 


Ha lanciato un appello per un cessate il fuoco «totale e imme¬ 
diato» - Oggi sarà l’opposizione a far sentire la sua voce 




LOSANNA — L'hotel Beau Rivage vigilato come una fortezza. 
Accanto: due esponenti dell'opposizione. Frangieh ta sinistra) 
e Jumblatt (a destra) 


LOSANNA — Con un breve 
discorso del presidente Amin 
Gemayel si è aperta ieri la 
seconda sessione della con¬ 
ferenza di riconciliazione 
nazionale libanese. Malgra¬ 
do Io scetUclsmo della vigilia 
e malgrado anche Ieri a Bei¬ 
rut si sia sparato e cl siano 
state nuove vittime. Il dialo¬ 
go interllbanese sembra 
dunque aver preso il via. Oc¬ 
correrà naturalmente aspet¬ 
tare l’inizio vero e proprio 
della discussioni (che avrà 
luogo oggi) e verificare nelle 
prossime ore e giorni quali 
siano 1 margini effettivi di 
possibile accordo. Tuttavia, 
il fatto che le parti bellige¬ 
ranti si siano finalmente in¬ 
contrate. al massimo livello, 
è di per sé un elemento posi¬ 
tivo. 

Nel suo discorso di apertu¬ 
ra, Gemayel ha indicato al¬ 
cuni punti che ha definito 
«prioritari e non soggetti a 
condizioni» per uscire dalla 
situazione creata da nove 
anni di una «folle» guerra ci¬ 
vile («considero — ha detto 
Gemayel — le centomila vit¬ 


time della guerra come mar¬ 
tiri del Libano»). Il primo 
punto è una immediata fine 
dello stato di guerra, con un 
fermo impegno per un cessa¬ 
te il fuoco immediato, stabi¬ 
le, totale e definitivo. È poi 
necessario raggiungere «un 
accordo espresso e definitivo 
sulla liberazione ed unifi¬ 
cazione del Libano». Terzo 
punto, una intesa sui proget¬ 
ti «di riforma in tutti i campi 
e su tutti l soggetti richiesti 
dall’interesse libanese». Infi¬ 
ne, la costituzione di un go¬ 
verno «di unità nazionale e di 
salute pubblica, che abbia il 
compito prioritario delia sal¬ 
vezza della patria». 

Con una evidente apertu¬ 
ra verso l’opposizione, Ge¬ 
mayel ha detto di vedere il 
Libano post-belllco come 
uno Stato «sovrano con Iden¬ 
tità araba» e come una na¬ 
zione «libera e democratica», 
e si è poi soffermato a sotto¬ 
lineare la revoca dell’accor¬ 
do israelo-libanese del 17 
maggio. «Non abbiamo esita¬ 
to — ha detto — a negoziare 
l’accordo del 17 maggio, per 


la liberazione del nostro suo¬ 
lo, in un momento in cui Io 
consideravamo come l’unico 
mezzo per arrivare al nostro 
obiettivo. Quando questo ac¬ 
cordo si è rivelato un ostaco¬ 
lo noi non abbiamo esitato, 
ad abrogarlo. Tra raccordo e 
la patria la scelta cade obbli¬ 
gatoriamente sulla seconda. 
D’altra parte — ha detto an¬ 
cora Gemayel — questa scel¬ 
ta riflette la volontà popola¬ 
re». Un modo appena velato, 
come si vede, di ammettere 
la sconfitta della sua politi¬ 
ca. 

Le parole di Gemayel sono 
state applaudite da tutti i 
presenti, con la eccezione del 
leader druso Jumblatt e di 
quello sciita Berri. Ciò ha 
confermato che l’opposizio¬ 
ne si presenta a Losanna con 
una posizione articolata: i 
due alleati di Jumblatt nel 
Fronte di salvezza nazionale, 
il maronita Frangieh e il 
sunnita Karameh, hanno in¬ 
fatti duramente contestato 
la ipotesi falangista di «can- 
tonalizzazione» del Libano, 
ma hanno anche esplicita¬ 


mente escluso la eventualità 
di una sostituzione di Ge¬ 
mayel, affermando che la ri¬ 
chiesta delle sue dimissioni 
(già avanzata da Jumblatt e 
Berri) «è una cosa vecchia». 

La conferenza si svolge in 
un salone dell’hotel Beau Ri¬ 
vage fra un apparato di sicu¬ 
rezza mastodontico, che ha 
trasformato l'albergo in una 
vera e propria fortezza. La 
disposizione delle delegazio¬ 
ni nella sala della conferenza 
riflette con evidenza (come 
del resto già nella sessione 
dello scorso ottobre) 1 con¬ 
trasti e le difficoltà in cui i 
lavori si svolgono. Le delega¬ 
zioni sono sedute a tavoli se¬ 
parati: uno per i leaders della 
destra (il falangista Pierre 
Gemayel e il llberal-naziona- 
le Chamoun), uno per i mo¬ 
derati (il sunnita Saeb Salem 
e lo sciita Adel Osselrane), 
uno per gli oppositori (nell* 
ordine, il ■ maronita Fran¬ 
gieh, il druso Jumblatt, lo 
sciita Berri e il sunnita Ka¬ 
rameh) e infine uno per i due 
osservatori, che sono il mini¬ 


stro saudita Mohamed Ibra- 
him Massoud e il nuovo vice¬ 
presidente siriano Abdel Ha- 
lim Khaddam. 

La seduta si è aperta con 
sette ore di ritardo proprio a 
causa di Khaddam: questi 
Infatti è arrivato solo ieri po¬ 
meriggio, essendo stato trat¬ 
tenuto a Damasco appunto 
per 11 rimpasto che lo ha vi¬ 
sto lasciare il ministero degli 
esteri per diventare uno dei 
tre nuovi vicepresidenti del¬ 
la repubblica (come riferia¬ 
mo a parte). Stranamente 
però la seduta — rinviata 
dalle 10 alle 15 e poi alle 17 
ufficialmente per aspettare 
Khaddam — è poi comincia¬ 
ta prima che lui arrivasse. 

Da Beirut, intanto, come 
si è detto, sono giunte notizie 
di nuovi scontri, ma anche 
un’altra notizia che potrebbe 
avere riflessi positivi a Lo¬ 
sanna: l’annuncio che il capo 
dell’esercito generale Tan- 
nous (maronita) e altri uffi¬ 
ciali ritenuti responsabili dei 
bombardamenti sui quartie¬ 
ri sciiti hanno offerto a Ge¬ 
mayel le loro dimissioni. 


Rimpasto al vertice 
a Damasco, nominati 
tre vice per Assad 


DAMASCO — Rimpasto al vertice in 
Siria: confermando le indiscrezioni 
del giorni scorsi, da ieri sono affian¬ 
cati al capo dello Stato, Hafez el As¬ 
sad, tre vice-presidenti; si è inoltre 
proceduto ad un rimpasto del gover¬ 
no presieduto da Abdel Rauf al 
Kasm. I tré vice-presidenti sono: A- 
bdel Halim Khaddam, che lascia la 
carica di ministro degli esteri; il fra¬ 
tello del presidente Assad, Rifaat el 
Assad. capo delle brigate speciali di 
sicurezza; e il vice-segretario regio¬ 
nale (cioè siriano) del partito Baas, 
Zuhair Mashraqa. 

La nomina dei tre vice-presidenti 
costituisce In effetti la novità essen¬ 
ziale del rimpasto; essa è stata detta¬ 


ta — secondo gli osservatori — dalia 
necessità da un lato di assicurare 
una transizione indolore dei poteri 
nel caso di un ritiro di Assad dalla 
politica attiva (il presidente, si ricor¬ 
derà, è stato seriamente malato nel¬ 
l'autunno scorso) e dall’altro di im¬ 
pedire, In questa stessa eventualità, 
una incontrollabile ascesa del fratel¬ 
lo Rifaat. Khaddam ha assunto l'in- 
carico di primo v’ce-presìdente. 

Ministro degli esteri in sostituzio¬ 
ne di Khaddam è stato nominato 
rex-minlstro di stato Faruk al Sha- 
ra. Stretto collaboratore di Assad, Al 
Shara è stato in passato ambasciato- 
re di Siria a Roma. Al ministero della 
difesa è stato confermato il generale 
Mustafa Tlass. 


Per le armi chimiche 
airirak smentita di 
due imprese italiane 


ROMA — Nuove polemiche e nuove 
smentite sulla questione del presun¬ 
to impiego di armi chimiche da parte 
irakena nella guerra con l'Iran. Ieri 
il quotidiano francese «Liberation» 
ha sostenuto, citando »una fonte oc¬ 
cidentale bene Informata», la esi¬ 
stenza di una fabbrica segreta di gas 
nervino nel deserto irakeno, ripren¬ 
dendo nella sostanza le rivelazioni 
già pubblicate il giorno prima dall’ 
inglese «Observer». Il quotidiano di 
Londra aveva chiamato in causa 
una impresa del gruppo Montedison; 
secondo «Liberation» la fabbrica sa¬ 
rebbe stata costruita dalla società i- 
taliana «Tecnlpetrol». filiale della pe¬ 
trolchimica francese «Technip». Alle 
affermazioni del quotidiano france¬ 


se la «Tecnipetrol» ha opposto una 
recisa smentita, dichiarando di «non 
aver mai costruito alcun impianto di 
questo tipo in Irak e di non aver 
nemmeno partecipato a gare di ap¬ 
palto degli stessi». Anche la Montedi¬ 
son ha ribadito ieri »ln modo catego¬ 
rico» la smentita già diffusa domeni¬ 
ca. 

A Vienna intanto domenica sera è 
deceduto un terzo soldato iraniano, 
per sospette lesioni da gas tossico. Il 
governo di Baghdad ha ancora una 
volta respinto le accuse sull’uso dei 
gas e, in una nota alla Croce rossa 
intemazionale, si è detto «pienamen¬ 
te disponibile alla collaborazione 
con qualsiasi parte neutrale per far 
luce su queste insinuazioni». 


Proteste e appelli contro 
la lapidazione di Strabila 


La donna, 
in stato 
interessante, 
condannata 
all’atroce morte 
per adulterio 


Il tribunale di Al-Ain, negli 
Emirati Arabi Uniti, ha con¬ 
dannato a essere lapidati a 
morte un uomo di 28 anni e una 
donna di 25 anni. I due sono 
stati condannati per aver com¬ 
messo adulterio. 

L’uomo, Kondela, indiano, 
cuoco, sposato, pare sia stato 
già «giustiziato*, mentre per !a 
donna, Shahila, dello Sri Lan¬ 
ka, cameriera, incinta di sei 
mesi, la sentenza «dovrà essere 
eseguita dopo la nascita del 
bambino e dopo i) periodo di 


allattamento, a meno che un’ 
altra donna non si proponga co¬ 
me balia». 

Cóntro questa semenza allu¬ 
cinante si vanno organizzando 
le iniziative di protesta. Si pen¬ 
sa ad una dimostrazione di 
gruppi di donne e ad un appello 
da inviare al presidente Pertini 
perché intervenga a favore di 
bhahila. Intanto, fra le azioni 
concrete c'è quella di inviare 
dei telegrammi che dicano: 
«Salvate Shahila», indirizzati a: 
«Rappresentanza Diplomatica 
di Aou Dhabi, Emirati Arabi 
Uniti, via San Crescenriano 25 
- 00199 Roma. 







A decine di migliaia gli italiani vanno 
alle urne del referendum autogestito 

50.000 voti a Forlì, 
40.000 a Reggio: quasi 
nessuno vuole i missili 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Quella appena 
passata, in Emilia, era una do¬ 
menica di derby: un Modena- 
Bologna, di serie C, ma col ri¬ 
cordo di incontri a ben altri li¬ 
velli. I giovani dei «Comitati 
della pace» non hanno voluto 
perdere l'occasione: un grande 
striscione, con una scritta di 
pace, poco prima dell’inizio 
della partita, e stato lanciato in 
aria, legato a centinaia di pal¬ 
loncini. Lo « speaker » dello sta¬ 
dio ha invitato la gente a votare 
per il referendum sui missili a 
Comiso. 

Un invito che, senza altopar¬ 
ianti, è stato ripetuto domenica 
in centinaia fra paesi, quartieri 
e città dell'Emilia Romagna. 
Le risposte sono state dapper¬ 
tutto molto positive: hanno di¬ 
mostrato che la gente vuole di¬ 
re la propria opinione su una 
decisione, quella di installare o 
no i missili, che coinvolge la vi¬ 
ta di tutti. 

La partecipazione al voto è 
stata altissima: a Ravenna han¬ 
no votato 37.000 persone, ed in 
numerosi seggi di fabbrica ci 
deve ancora votare. Più di 
40.000 persone hanno votato a 
Reggio Emilia, e la consultazio¬ 
ne ha toccato soltanto la metà 
dei quartieri e dei comuni. Nel 
Forlivese hanno votato in 
50.000; a Modena i dati non so- 
no ancora stati raccolti, ma le 


La consultazione 
si svolge 
in centinaia 
di paesi, 
quartieri 
e città 
dell’Emilia 
Romagna 
Un grande 
striscione 
dei giovani 
domenica 
allo stadio 
Molti 
scrutini 
ancora 
in corso 


schede sono certamente decine 
di migliaia. 

Anche nei comuni non capo¬ 
luogo di provincia l’adesione al 
referendum è stata altissima. 
Alcuni esempi: ad Alfonsine 
(nel Ravennate) hanno votato 
7.710 persone, pari ai tre quarti 
del corpo elettorale; a Lugo i 
votanti sono stati 10.166; 6.061 
a Bagnacavallo. In un solo 
quartiere di Reggio (la IV cir¬ 
coscrizione) hanno votato 9.430 
persone, a Sassuolo sono state 
raccolte 3.375 schede, a Carpi 
(finora) più di 13.000; 

Il referendum sui missili è 
stato organizzato anche nei 
paesi più piccoli: a Bertinoro 
nelle urne sono state poste 
3.641 schede, 4.854 a Forlimpo- 
poli, 1.081 a Castrocaro, 2.597 a 
Castel San Pietro Terme. 

Non tutte le schede votate in 
quest’ultima domenica sono 
state scrutinate. Dai risultati 
noti emerge una chiara volontà 
contraria alla installazione dei 
missili a Comiso e favorevole 
(con percentuale leggermente 
minore) al referendum istitu¬ 
zionale. A Ravenna i no alla in¬ 
stallazione sono stati il 97 % del 
totale, e le percentuali negli al¬ 
tri centri superano il 90%. For¬ 
se la punta massima di «no» è 
stata raggiunta a Lugo, con il 
98,68 per cento. 

In modo chiaro e massiccio, 
uomini, donne, giovani ed an¬ 


ziani (in alcuni casi anche i gio¬ 
vanissimi, in età compresa fra i 
15 ed i 18 anni, hanno potuto 
votare su apposita scheda) ' 
hanno espresso la loro opposi¬ 
zione aJl’installazione dei mis-, 
sili nucleari a Comiso. Un «no» 
che è anche una protesta contro 
chi non si è sentito in dovere di 
chiedere l’opinione del Paese 
prima di compiere una scelta 
cosi grave. Il referendum, in E- 
milia Romagna, ha impegnato 
e sta impegnando forze fra loro I 
molto diverse, che si uniscono . 
con l’obiettivo di costruire la 
pace. In ogni paese, nei quartie- ' 
ri, si sono costituiti centinaia, 
forse migliaia, di «comitati». Al 
liceo Tassoni di Modena, gli 
studenti, in collaborazione con 
gli insegnanti, vanno a scuola al 
pomeriggio per ascoltare lezio¬ 
ni di storia contemporanea: lo 
scopo è conoscere le radici so¬ 
ciali e politiche delle attuali 
minacce alla pace. Sempre a 1 
Modena, nei giorni scorsi all’i- ■ 
stituto tecnico Barozzi, una 
•settimana per la pace» è stata ' 
aperta dal sindaco Mario del 
Monte e dal vescovo monsignor 
Santo Quadri. «L’umanità nuo¬ 
va c’è già sul piano morale, ma 
— ha detto il vescovo — non ha 1 
gli strumenti per svilupparsi e 
vivere. Per questo il nome nuo¬ 
vo della pace è: sviluppo». 

Jenner Metetti 


La cultura e il lavoro sabato 

manifestano insieme a Venezia 


VENEZIA — 11 «Veneto per 
la pace» si dà appuntamento, 
per sabato prossimo nella 
città lagunare; il corteo sira» 
dunerà alle 14,30 in piazzale 
Roma, poi percorrerà calli e 
campielli fino alla piazzetta 
San Marco, la parte che dà 
sul Palazzo Ducale e sul ma¬ 
re. Sarà una manifestazione 
atipica. In sintonia con le 
modalità un po' atipiche con 
cui è stata ideata, promossa 
e organizzata. Saranno le di¬ 
verse voci per la pace che si 
levano dal Veneto, con le 
proprie ragioni e posizioni, a 
confluire in un meeting che 
vuole essere «incontro di fe¬ 
sta molto ampio. Incontro 
anche fra parole d’ordine di¬ 
verse che pacatamente si 
confrontano». È quanto han¬ 
no annunciato ieri i rappre¬ 
sentanti del 150 (diventati 
nel frattempo 200) fra intel¬ 
lettuali, personalità venete 
del mondo della scienza, del¬ 
la cultura e del lavoro che 
hanno lanciato alcuni mesi 
or sono l’appello a una serie 
di manifestazioni e Incontri 
per la pace, che culmineran¬ 
no nella giornata di sabato: 
Carlo Bolpin, della redazione 
di «Esodo», Giovanni Benzo- 
ni. assessore al comune di 
Venezia, Roberto Tonini e 
Giandomenico Levorato, se- 


La notizia, secondo cui 
nella base di Comiso i missi¬ 
li, per motivi •tecnici », non 
saranno resi operativi entro 
la metà di marzo, com’era 
stato detto nel corso del di¬ 
battito dì novembre alla Ca¬ 
mera, ha avuto una pallida 
eco di stampa. Si tratta di 
una voce che circolava da 
qualche giorno negli am¬ 
bienti bene informati Darà 
Spadolini II 26 marzo al de¬ 
putati la versione dei fatti e 
dirà qual è Ja posizione del 
governo. 

Tuttavia Iz notizia non 
può non essere ripresa. Nella 
Repubblica federale t ed esca 
era staio detto che il giorno 
dopo la conclusione del di¬ 
battito aJ Bundestag i Per- 
shing-2 sarebbero stati In¬ 
stallati; e così é capitato. La 
stessa cosa è avvenuta per i 
Cruise a Grenham Common, 
nonostante la resistenza del¬ 
le coraggiose donne che pre¬ 
sidiano da due anr.1 la base. 
Lo scopo, più volte ribadito, 
era quello di rispettare meti¬ 
colosamente i tempi, perché 
solo la * fermezza * avrebbe 
indotto i sovietici a più miti 
consigli. 

Si è visto che le cose sono 
andate diversamente: l’im¬ 
pianto dei missili ha provo¬ 
cato la rottura deile trattati¬ 
ve e un gelo più intenso tra 
USA e URSS. Che ora In un 
paese delia NATO, che deve 
essere il terzo in ordine di 
tempo ad accogliere i nuovi 
vettori, la data prevista slitti 
è un fatto di qualche rilievo; 
e si può a vantare qualche ra¬ 
gionevole in terrogatlvo sulla 


Voci diverse 
per un incontro 
di pace 
Intellettuali, 
sindacalisti 
di CGIL, CISL 
e UIL, sindaci 
democristiani 
hanno aderito 
all’appello 
Referendum 
sui missili 
al «Corriere 
della Sera»: 
domani 
si vota 
nell’azienda 


gre tari regionali della CGIL 
e della UIL. Luigi Vlvlani, 
segretario regionale della 
CISL veneta, non ha potuto 
essere presente, ma la sua a- 
destone e quella della sua or¬ 
ganizzazione sono state riba- 
* dite, senza riserve di alcun 
genere. Anche In momenti 
cosi difficili per il sindacato 
— hanno commentato Toni¬ 
ni e Levorato — cl sono fili, 
su problemi di fondo come 
quello della pace, che non si 
sono rotti. Altre adesioni in¬ 
tanto si sono spontàneamen¬ 
te aggiunte: quelle di tre sin¬ 
daci democristiani di capo- 
luoghi di provincia (Treviso, 
Padova, Vicenza), di Giorgio 
Voghera, capo della comuni¬ 
tà israelitica veneziana, di 
Renzo Biondo, presidente 
dei partigiani di Giustizia e 
Libertà, di padre Espedlto 
D’Agostino, priore dei con¬ 
vento del Servi di Maria, solo 
per citarne qualcuno. 

M «* tf 

MILANO — Acche al Corrie¬ 
re della sera di via Solferino i 
lavoratori (operai, impiegati 
e giornalisti) sono chiamati 
ad esprimere il loro parere 
sull’installazione dei missili 
. a Comiso attraverso il refe¬ 
rendum autogestito che si 
svolgerà airintemo dell’a¬ 
zienda domani 14. 


Cruise, rinvio 
«tecnico» 
che si deve 
utilizzare 


tesi del ritardo « tecnico ». 

Berlinguer, di fronte al 
muro offerto dal partiti deila 
maggioranza in Parlamento 
alle proposte di non installa¬ 
zione ad Ovest e di distruzio¬ 
ne di una parte degli SS-20 in 
URSS, aveva chiesto, come 
si ricorderà, di sospendere P 
attivazione della base sicilia¬ 
na in contemporanea con 
una misura analoga all’Est, 
per riannodare i fili della 
trattativa. Successivamente, 
riprendendo la proposta di 
«tregua» delle installazioni 
contenuta nelle conclusioni 
della commissione Palme, il 
segretario dei PCI aveva 
proposto di congelare, da 
una parte e dall’altra, le ope¬ 
razioni di costruzione deile 
basi e di posa del missili al 
punto In cui si trovano. 

È legìttimo, è più che mai 
necessario chiedere al gover¬ 
no che cosa intenda fare. Bi¬ 
sogna però dire anche che ha 
contato e conta quell’ampia 
mobilitazione di opinione 


pubblica che si è avuta in I- 
talia da molti mesi a questa 
parte: dei comitati per la pa¬ 
ce, delle donne che hanno 
manifestato sabato scorso a 
Roma, dei credenti che han¬ 
no dato vita a tante messe e 
veglie per la pace, del votanti 
del referendum autogestito, 
dei Comuni che si sono di¬ 
chiarati •denuclearizzati », 
ecc. Di un movimento di opi¬ 
nione pubblica, che ha toc¬ 
cato anche sindaci, assessori 
e esponenti di partiti di go¬ 
verno e migliaia dì persona¬ 
lità indipendenti dai partiti. 

Vogliamo chiedere ai go¬ 
verno due cose. La prima e di 
motivare precisamente il 
rinvio e di dire quello che In¬ 
tende fare. 

La seconda è di sapere 
quali passi abbiano compiu¬ 
to il governo e la diplomazia 
italiana nei confronti dei 
•partners* e degli interlocu¬ 
tori. A metà novembre sem¬ 
brava che il presidente del 
Consiglio potesse da un gior- 


Intanto oggi alle 16,30 nel 
salone del Consiglio di fab¬ 
brica si terrà un dibattito di 
presentazione del referen¬ 
dum autogestito al quale 
partecipar anno Alberto Mal¬ 
li ani, responsabile dell’Asso- 
ciaztone italiana di medicina 
preventiva contro la guerra 
nucleare, Maurizio Chierici, 
inviato speciale del Corriere 
della sera e Giovanni Comi¬ 
ncili responsabile regionale 
del PCI sui problemi della 
pace. 

All’iniziativa hanno aderi¬ 
to il CdR del Corriere Medico, 
della Gazzetta dello Sport, 
CGIL e UIL, UDÌ, ANPI e 
Centro Puecher del Corriere 
della sera. Il Comitato del ga¬ 
ranti è costituito da persona- , 
lità che rappresentano le tre 
testate di via Solferino quali 
Gaspare Barblellinl Amidei, 
Giulia Borgese, Maurizio 
Chierici, Cesare Medall, Vi¬ 
viano Dominici, Giuliano 
Gramigna e Adriana Mulas- 
sano del Corriere della sera; 
Bruno Lucisano, direttore, 
Dino Messina e Marzio Tor¬ 
chio redattoli, dei Corriere 
Medico; Bruno Filippini, del¬ 
la Gazzetta dello Sport e 
Gianni Fossati, Luciana 
Quagliato, Carlo Vercesi. in 
rappresentanza dei quadri a- 
ziendali. 


no all’altro prendere l’aereo 
per Budapest C'c arrivata 1 
prima Margareth Thatcher, 
alcuni mesi dopo. È notizia ' 
di questi giorni che ora toc¬ 
chi a Bettino CraxL Bene, [ 
ma partirà da Roma con la ‘ 
sporta vuota di proposte, sic¬ 
ché il viaggio si risolverà in 
•fair play», oppure da parte 
italiana ci si prepara concre¬ 
tamente a contribuire a fer¬ 
mare le installazioni, condi¬ 
zione perla ripresa del dialo¬ 
go? 

Chlaromonte aveva detto 
al Senato che, se il governo 
avesse assunto un’attitudine 
positiva sulla questione del 1 
missili, noi Io avremmo giu¬ 
dicato con favore. Ancora a 
conclusione della recente 
riunione del Comitato cen¬ 
trale del PCI dedicato alte 
grande battaglia in corso sul 
costo del lavoro e sulle que¬ 
stioni economico-soclall, 
Berlinguer ha proposto l’o¬ 
biettivo di fermatela compe¬ 
tizione negli armamenti nu¬ 
cleari come quello che viene 
prima di tutto, per i comuni¬ 
sti. 

Alla luce di un possibile 
spiraglio occorre che II movi¬ 
mento di massa cresca in e- 
nergia. Le manifestazioni, 
che si preparano per il 15,19 
e 17marzo, devono trame in¬ 
centivo e forza. Lo stesso re¬ 
ferendum autogestito deve 
vedere moltipllcate le ade¬ 
sioni e I luoghi ove si orga¬ 
nizza. Nessuna barriera, 
nemmeno naturale, resta 
chiusa, se milioni di uomini 
premono coscientemente su 
di essa. 


Renzo Gianotti 
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Condono edilizio 

C’è un «abusivismo 
sismico»: perché 
non misurarlo? 


Dopo i terremoti del Friuli 
(1976) e dell’lrplnla-Basi Pea¬ 
ta (1980) si è resa evidente la 
necessità (non più dilaziona¬ 
bile) di dover procedere In¬ 
nanzitutto all'aggiornamen¬ 
to di classificazione sismica 
— con primi criteri omoge¬ 
nei su tutto II territorio na¬ 
zionale — pervenendo così a 
riconoscere come sismici (In 
quasi tutte le regioni) circa 
2.800 Comuni corrispondenti 
a circa il 35% di popolazione 
residente nazionale. 

Il terremoto dì entità mi¬ 
nore e ultimo in ordine di 
tempo, che il 9 novembre 
scorso ha colpito soprattutto 
la città di Parma, e che è sta¬ 
to avvertito In gran parte 
dell'Italia settentrionale, pur 
non provocando lutti e di¬ 
struzioni, con I danni co¬ 
munque arrecati a fabbricati 
pubblici e privati, ha ricor¬ 
dato che una politica di dife¬ 
sa dal terremoti è opportuno 
che venga tenuta presente 
anche fuori delle attuali zo¬ 
ne sismiche ufficiali, e quin¬ 
di In relazione a terremoti 
attesi meno severi, con speci¬ 
fico riferimento alle modali¬ 
tà di intervento e di utilizzo 
di fabbricati degradati 
(strutturalmente più vulne¬ 
rabili) soprattutto all’inter¬ 
no dei centri storici. 

Anche tale ultimo evento, 
oltre alla paura del momen¬ 
to, ha perciò Innescato, come 
è naturale, ancora una volta, 
una serie di interrogativi sul¬ 
l’entità del pericolo sismico e 
sulla sua distribuzione nelle 
diverse zone del Paese con la 
conseguente domanda socia¬ 
le che ripropone: cl si può di¬ 


fendere dal terremoti? E co¬ 
me? Alla prima parte della 
domanda si può rispondere 
molto semplicemente: si, cl 
si può difendere. Natural¬ 
mente non nel senso che il 
rischio di danni e vittime 
possa essere totalmente an¬ 
nullato, bensì nel senso che 
esso risulti drasticamente ri¬ 
dotto. Questa precisazione, 
d'altra parte, non si riferisce 
solo al provvedimenti per la 
difesa dal terremoti, ma vale 
per qualunque dispositivo 
•di sicurezza «, Inerente a 
qualsivoglia tipo di rischio. 

Sulla questione del «come» 
difendersi la risposta è ne¬ 
cessariamente più articola¬ 
ta. Oggi si sa come procedere 
per definire la pericolosità 
sismica delle diverse zone 
del Paese, cioè qual è la fre¬ 
quenza e l’intensità del ter¬ 
remoti che in ciascuna zona 
cl si può attendere. E si sa 
coinè progettare ed eseguire 
le costruzioni in modo che 
esse sopportino senza danni, 
o con danni non gravi, i ter¬ 
remoti attesi. 

Queste conoscenze, che 
sono ormai patrimonio con¬ 
solidato della comunità 
scientifica e tecnica interna¬ 
zionale, si sono tradotte, in 
quasi tutti i paesi esposti al 
pericolo sismico, in norme 
per le costruzioni da erigersi 
nelle zone sismiche; norme 
che consentono di conside¬ 
rare con fiducia le costruzio¬ 
ni future. 

Ma le norme sono entrate 
In vigore In tempi relativa¬ 
mente recenti (in Italia, che 
pure è stato uno del paesi 
pionieri in questo campo, le 
prime norme organiche sono 
state promulgate dopo il ter¬ 


remoto di Messina del 1908 e 
riguardavano solo le zone 
colpite da quel terremoto) e 
per molte zone sismiche Ita¬ 
liane sono in vigore solo da 
uno o due anni. Vi è dunque 
In Italia, come del resto in 
molti altri paesi, un debito 
arretrato di Investimenti 
nella difesa dal terremoti: un 
Ingente patrimonio edilizio 
presente nelle zone sismiche 
è •legalmente malsicuro » di 
fronte ai terremoti perché, 
all'atto della costruzione, 
non erano in vigore le norme 
antisismiche. Esemplo cla¬ 
moroso è la città di Catania, 
non coperta dalle norme fino 
a due anni or sono (eppure 
c’è un precedente da tenere 
In considerazione: nel 1693 
fu quasi totalmente distrut¬ 
ta, con 16.000 morti su 24.000 
abitanti). 

Per motivi storici, prima, e 
per Inadempienze e scarsa 
lungimiranza negli ultimi 
decenni, si è dunque deter¬ 
minata una diffusa situazio¬ 
ne che si potrebbe chiamare 


di •abusivismo sismico•: se 
non in spregio delle leggi del¬ 
lo Stato, che prima del 1900 
mancavano del tutto e suc¬ 
cessivamente mancavano 
ancora In molte zone sismi¬ 
che, certamente In spregio 
delle leggi naturali. E trala¬ 
sciamo qui II fatto che I me¬ 
todi costruttivi ed II conte¬ 
nuto tecnico delle norme 
hanno subito ovviamente 
una sensibile evoluzione nel 
tempo. 

Il sanare questo tipo di «a* 
buslvlsmo• costituisce un 
problema di enormi dimen¬ 
sioni che richiede una rispo¬ 
sta nazionale organica della 
quale non si scorgono segna¬ 
li premonitori. In questa si¬ 
tuazione sono altamente au¬ 
spicabili anche singoli prov¬ 
vedimenti parziali, che pos¬ 
sono avere valore di stimolo 
perii decollo di una strategia 
globale. 

La discussione in Parla¬ 
mento del provvedimento di 
condono di un altro tipo di 
abusivismo edilizio, offre u- 


n’occaslone da non perdere. 
Non vogliamo qui esprimere 
giudizi sull'opportunità del 
provvedimento di condono. 
Pensiamo però che, se pro¬ 
mulgato, Il provvedimento 
non possa prescindere dalle 
seguenti considerazioni. 

DI edifici abusivi (dal pun¬ 
to di vista urbanistico) e pie¬ 
na, si dice, l'Italia; tanto che 
dal provvedimento di condo¬ 
no si conta di ricavare alcu¬ 
ne migliala di miliardi. Ve ne 
sono molti certamente an¬ 
che nelle zone sismiche. Eb¬ 
bene è essenziale che per 
questi, la procedura di auto- 
denuncia (se confermata 
nella eventuale legge) com¬ 
prenda una certificazione 
tecnica di valutazione della 
resistenza sismica, secondo 
Indicazioni specifiche che 
potrebbero essere fomite dal 
Gruppo nazionale per la di¬ 
fesa dal terremoti, del Consi¬ 
glio nazionale delle ricerche. 

SI otterrebbe così II censi¬ 
mento di un significativo 
campione degli edifici esi¬ 
stenti In zona sismica, e cioè 
un'informazione preziosa 
circa le dimensioni reali del¬ 
l’abusivismo sismico’, In¬ 
formazione Indispensabile 
per lo studio del provvedi¬ 
menti necessari per sanare 
questo tipo di •abusivismo ». 
Ma quel che più conta è che, 
se un edificio è stato costrui¬ 
to dopo l’entrata In vigore 
delle norme e la certifi¬ 
cazione tecnica rivela che 
non possiede la resistenza si¬ 
smica da queste prescritta, 
la concessione del condono 
non può che essere subordi¬ 
nata alla realizzazione del 


necessari Interventi di ade¬ 
guamento antisismico. 

VI è da dire Inoltre che le 
entrate fiscali, che lo Stato 
pensa di raccogliere attra¬ 
verso Il provvedimento di 
condono, dovrebbero essere 
utilizzate non solo per prov¬ 
vedere al fabbisogni di urba¬ 
nizzazione ed Infrastrutture 
di servizio, ma anche per la 
promozione di Interventi di 
adeguamento antisismico, 
ove fossero necessari, per I 
casi In cui gli edifici siano 
•legalmente malsicuri’. Si 
realizzerebbe cosi uno di 
quel provvedimenti parziali, 
ma altamente auspicabili, di 
cui prima si diceva. 

Vale la pena infine di os¬ 
servare che dare Inizio ad 
lina campagna di controllo e 
di adeguamento antisismico 
partendo dalle costruzioni a - 
buslve ha qualche giustifi¬ 
cazione anche dal punto di 
vista tecnico. In primo luogo 
perché è lecito 11 sospetto che 
quanto realizzato abusiva¬ 
mente possa presentare li¬ 
velli di qualità Inferiori a 
quanto realizzato legalmen¬ 
te. Ed Inoltre perché Inter¬ 
venti anche recenti di ri¬ 
strutturazione, ampliamen¬ 
to e sopraelevazlone di vec¬ 
chi fabbricati esistenti (in¬ 
terventi per I quali sussiste 
probabilmente una alta per¬ 
centuale di abusivismo) pos¬ 
sono aver aumentato la vul¬ 
nerabilità sismica globale 
del fabbricati Interessati. 

Giuseppe Grandori 

Vincenzo Petrinì 

del Gruppo nazionale per la 
difesa dal terremoti del 
C.N.R. 


Manicomi, legge 180 

Prima di tutto 


Leggo su -l'Unità’ dcll’8 marzo la conclusione della precisa 
corrispondenza di Toni Jop da Schio sul •raptus » omicida di 
Vittorio Vislntln contro la moglie e le tre figliolette. Rileggia¬ 
mola Insieme:-Temo che lo ritroveranno morto — ha detto il 
professor Hayr Terzan, docente di neurologia all’Università 
di Verona —; un depresso, quasi sempre, conclude così le sue 
azioni dopo aver distrutto l'intera famìglia. Se a Schio (qui 
sono lo che sottolineo - a.t.) fosse esistito un adeguato servi¬ 
zio psichiatrico territoriale, se i suoi problemi fossero stati 
individuati e curati, forse ora la cronaca non sarebbe costret¬ 
ta a occuparsi di un caso tanto terribile». 

Andiamo al cuore del problema. La legge 180 cosi com’è, 
anche se fosse stata applicata in tutti i suoi aspetti e fino in 
fondo, sarebbe stata in grado di garantire a Schio, come ad 
ogni altro consimile centro abitato, qucU'-adcguato servizio 
psichiatrico territoriale’ del quale 11 prof. Terzan lamenta 
l’assenza? Io non credo, ma posso sbagliarmi. MI si dimostri 
allora che sbaglio ma, contestualmente, mi si dica che cosa si 
deve "fare" (non che cosa si deve "dire") per datare Schio di 
tale servizio sulla base della legge 180, di chi è la convergente 
cinica colpa dell’impedirlo e del non dispiegare tutta la ener¬ 
gia necessaria per esigerlo. 

Ma se non si è In grado di darmi questa dimostrazione (e 
tale lo non considero l trionfalismi delle nostre cronache 
psichiatriche dell’Emilia-Romagna e della Toscana), si mo¬ 
difichi radicalmente atteggiamento da parte di noi comuni¬ 
sti davanti alla proposta di sottoporre a urgente verifica e 
mutamenti la legge 180. 

VI è però un punto dove non ho bisogno di chiarimenti e si 
riferisce a quel passo della corrispondenza de -l'Unità » dove è 
accennato il problema della Individuazione precoce e tempe¬ 
stiva della malattia di mente. 

Non si dica che II povero Vislntln non avesse mandato da 
tempo i suol messaggi. È proprio la corrispondenza de • l'Uni¬ 
tà » che mette l'accento giustamente sulla frase con la quale 11 


guardiamo senza 
schemi la realtà 


padre di Vittorio alla sola notizia che II figlio non era andato 
al lavoro si è precipitato verso la casa delle nipotine gridan¬ 
do: -Può essere successo qualcosa di terribile!’. 

Che cosa dà la legge 180 a chi vive nella consapevolezza o 
anche soltanto nel dubbio che qualcuno può Inconsapevol¬ 
mente commettere da un momento all'altro -qualcosa di ter¬ 
ribile’? Nulla. 

In primo luogo perché la filosofia vulgata di quella legge 
scoraggia dall’attribuire valore di allarme a manifestazioni 
di -diversità- che Invece possono averne. In secondo luogo 
perché la maggioranza degli operatori più giovani del campo 
psichiatrico, medici, paramedici, infermieri, sono oramai 
convinti che ogni avvertimento, anche 11 più grave, deve esse¬ 
re minimizzato se no potrebbe trasformarsi in strumento di 
emarginazione e persino di persecuzione. Figuriamoci, poi, 
nel casi come quello di Vittorio Vislntln II quale sì era limita¬ 
to a scomparire alcune volte da casa senza più dare notizie di 


sé per alcuni giorni e vi era stato ricondotto dalla polizia. 

So quel che dico quando Ipotizzo 11 discorso che potrebbe 
essere avvenuto tra I familiari di Vislntln e un medico della 
180: -Non c’è da allarmarsi e soprattutto non c'è da far ricor¬ 
so né a farmaci né a interventi preventivi. Del resto la legge 
lo vieta-. 

Ho visto con l miei occhi e ascoltato con le mie orecchie 
medici che In caso d’urgenza la stessa legge 180 incarica di 
decidere perii cosiddetto TSO (Trattamento Sanitario Obbli¬ 
gatorio), rifiutarsi di dare l'autorizzazione davanti a casi gra¬ 
vi di violenza aggressiva poiché dell'accaduto potevano, a 
detta loro, solo constatare le conseguenze ma non erano stati 
diretti testimoni. Non è questa •omissione di soccorso’? 

E questo accadeva a Roma dove la legge 180 impone di far 
fronte per una popolazione di circa quattro milioni di abitan¬ 
ti al casi di urgenza con soli 45 letti suddivisi presso tre 
ospedali generali. Con la conseguenza che quei letti, malgra¬ 
do la riluttanza a concedere 11 TSO, sono inevitabilmente 
molto più numerosi, I ricoverati stanno nei corridoi, la pro¬ 
miscuità produce danni Innominabili e la terapia non può 
svolgersi seriamente proprio a livello di diagnosi perché per 
forza di cose, oltre che per convinzione Ideologica, è bene 
dimettere quanto prima i degenti. 

Quanti sono I comunisti che hanno con tutto li loro amore 
accettato come novità, questa sì veramente buona, della leg¬ 
ge 180 di farsi carico in famiglia del sostegno di un malato di 
men te, quando non lo debbano rincorrere senza sapere come 
soccorrerlo nelle Improvvise peregrinazioni per l’Italia? 
Quanti sono? Vorrei rivolgere al compagno Arlemma, re¬ 
sponsabile della politica sanitaria del PCI, la preghiera di 
pubblicare la loro convocazione per un'assemblea di partito 
che parta prima di tutto dalla realtà delle cose. 

Antonello Trombadori 


B IT RATT 0 / Monsignor Jean-Marie Lustiger, arcivescovo di Parigi 


Versailles, la semola, il cardinale 


Non «guerra», 
ma trattativa 
con il governo: un 
segnale diverso 
da quello che 
la destra si 
aspettava con la 
manifestazione 
per gli 

istituti privati 
Storia di un 
ebreo convertito 
al cattolicesimo 


Era i! 31 gennaio 1981 
quando Papa Wojtyla chia¬ 
mò lo sconosciuto vescovo di 
Orleans, mons. Jean-Marie 
Lustiger ad assumere il pre¬ 
stigioso incarico di arcive¬ 
scovo di Parigi. Dopo tre an¬ 
ni , l’arcivescovo è salito alla 
ribalta come protagonista 
della vecchia disputa tra 
Stato e Chiesa sulle scuole 
cattoliche, nella manifesta¬ 
zione della settimana scorsa 
a Versailles. 

Con un discorso equilibra¬ 
to e politicamente abile, il 
cardinale Lustiger ha dato 
alla manifestazione un se¬ 
gno diverso da quello chiara¬ 
mente voluto dalla destra 
che si era mobilitata ergen¬ 
dosi a difesa della scuola pri¬ 
vata con lo scopo di cercare 
Io scontro con II governo 
Mitterrand. «Nessuno può 
volere per la Francia una 
guerra della scuola* — ha 
detto infatti l’arcivescovo 
deludendo così le attese dei 
gollisti, con Chirac in testa, 
del glscardiani, degli attivi¬ 
sti di Forze Nuove e degli e- 
redi dell’Action frangaise. 

Con questo discorso, fer¬ 
mo net princìpi ma aperto al 
dialogo nell’interesse della 
comunità nazionale, il card. 
Lustiger ha persuaso la folla 
ad abbandonare la via dello 
scontro per riprendere Quel¬ 
la della trattativa con il go¬ 
verno per 11 raggiungimento 
di un compromesso, anche 
»» non facile. Ha, al tempo 
stesso, dimostrato di avere 



La manifestazione di Versailles 


quelle qualità di valido inter¬ 
locutore, a nome della Chie¬ 
sa dì Francia, dell’Eliseo. che 
sono state una tradizione di 
coloro che, dal III secolo ad 
oggi attraverso le tempeste 
della storia, hanno avuto la 
cattedra di Notre-Dame. 

Mons. Jean-Marie Lusti¬ 
ger ha una storia e una «car¬ 
riera» singolari. È un ebreo 
di origine polacca che nac¬ 
que a Parigi il 16 settembre 
1926 e si converti al cattoli¬ 
cesimo nel 1940 in piena 
guerra mondiale. Sua madre 
mori nel campo di sterminio 
di Auschwitz. 

I Dopo la liberazione prose- 
guì gli studi (con l’intermez¬ 
zo di lavoro per un anno nel¬ 
le Officine di Decazeville) al¬ 
la Sorbona, laureandosi in 
lettere ed Impegnandosi in 
quegli anni nel moviménto 
della gioventù universitaria 
cattolica. Solo più tardi, do¬ 
po aver frequentato l’Istituto 
cattolico di Parigi dove con¬ 
seguì la laurea in filosofia e 
teologia, l’ormai ventotten¬ 
ne Jean-Marie decise di di¬ 
ventare sacerdote e fece la 
sua prima esperienza pasto¬ 
rale nella parrocchia di 
Sainte-Jeanne-de Chantal, 
nel sedicesimo distretto di 
Parigi. 

E qui che. con altri giovani 
preti, sperimentò nuove for¬ 
me di apostolato per mante¬ 
nere 1 contatti con una socie¬ 
tà sempre più laica e secola¬ 
rizzata come quella francese. 
Di questa esperienza travia- 
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mo traccia nelle sue omelie 
pubblicate nel 1978 con il ti¬ 
tolo: «Sermoni di un curato 
di Parigi*. Ne emerge un uo¬ 
mo intransigente nelle que¬ 
stioni di dottrina e di disci¬ 
plina ecclesiastica, secondo 
la tradizione delia Chiesa po¬ 


lacca e della sua formazione 
ebraica, ma aperto alle gran¬ 
di questioni sociali del no¬ 
stro tempo. 

Animato dalla certezza 
della sua fede — come Gio¬ 
vanni Paolo II che lo ha fatto 
arcivescovo e cardinale — e 


dotato di un grande senso 
della storia, Lustiger è con¬ 
vinto che, come la Chiesa 
«reinventò» il suo modo di es¬ 
sere dopo la «dissoluzione di 
tutte le strutture religiose» in 
seguito alla rivoluzione 
francese, così adesso bisogna 
•reinventare» un altro tipo dì 
Chiesa. «Noi oggi viviamo — 



dice — una rottura culturale 
e storica della stessa ampiez¬ 
za». Ma proprio per questo — 
aggiunge — «ci troviamo ob¬ 
bligati a ricollocare la nostra 
continuità ben oltre le rottu¬ 
re contingenti, immediate». 
Egli guarda quindi alla Chie¬ 
sa del terzo millennio, non 
con l’ottica del restauratore, 
ma del rinnovatore, tanto è 
vero che afferma: «Si sono 
reinventati i domenicani, i 
gesuiti, 1 benedettini, la li¬ 
turgia, la pietà e anche la 
teologia, cosi come l’archi¬ 
tetto VIollet-le-Duc ha rein¬ 
ventato il gotico». 

Alla manifestazione di 
Versailles si è rivolto ai ma¬ 
nifestanti con una domanda 
che gli ha consentito di dare 
la sua impostazione politica 
all’incontro: «Chi siete?» «Né 
una Chiesa — ecco la rispo¬ 
sta — né una parte potrebbe¬ 
ro rivendicarvi tutti». E an¬ 
cora: «Siete la voce dei fran¬ 
cesi. Francesi così diversi, io 
vi saluto. Voi cattolici, voi 
cristiani di altre confessioni, 
voi credenti di altre religioni 
e specialmente voi, rappre¬ 
sentanti delle scuole ebrai¬ 
che; voi tutti, credenti con¬ 
vinti o esitanti, e voi anche 
non credenti». 

L’arcivescovo ha voluto 
così sottolineare che il pro¬ 
blema, in discussione in 
Francia da quando il 20 di¬ 
cembre 1982 il ministro Sa¬ 
va ry presentò le sue proposte 
per porre fine al dualismo 
tra settore pubblico e settore 
privato con una riforma glo¬ 
bale del sistema scolastico 
nazionale, toccava tutti e 
non soltanto i cattolici. Ora 
il progetto Savary, pur nel 
rispetto delle autonomie del¬ 
le scuole private, tende a 
porre tutti gli istituti scola¬ 
stici a] servizio dì «una mis¬ 
sione educativa globale». E 
questo il punto di attrito. I 
vescovi invocano la dichia¬ 
razione dei diritti dell’uomo 
del 1948 che, inserita nel 
preambolo della Costituzio¬ 
ne francese, pone l’accento 
sulla «libertà per i genitori di 
scegliere il genere di educa¬ 
zione da dare ai loro figli». 
Alto stesso principio si ri¬ 
chiama anche il card. Lusti¬ 
ger. Egli sostiene tuttavia 
che con il governo bisogna 
trovare un punto di incontro 
per raggiungere «una vitto¬ 
ria» che non sia «né della de¬ 
stra, né della sinistra, ma dei 
francesi su se stessi». 

Àictst* Santini 


LETTERE 
ALL’ UNITA* 


Non sarebbe opportuno 
annunciare in TV 
anche gli onorari? 

Speli. Unità, 

ho seguilo la trasmissione di «Domenica 
in», alla quale aveva partecipato un chirurgo 
oftalmico spiegando la propria tecnica nell' 
intervenire sulle alle miopie. 

Essendo interessala personalmente, mi so¬ 
no data premura di mettermi in contatto con 
la Clinica e prendere un appuntamento. È a 
questo punto che inizia'la mia rimostranza. 

Innanzi tutto l’elevata parcella richiesta 
(L. 120.000 più esame particolare, uguale L. 
140.000). Questa potrebbe anche essere giu¬ 
stificata. data la pubblicità fatta, sia dalla 
trasmissione di «Domenica in», sia da «Italia 
sera» poche sere dopo. Il fatto è che si paga 
una visita effettuata da un « chicchessia » suo 
collaboratore, e che il chirurgo altro non fa 
che •leggere » (e speriamo che lo faccia) la 
cartella clinica preparata dallo sconosciuto 
in questione. E altro non potrebbe fare, se si 
pensa che ci saranno state 70-80 persone 
provenienti dall'Italia intera che. come me. 
avevano effettuato il «viaggio della speran¬ 
za » per ottenere un minimo di vista. 

Sembrava di assistere al film di Sordi «Il 
medico della mutua»; il professore entrava e 
usciva da un ambulatorio all'altro come in 
una comica di Rido tini. Del restò lascio a voi 
immaginare come si può « visitare » 70-80 
persone dalle ore 13 alle ore 20 con un mini¬ 
mo di serietà, trattandosi poi di decidere per 
un intervento cosi delicato! 

Nella clinica tutto è organizzato indu¬ 
strialmente; non ti permettono neanche di 
uscire a pranzo perchè, molto gentilmente ti 
indirizzano a! piano superiore della clinica 
stessa, alloro -self service-. Senza racconta¬ 
re che seduta stante consigliano (quasi a tut¬ 
ti i pazienti) applicazioni laser per la modica 
cifra di L. 380.000 più visita di controllo 
dopo un mese. Finalmente si parla dell'inter¬ 
vento. per la modesta cifra di 10 milioni. 

Ora damando: non sarebbe opportuno che 
quel medico nelle sue apparizioni televisive 
avesse il coraggio di dire a quanto ammonta 
il suo onorario e relativo -salasso • comples¬ 
sivo? Eviterebbe cosi a tariti poveretti a red¬ 
dito fisso come me. e a tanti altri in peggiori 
condizioni economiche delle mie. di affron¬ 
tare viaggi e spese non indifferenti: e soprat¬ 
tutto non alimenterebbe la speranza di vede¬ 
re. perchè con tale parcella non è certo alla 
portata di molti permettersi l'intervento. 

Per la salute si affrontano sacrifìci; ma 
non è giusto che per questo ci si arricchisca 
tanto sulle disgrazie altrui! 

LETTERA FIRMATA 
(Venezia Mestre) 

penne all’arrabbiata» 

Spettabile quotidiano. 

sono un commerciante di Milano e gesti¬ 
sco. da circa tre anni, in collaborazione con 
mia moglie e due miei cognati, un bar-risto¬ 
rante-self-service situato nel centro direzio¬ 
nale. 

Negli ultimi tempi noi commercianti sia¬ 
mo stati bersaglio facile e sicuro di leggi, 
decreti, lasse, soprattasse comunali e statali, 
licenze, permessi, concessioni, registratori di 
cassa, sfratti, aumenti vertiginosi degli affìt¬ 
ti. spese condominiali, controlli... Non vi vo¬ 
glio annoiare. Per noi è diventato veramente 
difficoltoso servire serenamente aperitivi, 
caffè espresso e spremute: ci torna invece più 
facile servire... penne all’arrabbiata. 

Abbiamo appreso da voi e dalla nostra 
Confcommercio che per il 1984 l'inflazione 
si dovrà contenere entro il tetto del 10%. 
Sono stato molto contento quando ho letto 
questo: ho subito scritto una raccomandata a 
tutti i miei fornitori, ma non tutti hanno 
compreso e tanto meno accettato. 

Mi rivolgo quindi a voi affinchè mi diate 
una mano a rispettare un'economia italiana 
che se ben gestita può aiutare sia i consuma¬ 
tori che i commercianti. 

GIOVANNI FORTE 
(Milano) 

Quando dal Friuli 
si va a Firenze 

Cara Unità. 

recatami per alcuni giorni a Firenze ho 
potuto constatare che la maggior parte delle 
trattorie e ristoranti de! centro storico evita¬ 
no sistematicamente di rilasciare la ricevuta 
fiscale. In genere il conto viene presentalo su 
foglietti qualsiasi e la maggior parte dei 
dienti, a perché stranieri o perché non se la 
sente di protestare, li accetta. 

Ogni volta che pretendevo di avere una 
ricevuta regolare, venivo trattala in modo 
scortese e sgarbato. 

Non è ammissibile che. soprattutto in un 
momento difficile come l'attuale, venga tol¬ 
lerata un'evasione fiscale così palese e cosi 
massiccia. 

ROSANNA FLORIO 
(San Daniele dei Friuli - Udine) 

«Cominciamo a debellare 
la Tbc; poi si abolirà 
l’assicurazione obbligatoria» 

Speli. Unità. 

il Coordinamento nazionale deirUnione 
Lavoratori Tubercolotici (ULT) ritiene ne¬ 
cessario ed utile intervenire a proposito della 
polemica ietterà del doti. Ratti, pubblicala 
su TUnilà dei 3 marzo sotto il titolo: -Il 
carrozzone Tbc». Essa ha creato un vero e 
proprio allarmismo ed una psicosi da -cac¬ 
cia alle streghe-. Mettere sotto accusa lavo¬ 
ratori e cittadini ammalati, i quali hanno 
necessità di ricovero o di terapia di consoli¬ 
damento. è quantomeno ingiusto. 

Innanzitutto nessun -carrozzone• coordi¬ 
na ed organizza f assistenza amitubercolare 
in Italia. La profilassi, la prevenzione e la 
cura ricadono sotto la competenza deI Servi¬ 
zio sanitario nazionale, che si avvale delle 
strutture mullispecialistiche delle Unità sa¬ 
nitarie locali. Accertato revento morboso. 
ruSL dispone di due tipi di interventi: il 
ricovero nell'Ente ospedaliero o la cura am¬ 
bulatoriale. la quale è divenuta generalmen¬ 
te, a tutti gli effetti, sostitutiva deI ricovero, 

L'INPS. nel caso di accertata natura spe¬ 
cifica. eroga ie indennità economiche pre\i- 
ste da leggi conquistate attraverso dure lot¬ 
te, leggi che il doti. Ratti vorrebbe abolire 
ma che lo stesso INPS ha giudicato social¬ 
mente positive. 

Dai bilancio della Gestione tubercolosi 
deir INPS, sottoposto al Comitato speciale 
che comprende anche i rappresentanti dei 
sindacati e dei datori di lavoro, si desume 
che Pammontare delle indennità economi¬ 


che. nell'8l. era previsto in lire 191 miliardi 
e non in mille miliardi come afferma il don. 
Ratti. 

Tutto l'attivo della Gestione tbc (e qui i 
miliardi diventano migliaia) viene annual¬ 
mente versato al Servizio sanitario naziona¬ 
le. Questo avviene mentre i sottoposti alle 
cure ambulatorio, che percepiscono l'inden¬ 
nità giornaliera dì L. 8.422. devono pagarsi i 
ticket sui farmaci e gli esami di laboratorio. 

Riteniamo utile sottolineare un'importan¬ 
te evento: il 21 febbraio due senatori de, due 
del PCI e uno del PSI hanno presentato il 
disegno di legge 536 con l'intento di comple¬ 
tare il quadro dell'Intervento previdenziale 
contro la Tbc. Questa è la strada da seguire. 
Nel nostro caso un obiettivo deve essere rag¬ 
giunto: quello di debellare la Tbc. Allora si 
potrà abolire l'assicurazione obbligatoria. 

LETTERA FIRMATA 
dal Coordinamento nazionale ULT (Torino) 


Quel «buco» ci ha evitato 
una brutta figura 


Caro direttore. 

ti scrivo in riferimento alla lettera di Pie¬ 
tro Amendola pubblicata sabato IO marzo. 
Se è vero che l’Unità il sabato precedente 
aveva •bucato » la notizia dei -giudizi seve¬ 
ramente critici espressi dal cardinale Glemp, 
in un'intervista ad un giornale brasiliano, nei 
riguardi di Solidarnosc e di Walesa ». è an¬ 
che vero, però, che attesto -buco » ha evitato 
a l’Unità la brutta figura in cui si sono pro¬ 
dotti altri giornali, che il 4 marzo hanno 
dovuto pubblicare la smentita di quei « giu¬ 
dizi » da parte dello stesso Glemp. D'altron¬ 
de. dì una presa di posizione del primate 
polacco su Solidarnosc l’Unità aveva già e 
correttamente, ancorché brevemente, riferito 
il 23 febbraio scorso. 

Quanto all'altra questione sollevata dai 
compagno Pietro Amendola, quella relativa 
al titolo e al pezzo apparsi sul giornale di 
domenica 4 marzo, a proposito di- 4400 pro¬ 
fughi- della Repubblica Democratica Tede¬ 
sca nella Germania occidentale, francamente 
mi sfugge la sostanza della polemica. Inten¬ 
de sottolineare il fatto che i 4400 sono espa¬ 
triali con l'autoyizzazione delle autorità del¬ 
la RDT anziché illegalmente? Ma questo, mi 
pare, era chiaro nella notizia comparsa su 
l’Unità. 

Ciò non toglie che esista un problema, la 
cui gravità non sfugge certo al compagno 
Amendola, rappresentalo dagli ostacoli che 
si sovrappongono, a causa della particolare 
situazione dei due Stati tedeschi ma anche a 
causa di scelte precise della RDT. alla libera 
circolazione (da Est verso Ovest) e al diritto 
di espatrio. La stessa legge sul-ricongiungi¬ 
mento delle famiglie » approvata qualche 
mese fa a Berlino (RDT). peraltro limitata a 
casi molto particolari, non ha a che vedere 
con i -30.000 espatri autorizzati, legali, pre¬ 
ventivati ne1 corso dell‘84 » di cui parla nella 
sua lettera il compagno Amendola. 

In ogni caso, resta purtroppo la circostan¬ 
za. che pure deve avere qualche significalo, 
che il «ricongiungimento delle famiglie » di¬ 
vise tra i due Stati tedeschi avvenga, quando 
può avvenire, quasi sempre e soltanto nella 
RFT. 


PAOLO SOLDINI 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Ottone S1MONICH, Trieste;’ Gino AN- 
SALONI. Modena; M. V., Savona; Fulvio 
POGGI, Faenza; Leonardo DI MARIA, Ge¬ 
nova: Giorgio ZUNINO, Gcnova-Corniglia- 
no; Michele IPPOLITO, Deliccto; Nicola S.. 
Sant’Angelo a Fasanella; Paolo GARBIN, 
Padova; Aldo RAPP, Livorno; Enz o CUPA- 
NI. Taverne; Mario GIANOTTI, Feltria; 
Leone Primo BERTOCCHI. Bologna, il CO¬ 
MITATO DIRETTIVO provinciale della 
FGCI di Rovigo; Vincenzo GATTO, Terra¬ 
nova di Pollino; Giacomo PENSO, Imperia; 
Luigi POGGI. Santa Teresa di Gallura; Rosa 
Maria PROTOPAPA, Gagliano Capo; V. 
BRICO. Albenga; Silvana BONESI. Mila¬ 
no; Giorgio RAPANELLI,' Macerata; Do- 
nalgo NORNIACCHI. Volterra: M. CA¬ 
SCIA, Genova-Prà; Luigi ORNEGO. Gcno- 
va-Cornigliano; Gino Gl BALDI, Milano; 
Corrado CORDIGLIERI. Bologna. 

Pietro BIANCO. Pctronà; Giorgio ZUC¬ 
COTTO, Isola della Scala; Elvira BARDI, 
Rozzano; C. VENTURA, Cosenza (ti abbia¬ 
mo risposto personalmente, ma la lettera ci c 
tornata indietro con l’indicazione che l’indi¬ 
rizzo da te segnalato era insufficiente, aspet¬ 
tiamo che tu ci mandi l’indirizzo completo); 
Carlo FERRARINI, Santo Stefano Magra 
(-Al mattino ascolto la rubrica radiofonica 
"Prima pagina" di Radio 3. Secondo me u- 
sano discriminazioni politiche nei confronti 
dei radioascoltatori che telefonano sulle no¬ 
tizie deI giorno, particolarmente su quelle 
che assumono un notevole significato politi¬ 
co. Infatti mi è capitalo personalmente di 
chiamare ben 9 volte senza riuscire ad avere 
la comunicazione »); Gennaro IZZO, Torre 
del Greco (- Quando si dovranno decidere 
delle leggi importanti abbiamo bisogno che 
la gente conti di più-). 

Marcello PECORELLA, insegnante della 
media statale di Sutri-Vitcrbo (faremo per¬ 
venire la tua lettera sulla scuola ai nostri 
gruppi parlamentari); G. M., Fresinone 
(-Non riesco proprio a capire come molti 
italiani possano incentivare quella pseudo¬ 
cultura su cui si basa lo spettacolo delle TV 
private, dove il prezzo della partecipazione 
viene pagato con lo sfruttamento delta pro¬ 
pria persona-); Nino LO FARO. Aci di Ca¬ 
tania (abbiamo*inviato il suo scritto ai nostri 
gruppi parlamentari); Rcsalbino TURCO e 
Maurizio ALFANO. Bisignano (denunciano 
la drammatica situazione del loro comune: 
(•Su 10.000 abitanti, risulta che il numero 
dei disoccupali è complessivamente, al gen¬ 
naio 1984, ìli 1.493 persone: di queste 762 tra 
i 15 e ì 30 anni, e 728 tra i 30 e i 65 anni. Il 
numero degli emigrati supera il letto dei 
senza lavoro, stimati intorno alle 2.000 per¬ 
sone-). 

— Ci har..io scritto per protestare contro l’e¬ 
sorbitante compenso assegnato dalla RAI a 
Raffaella Carrà i lettori: do». Piero LAVA 
di Savona; Luciano BARONI di Torino; Ma¬ 
rinella LONGONI di Lecco; Giuseppe PE¬ 
DICELLI, Roma (-Si taglia pesantemente 
la scala mobile a tutti i lavoratori e pensio¬ 
nali italiani e intanto si continua come niente 
fosse a sperperare il pubblico danaro al solo 
fine di distrarre la gente dai problemi seri-). 
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Droga, convegno PLI 
Un po’ di polemica 
ma proposte vaghe 

ROMA — -Per la libertà contro la droga»: questo il titolo di un 
convegno organizzato ieri dal PLI sul problema delle tossicodi» 
pendenze. Illustri i relatori, stimolanti alcuni degli interventi, 
sempre attuale nella sua drammaticita l’argomento, ma assai 
carenti, quando non vaglie, le proposte. Questo, molto in sintesi, 
il quadro dell'incontro al quale hanno partecipato, tra gli altri, 
il sottosegretario agli interni on. Raffaele Costa; quello agli este¬ 
ri Franco De Lorenzo; quello alla pubblica istruzione Fassino; il 
sociologo Franco Trina del gruppo Anele di Torino, Carlo Gri¬ 
maldi, autore di un libro nel quale racconta fa sua uscita dal 
•tunnel» tossicodipendenza. Nella sua relazione l’onorevole Co¬ 
sta si è voluto soffermaresu! punto cruciale della collaborazione 
internazionale: condizione essenziale per combattere la difficile 
battaglia contro il grande mercato, sottolineandone, però, le 
difficoltà dovute anche ai diversi orientamenti politici c cultu¬ 
rali presenti nella Comunità europea. Il sottosegretario è poi 
tornato sul tema a luì caro, e caro al PLI, della insufficienza 
dell’interxcnto statale c della necessita di trovare altre forme — 
non pubbliche,è parsodi capire — di intervento. Un argomento 
trattato anche da due docenti universitari di Padova, Mantova¬ 
ni c Ferrara, che hanno parlato di inutili interventi «a pioggia» 
dello Stato tacciati di demagogia, scarsa programmazione, so¬ 
ciologismo di bassa lega. Critiche alle quali ha in un certo senso 
risposto Franco Prina. del gruppo Abele di Torino, parlando del 
rischio di creare aspettative eccessive attorno alle comunità. 
-Non mi meraviglierei — ha detto — se proprio queste ultime, 
tra qualche anno, div'entassero un nuovo capro espiatorio per 
giustificare errori, intempestività, incapacità politiche e cultu¬ 
rali. Come oggi sta accadendo per i servizi pubblici». 



• CRONACHE 


Bologna: anche la Mambro 
rivendica al processo 
l’omicidio del giudice Amato 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Anche Francesca Mambro, la 
terrorista nera che — come ha scritto nell'ordi¬ 
nanza di rinvio a giudizio il giudice Sergio Ca¬ 
staldo — ha vissuto con Valerio Fioravanti 
-una breve stagione di sanguinaria follia», as¬ 
surdamente definita «guerra», ha ammesso ie¬ 
ri, davanti alla Corte d'Assise, le sue responsa¬ 
bilità. «Rivendico — ha detto calma c gelida ai 
giudici come se stesse leggendo un comunicato 
«— il mio ruolo di elemento attivo all’interno 
dello spontaneismo armato. Rivendico l'omici¬ 
dio Amato. Ero a conoscenza dell’obiettivo poli¬ 
tico e militare da colpire. Non ho però parteci¬ 
pato all’inchiesta e all’azione militare». Contra¬ 
riamela c a Cavallini c Fioravanti, che si sono 
prestati di buon grado a ricostruire le diverse 
fasi dell’omicidio del magistrato romano (i pe¬ 
dinamenti, l’agguato, l’esecuzione), la Mambro 
si e rifiutata di fornire ulteriori particolari, li¬ 
mitandosi ad aggiungere di aver stilato, con i 
suoi due compagni, il volantino di rivendica¬ 
zione. U n testo complesso — ha in pratica soste¬ 
nuto — perché l’uccisione di Amato non era 
solo un’operazione militare, ma aveva una pre¬ 
cisa valenza politica, in quanto sanciva la defi¬ 
nitiva spaccatura con quell’ambiente eversivo 
che si rifaceva a settori delle istituzioni. Ancora 
poche parole per confermare che Vale, e non 
Ciavardini, il giorno dell’attentato condusse la 


moto sulla quale Cavallini sarebbe fuggito, poi 
il silenzio. Alle domande dei legali di parte civi- . 
le la Mambro si è rifiutata con tracotanza di 
rispondere. Una deposizione tutto sommato de¬ 
ludente, che poco ha aggiunto a quanto è stato 
sin qui accertato grazie alle confessioni dei 
pentiti prima c di Cavallini e Fioravanti poi. 
Giovedì, la donna non aveva voluto essere in¬ 
terrogata, accampando un assai improbabile 
mal di testa. Si pensava che non avesse gradito 
il ruolo secondario che Cavallini le aveva asse¬ 
gnato e che volesse rivendicare di essere stata a 
pieno titolo uno degli ideatori e degli organiz¬ 
zatori dell’omicidio di Mario Amato. Ma non è 
stato cosi. Sapeva solo — ha detto — che il ma¬ 
gistrato era un potenziale obiettivo del gruppo; 
ha collaborato alla stesura del volantino ai ri¬ 
vendicazione; con Fioravanti — come risulta 
negli atti dell'inchiesta — ha brindato con o- 
stnche e champagne ali’avvenuta esecuzione, 
ma l’azione è stala esclusiva opera di Vale e 
Cavallini. Nessuno le ha inoltre chiesto cosa 
sappia del ruolo svolto da Paolo Signoroni nell’ 
attentato. Dopo la Mambro è stata la volta di 
Francesco Carolco Grimaldi, l’avvocato roma¬ 
no accusato di favoreggiamento insieme ad al¬ 
tri suoi colleghi. Carolco ha ovviamente negato 
tutto asserendo di aver agito su un piano esclu¬ 
sivamente professionale. 
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Brìndisi, caserma del S. Marco 
titolata a Filippo Montesi 
vittima italiana in Libano 


Giancarlo Perciaccante Francesca Mambro 


Dal nostro inviato 

BRINDISI —• C’è un’isolctta davanti al porto di 
Brindisi. Si chiama «Pedagne» dove ha sede il 
battaglione dei «marines» italiani, ossia i marò 
del San Marco che su questi scogli battuti dal 
vento si esercitano negli sbarchi e nelle incur¬ 
sioni. Da Ieri pomeriggio la caserma dei batta¬ 
glione porta il nome di Filippo Montesi, il mari¬ 
naio marchigiano ferito gravemente il 15 mar¬ 
zo delio scorso anno a Beirut durante un'azione 
di pattugliamento e deceduto poi a Roma una 
settimana più tardi. 

Sotto una pioggia battente la mamma di Fi¬ 
lippo Montesi, ha aspettato che venisse scoper¬ 
ta la lapide. «Questa giornata é tutta di Filippo 
— ha detto il ministro della Difesa, Giovanni 
Spadolini, nell’orazione ufficiale — e tutta con¬ 
sacrata alla sua memoria. Qui a Brindisi ci in¬ 
chiniamo al ricordo del nostro caduto ed in lui 
onoriamo tutto il battaglione San Marco». 

Dopo le fanfare di Livorno ed il ritorno festo¬ 
so dei parà ieri, dunque, nella città pugliese s’ò 
vissuta l’appendice triste del ritiro del contin¬ 
gente italiano dal Libano. 

Di Libano e di Beirut c’erano tuttavia a Brin¬ 
disi ancora molti simboli. li generale Franco 
Angioni in particolare. Probabilmente è stato 
per lui l’ultimo atto — quello di stringersi at¬ 
torno aita madre del suo soldato perito —.da 


comandante, o ex comandante che dir si voglia, i 
di Italcon. t 

Ma appena fuori dali’isolctta di Pedagne, in 
rada, c’era la nave da sbarco «Grado» pronta a i 
raccogliere due compagnie dei marò del San i 
Marco per trasportarli a Beirut e dare il cambio f 
ai fanti di marina imbarcati sulla «Caorle». An- i 
che ieri ci si è chiesto quale fosse il significato! 
di questa presenza nelle acque libanesi ma Spa- i 
dolini non ha offerto maggiori lumi del solito.. 
«Per continuare — ha detto — ad operare fin» i 
che un esile filo sopravviverà a guidare lo sfor- ; 
zo della riconciliazione e della ricomposizione 
libanese». , 

Comunque in nottata la vecchia nave da) 
sbarco costruita dagli americani e poi compra¬ 
ta dalla marina militare italiana, ha levalo le- 
ancore alla volta delle acque mediorientali. In j 
precedenza il capo di stato maggiore della Ma- t 
rina, l’ammiraglio Vittorio Marnili, aveva ri-. 
cordato le fasi più importanti della storia dei ; 
battaglione San Marco in occasione del qua* ■ 
rantesimo anniversario della ricostituzione o* 
perativa dei «marines» italiani. Dopo essere 
stato annientato in Tunisia nel ’43, fu ricosti-, 
tuito un anno dopo per partecipare alia guerra 
di liberazione entrando a Venezia nella prima¬ 
vera del 1915. ’ 


m. m. 



La caserma dei CC oggetto dell'attentato intimidatorio di domenica sera; a destra quel che resta dell’auto imbottita di tritolo usata dal «comando* delta camorra 


Caserta, ma 
quale clan 
ha piazzato 
il trìtolo? 

Grayi i danni alla caserma dei CC - L’ana¬ 
logia con un attentato avvenuto ad Aversa 


Dal nostro inviato 

CASERTA — «Si tratta di una sfida della camorra.. Il giudice 
Ettore Marasca, uno degli otto sostituti procuratori della repub¬ 
blica del tribunale di Santa Maria Capua Vetere non ha dubbi. 
È appena terminato un vertice nella stanza del procuratore 
capo, Antonio Manziili, durante il quale si è discusso dell’atten¬ 
tato e dello stato delle indagini. 

I trenta chili di tritolo ( o di plastico) posti la sera di domenica 
davanti alla caserma dei carabinieri di Caserta hanno un preciso 
significato. Sono la risposta della malavita organizzata ad una 
serie di operazioni effettuate proprio dai carabinieri contro la 
camorra nel Casertano, anche se, a poche ore dall’attentato è 


difficile trovare la pista giusta. «Si tratta di camorra, ma come 
dire che è stato questo o quel gruppo?» Afferma ancora il giudi¬ 
ce Enzo Scolastico. 

Un anno fa ad Aversa, il secondo centro della provincia per 
abitanti, ci fu un episodio simile. Una carica di 10 chili di esplo¬ 
sivo venne fatta brillare contro un muro del commissariato di 
PS. Anche in quel caso ci furono numerosi danni, una decina di 
auto distrutte, vetri in frantumi. Un segnale preciso della ca¬ 
morra — è stato scoperto dalle indagini — che fu mandante ed 
esecutrice dell’attentato. Anche in quel caso Io scoppio fu la 
risposta della malavita all’arresto di un «capo zona» dell’agro 
aversano, Carmine Di Girolamo. 

È proprio l’analogia con l’attentato al commissariato di Aver¬ 
sa a far pensare immediatamente alla camorra. 

Continuano a migliorare, itanto, le condizioni delle due don¬ 
ne ferite, Antonia Bracci, 33, anni, e Concetta Isaia, 59 anni, 
investite in pieno dall’esplosione. Le due donne attendevano il 
capitano Esposito, comandante della compagnia di Santa Maria 
Capua Vetere all’esterno del comando di gruppo. Hanno visto 
l’auto parcheggiare, hanno visto anche due uomini scendere e 
andare via, ma non hanno fatto attenzione alla cosa. Un quarto 
d’ora dopo l’esplosione. Solo per un caso — affermano gii artifi¬ 
cieri — lo scoppio non ha avuto per loro conseguenze più gravi. 
I vetri, le schegge di lamiera le hanno solo sfiorate. 

Subito dopo l’attentato presso la caserma sono arrivate deci¬ 
ne di persone attirate dal fragore della deflagrazione: tra gli altri 
il compagno Giuseppe Venditto, segretario della federazione del 
PCI di Caserta, il compagno onorevole Antonio Bellocchio della 
commissione parlamentare d’inchiesta sulla P2, il questore di 
Caserta, il prefetto. Ieri sera si è svolto anche un consiglio comu¬ 
nale straordinario nel capoluogo proprio con all'ordine del gior¬ 
no l’attentato ed anche al consiglio provinciale, già convocato da 
tempo, si è discusso del grave episodio. 

Una delle indagini svolte negli ultimi tempi dai carabinieri — 
e che potrebbe aver generato l'attentato — ha come fulcro l'am- 


ministrazione provinciale. L’indagine riguarda contributi per i 
danni provocati dal terremoto concessi in modo truffaldino; 
sono finiti in galera l’assessore provinciale democristiano Raf¬ 
faele Ferraiuolo, misteriosamente da otto giorni agli arresti do¬ 
miciliari, il faccendiere Mallone, un geometra, tal Misso. 

Nell’inchiesta è stato coinvolto anche l'assessore regionale al 
turismo il democristiano Dante Cappello, che ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria. La truffa ha un’estensione molto 
ampia e risvolti che non sono ancora pienamente alla luce. Il 
magistrato che sta seguendo l’inchiesta ha ipotizzato anche le¬ 
gami con la camorra visto che avrebbero ottenuto contributi 
pure delle aziende agricole in mano alle più potenti organizza¬ 
zioni anticutoliane. 

Senza mezzi termini carabimeri e magistrati fanno capire che 
soprattutto in quest’inchiesta e in secondo luogo in quelle che 
hanno portato a centinaia di arresti e all’emissione di comunica¬ 
zioni giudiziarie per il sindaco PSI Ernesto Bardellino e suo 
fratello Silvio potrebbe esserci il bandolo della matassa dell’at¬ 
tentato. 

Sono state queste inchieste, infatti, a «destabilizzare» il pote¬ 
re della camorra nella zòna che è fra le più calde della Campa¬ 
nia. A dimostrarlo bastano i cento omicidi dell’83, le stragi, le 
intimidazioni rivolte agli amministratori di molti enti locali e 
l’uccisione del fratello del giudice Ferdinando Iroposimato. In 
questa provincia la maggioranza che guidava l’amministrazione 
di Lusciano, un centro di 12 mila abitanti, è stata costretta a 
dimettersi qualche mese fa dopo una serie di attentati terrori¬ 
stico mafiosi. La camorra è combattuta da un gruppo sparuto di 
forze. La squadra mobile con una ventina di elementi, i carabi¬ 
nieri, otto sostituti procuratori, quattro giudici istruttori. Un 
po’ poco per una banda, come quella di Bardellino, che se sono 
vere le notizie che vengono dalla Spagna, riesce a corrompere 
anche alti magistrati di un paese dove non potrebbe avere alcun 
potere. 

Vito Faenza 


Scarpe basse, calze di lana, lunghezze al polpaccio: «Milanovendemoda» ripropone un look severo 

Diafana e molto chic, ecco la donna-androgina 


« 

Il capo della PS Coronas alla corte del «7 aprile» 


«L’espatrio di Fioroni 
venne autorizzato ! 

i 

da giudici e governo» ! 

«Oggi non sappiamo dove si sia rifugiato il “pentito”: all’estero 
non potevamo più tenerlo sotto controllo» - I due passaporti: 



ROMA — Il capo della polizia Coronas (a destra) durante l'audizione di ieri mattina al Viminale. 


MILANO — Tranquillizzatevi signore; il grigio, 
plumbeo ed austero tiranno di questo inverno 
non è più il colore di punta dei vostri prossimi 
cappotti I colori della moda autunno-inverno 
1384-'85 proposti sull'importantissima » piazza• 
del •prèt-à porxer • milanese alla presenza dì nu¬ 
merosi compratori americani. tedeschi e giappo¬ 
nesi slittano sopra una tavolozza finalmente 
composita. Dominano le tinte naturali dal bian¬ 
co al legno, al fango. Sono tornati a vivere i mar¬ 
roni (soprattutto freddi), i blu più diversi (dal 
porcellana alla carta da zucchero), i verdi decisi 
i rossi i dola mentre il nero rimane indissolubil¬ 
mente legato aU'abbigliamento da sera. 

Questa provvidenziale rinascita del colore, 
tuttavia, non coinvolge le forme che perdurano 
nella loro castigata, ossessiva, mascolina, essen¬ 
zialità. Una novità di rilievo è. comunque, il ri¬ 
torno al lungo. Sono lunghe le gonne e gli abiti 
che sfiorano il polpaccio e persino la caviglia, 
lunghi ancora i cappotti, lungo il giaccone che 
diventa un -sette-ottavi, e soppianta ogni tipo di 
giubbotto. In tempi di rigore (anche nell'83 l'ab¬ 
bigliamento femminile ha incontrato crescenti 
difficoltà sul mercato inferno, con qualche boc¬ 
cata d'ossigeno su quello esterno), si prefigura 
una donna spoglia, priva di orpelli e decorazioni, 
valorizzata dai tagli (anche asimmetrici), nei 
particolari (graziosi cappelli a calotta, a pompie¬ 
re con tesa morbida e occhiali, scarpe bassissime, 
calze di lane) ma soprattutto dei preziosi e raffi¬ 
nati tessuti (attenzione, è ritornato il velluto). 
Tessuti che sono i veri protagonisti di questa 
grande moda. 

Tbtte le sue tendenze sono presen ti nell 'ampia 
esposizione di • Milanovendemoda », molto di¬ 
scontinua, interessante soprattutto nel settore 
delle muove firme» con in testa le brave Ally 
Capellino, Giorgia e Luisa Beccaria e al •Slodit, 
molto selezionato, promotore, quest'Anna di 257 


espositori. Ma, come è noto, sono soprattutto le 
grandi firme . a imprimere a queste tendenze un 
marchio superlativo. Esse hanno iniziato a sfila¬ 
re domenica a « Milanocollerioni » e nei più presti¬ 
giosi spazi milanesi in rapida e incalzante succes¬ 
sione. Gianfranco Ferrò, bravissimo tra i princi¬ 
pali fautori di questa moda lunga, maschile e 
sofisticatissima, punta sul « blazer » che condisce 
nei modi più diversi. • Blazer* con i pantaloni da 
uomo in flanella, ,blazer, in camoscio con la gon¬ 
na diritta di velluto, ,blazer, di lana per la sera 
sopra a una gonna lunga sino alla caviglia e al 
pullov er che luccica di brillanii. 

JMissoni hanno presentato un'ampia collezio¬ 
ne di mantelli dai volumi eccessivi, naturalmente 
in maglia, con le maniche che partono dalla vira 
e molte giacche corte con ,rever, a triangolo, sfo¬ 
derando, soprattutto, l'invenzione delle rose di¬ 
segnate e stilizzate ovunque, gli scozzesi, e una 
tecnica di lavorazione in rilievo che conferma la 
loro indiscutibile ,prima posizione » nel mondo 
della maglieria, cosi difficile specie per chi, dopo 
aver creato un dock, condizionante come il loro, 
può sempre rischiare di rimanerci imbrigliato. 

Molto beila anche la sfilata «in pelle, ai Mario 
Valentino (disegnato da Gianni Versare) molto 
essenziale nonostante le grandi spalle dei ceppo- 
fi e la ricchezza strabiliante dei materiali che si 
arricciano, si pieghettano (le nappe), si intreccia¬ 
no di fili d’oro e d’argsnto. Mario Valentino sce¬ 
glie linee pure, come del resto fa Kriria che inti¬ 
tolando la sua sfilata di ieri mattina 'Contegno, 
prego (oppure una linea contenuta}• ci racconta 
tutto quello che è possibile raccontare quanto a 
geometrie essenziali, linee diritte, spalle squa¬ 
drate e importanti, quanto a «Jivise, maschili 
che non ricordano più lostile militare, bensì l'an¬ 
tica arte della falconeria o una partita di caccia. 
Anche Kriria ha abbandonato i grigi che imper¬ 
versavano nella sua precedente collezione inver¬ 
nale e si sbizzarrisce nei colori, negli abbinamen- 
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MILANO — Un modello dì «Krizia* 


fi. Per la sera, ad esempio, propone un rosa te¬ 
nue, tipo piumino da cipria, accostato al nero e 
poi indugia nei cappotti e nei vestiti di latta, sul 
bianco, sul verde alloro, sul viola barbabietola. 
Particolarmente belle le sue pellicce rovesciate e 
laccate e i grandi maglioni inglesi. Sulla sua don¬ 
na esile, dal collo lungo, molto diafana e bionda, 
risaltano invece gli animali del suo notissimo zoo 
che per quest’anno sono falconi, tigri ecoccodrif 
li abbarbicati sulle maglie portate con i pantaloni 
in pelle nera. Magnificigli abiti da sera con effet¬ 
ti di lucido/opaco per le giacche da ,taiìleur-smo- 
king ». Anche qui, dunque, una riconferma: don¬ 
na ricercata, aspirante seduttrice androgina. . 

Chi invece volesse ripiegare sui piu svariati 
«revival. che consen tono bizzarrie e richiami a un 
concetto dì femminilità, svolazzante, ludica, 
bamboleggiante, può trovare sconfitta ogni li¬ 
nearità, ogni androginia nelle collezioni di Lan- 
cetti e di Rocco Barocco. Stili e immagini che 
sembrano non appartenerci più, a meno che non 
aspiriamo a diventare «girist in oualehe spettaco¬ 
lo televisivo, a meno che non abbiamo deciso di 
farci assolutamente notare. L’eleganza del futuro 
inverno, però, è soprattutto quella che. non si 
vede; che impegna la personalità di chi indossa, 
che valorizza le particolarmente alte, slanciate, 
collo da giraffa e capelli coni. Sono.queste tra 
l’altro, anche le donne predilette da Nicola 7Vus- 
sardi che ha sfilato domenica per conto suo, nel 
grande parallelepipedo in piazza del Duomo. 

Le sue creazioni migliori sono in pelle, in ca¬ 
moscio e in montone, sono i cappotti ampi color 
panna o quelli senza bottoni, di pelle leggerissi¬ 
ma, meno convincenti gli abbinamenti sportivo- 
elegante, le tute e certi abiti da sera che inse¬ 
guendo con foga l’originalità (corpetti in velluto 
nero, ampie gonne dai colori-shock) si perdono in 
un anacronistico ,fin-de-sìéclet. 

Marinella Guatterlni 


ROMA — Il caso Fioroni è I 
praticamente chiuso, sia pu¬ 
re nel peggiore dei modi. 11 
pentito numero uno dei pro¬ 
cesso 7 aprile è introvabile e 
non c’è più nulla da fare: pa¬ 
rola dei capo della polizia, 
Rinaldo Coronas, che ieri ha 
spiegato ai giudici delia cor¬ 
te l’intera storia della fuga e 
delle ricerche fallite del «pro¬ 
fessorino». A questo punto 
occorre solo stabilire se i ver¬ 
bali dei lunghi interrogatori 
resi in istruttoria dal «penti¬ 
to» hanno un valore giuridi¬ 
co e quindi possono essere 
letti in aula: parti civili e 
pubblico ministero sono 
convinti di sì, la difesa so¬ 
stiene invece il contrario. Se 
ne discuterà stamattina al 
Foro Italico e probabilmente 
sarà un'udienza nervosa. 

Il prefetto Rinaldo Coro¬ 
nas, citato come testimone 
dalia corte, non ha voluto ri¬ 
nunciare alla facoltà (riser¬ 
vata alle alte cariche dello 
Stato) di farsi interrogare «a 
domicilio»: ieri mattina ha 
ricevuto in una saletta del 
ministero deH’Intemo 1 giu¬ 
dici togati e popolari, il pub¬ 
blico ministero, gli avvocati 
e i giornalisti; non hanno 
partecipato alia «trasferta» 
del processo, ovviamente, gli 
imputati. «Oggi nessun orga¬ 
no della polizia italiana sa 
dove si trovi Carlo Fioroni 
—. Finché è rimasto in Ita¬ 
lia, dopo la scarcerazione, I 
suoi movimenti sono stati 
controllati. Una volta all’e¬ 
stero, è stato impossibile se¬ 
guirne le mosse». 

Il capo delia polizia ha 
confermato che dopo la scar¬ 
cerazione fu congegnato a 
Fioroni un passaporto con 
un nome «dì copertura». Gli 
fu rilasciato, ha spiegato Co¬ 
ronas, «neU’ambito delle di¬ 
rettive sulla protezione dei 
“pentiti" impartite dal presi¬ 
dente del consiglio dei mini¬ 
stri (all’epoca Spadolini, 
n.d.r.)L Si tratta di direttive 
coperte dal segreto*. 

Col suo passaporto «falso* 
ma legale, il «professorino» si 
affrettò a varcare la frontie¬ 
ra con la Svizzera. Ma la po¬ 
lizia elvetica Io fermò per via 
di una pìccola infrazione va¬ 
lutaria (banconote non di¬ 
chiarate) e — dopo avere ac¬ 
certato la sua vera identità 
— lo restituì alle autorità ita¬ 
liane. A questo punto Fioro¬ 
ni chiese un passaporto «ve¬ 
ro*. Lo ottènne con tutti i cri¬ 
smi delia procedura: il nulla 
osta fu rilasciato da due pro¬ 
cure, quella di Milano e quel¬ 
la di Roma. Non solo la poli¬ 
zia, ma anche la magistratu¬ 
ra, dunque, ritenne di dover¬ 
si fidare del «pentito», il qua¬ 


le espatriando conservava P 
impegno, quantomeno mo¬ 
rale, di ritornare in Italia per 
confermare nell’aula di una 
corte d'assise le accuse che 
aveva rivolto ai capi dell’Au¬ 
tonomia organizzata duran¬ 
te l’istruttoria del «7 aprile». 

Ma Fioroni, come si deve 
constatare oggi, non merita¬ 
va tanta fiducia. Se ne andò 
per sempre. Nell’autunno 
scorso, ha riferito Coronas, 
la polizia di Varese ha inter¬ 
rogato il padre del «professo¬ 
rino», il quale ha detto di non 
avere notizie precise ma di 
ritenere che il Figlio si tro¬ 
vasse nel nord della Gran 
Bretagna. La polizia di Mila¬ 
no allora ha interpellato la 
sorella di Fioroni: «Credo che 
si trovi in Nord America», ha 
dichiarato la donna. Ritor¬ 
nando dal padre, la polizia 
ha saputo che il «pentito» a- 
veva telefonato per dire che 


«non se la sentiva di tornare 
in Italia per deporre». A Lati¬ 
na è stato ascoltato l’avvoca¬ 
to Bianchi, che aveva ricevu¬ 
to da Fioroni una delega a 
seguire le sue vicende giudi¬ 
ziarie; Il legale non sapeva 
altro e la delega risultava 
autenticata dal consolato i-, 
taliano di Amsterdam. È sta-: 
ta interessata la polizia olan¬ 
dese, ma si è avuta solo la; 
conferma del passaggio del! 
«pentito» al consolato. Nes-: 
sun’altra traccia: neppure in 
Gran Bretagna, negli USA,' 
in Canada, in Francia, a' 
Malta e in decine di altri) 
Paesi stranieri interpellati! 
dall’Interpol. i 

E il telefono dei familiari' 
del «pentito* era controllato? 
«No — ha risposto Coronasi 
— perché non c’era la rego¬ 
lare autorizzazione della’ 
magistratura». J 

Sergio Crisaioli 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-3 

11 

Verona 

0 

10 

Trieste 

4 

10 

Venezie 

1 

9 

Mrisno 

-2 

11 

Torino 

-1 

10 

Cuneo 

1 

6 

Genova 

5 

12 

Bologna 

-1 

10 

Firenze 

-1 

13 

Pisa 

-1 

14 

Ancona 

2 

10 

Parugia 

1 

7 

Pescara 

S 

9 

L'Aquila 

0 

5 

Roma U. 

0 

13 

Roma F. 

1 

12 

Campo*. 

-1 

3 

Beri 

4 

10 

Nepo6 

4 

12 

Potenza 

-1 

2 

S.M.leuca 

6 

11 

Reggio C . 

7 

14 

Mestino 

8 

14 

Palermo 

9 

13 

Catania 

S 

16 

Alghero 
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SITUAZIONE — ■ convogl io mento «fi «ri* fredda die nei giorni «cord 
he interessato la nostra penisola A in fase <3 graduate attenuazione, la 
pressione atmosferica sutntaSe a sul Mediterraneo eentro-occsdentà- 
te è in temporaneo aumenta. 

A TEMPO IN ITALIA — Sutte regioni settentrionali a so queB* tirreni¬ 
che contras condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da 
scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sereno. Foschie-o locai 
banchi di nebbia notturni suda Pianura Padana. Strile regioni edrieticHo 
e su quelle meridionaS cond iz ioni di variabìKt» caratterizzate da attaè- 
nenza di annuvolamenti e schiarite. Sono possaci addens am e n ti nuvo¬ 
losi più consistenti suda regioni meridioneS. Temperatura in leggero 
aumento. 
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Nessuno sbocco col pentapartito 


Napoli, nel giorno 
del bilancio 24 ore 
di caos poi il rinvio 


Firenze, senza sindaco 
I comunisti hanno chiesto 
la seduta straordinaria 


Reazioni tra i socialisti all’ipotesi di un voto determinante 
del Msi - Possibile una giunta democratica e di sinistra 


Conferenza stampa dopo la grave decisione di spostare al prossimo lunedì la riunione 
del Consiglio per eleggere il sindaco - Il pentapartito senza programmi e inaffidabile 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Fino o tarda sera 
ha regnato l’incertezza, in un 
clima teso, a tratti quasi dram¬ 
matico. Poi il voto sul bilancio è 
definitivamente saltato. Il 
Consiglio comunale si è ricon¬ 
vocato tra una settimana. Lu¬ 
nedi prossimo, oltre al bilancio, 
bisognerà ratificare le dimissio¬ 
ni presentate ieri dalla Giunta 
minoritaria laica. Oggettiva¬ 
mente si apre dunque uno spa¬ 
zio per rilanciare il confronto 
sul quadro politico. Ancora ieri 
i comunisti hanno ribadito che 
la strada da percorrere è quella 
di una Giunta laica e di sini¬ 
stra, l’unica politicamente for¬ 
te e numericamente maggiori¬ 
taria. 

La seduta del consiglio, fis¬ 
sata per le 10 di ieri mattina, è 
iniziata con più di due ore di 
ritardo tra le ripetute proteste 
del radicale Marco Pannello. 
Dopo un'ora di lavoro, una 
nuova lunga interruzione fino a 
pomeriggio avanzato. La gior¬ 
nata si è consumata in una gi¬ 
randola di incontri, riunioni, 
contatti tra i vari partiti nell’ 
intento di mettere insieme i -Il 
voti necessari all’approvazione 
del bilancio. 

La giunta laico-socialista, 
presieduta dal socialdemocra¬ 
tico Picardi, dispone come si sa 
di appena 19 voti. Anche col vo¬ 
to della DC non si raggiunge la 
maggioranza richiesta. I comu¬ 
nisti sabato, nel corso di una 
conferenza stampa, avevano 
preannunciato il loro voto con¬ 
trario motivandolo così: «In 
mancanza di una indicazione 
chiara per la costituzione di 
una maggioranza democratica 
di sinistra, non possiamo che 
votare contro il bilancio pre¬ 
sentato daU'amministrazione 
Picardi». Il rebus politico napo¬ 
letano si è cosi di colpo chiarito 
nei suoi termini. Sul tappeto ci 
sono solo due possibilità: o la 
giunta di sinistra proposta dal 
partito comunista o un penta¬ 
partito inquinato, fin dall’atto 
della sua nascita, dal voto de¬ 
terminante della destra neofa¬ 
scista. 

Una prospettiva politica che 
ha creato non poco imbarazzo 
tra i quattro partiti che sosten¬ 
gono la giunta (PSI. PSD1, PRI 
e PLI) e in particolare in casa 
socialista. Ieri mattina si è svol¬ 
ta una lunga e agitata riunione 
del gruppo del PSI nel corso 
della quale l’eventualità di ri¬ 
trovarsi a braccetto con Almi- 
rante ha creato in alcuni consi¬ 
glieri un serio problema .politi¬ 
co e di coscienza*. .Dovremmo 
dimetterci non solo da assesso¬ 
ri ma anche dal consiglio». 

Almirante ha vietato tassati¬ 
vamente ai suoi uomini dì anti¬ 
cipare ai giornalisti il compor¬ 
tamento al momento di infilare 
la scheda nell’urna. Tuttavia 
qualcuno, più insofferente alle 
disposizioni del capo del parti¬ 
to, ha fatto sapere che il MSI 
sarebbe disposto a votare il bi¬ 
lancio anche in mancanza di 
una richiesta esplicita; baste¬ 
rebbe solo un generico appello 
alle forze presenti in consiglio. 
D’altra parte nel MSI non si 
nasconde la soddisfazione per il 
gesto — non casuale — com¬ 
piuto dal sindaco Picardi saba¬ 
to pomeriggio quando, inopina¬ 
tamente. si è recato ad un con¬ 
vegno della .fiamma, per por¬ 
gere il suo saluto. 

Ieri mattina Picardi ha in¬ 
formato il consiglio comunale 
che poco prima lui e tutti gli 
assessori avevano formalizzato 
le proprie dimissioni in giunta. 
•Il rispetto delle procedure pre¬ 
viste dal regolamento — ha 
detto - le discuteremo in una 
seduta subito dopo la votazione 
de! bilancio.. 

La .giunta-ponte, sin dal 
momento della sua nascita, po¬ 
co più di un mese fa. aveva assi¬ 
curato che avrebbe rimesso il 
mandato non appena ri sarebbe 
conclusa la vicenda del bilan- 
cio. La mossa del sindaco e de¬ 
gli assessori, tuttavia, è stata 
interpretata come un gesto di¬ 
stensivo verso il panilo comu¬ 
nista. «E ancora po-sibile ri¬ 
prendere il dialogo tra noi e lo 
schieramento laico-soeialma 

— ha detto Berardo Impegno, 
capogruppo comunista —; tut¬ 
tavia occorre che il consiglio 
prenda atto ufficialmente delle 
dimissioni della giunta prima 
di votare il bilancio. Si sospen¬ 
da la discussione in corso e si 
riconvochi il consiglio tra un 
paio di giorni. In base al regola¬ 
mento si invertirebbe Lordine 
del giorno: l’elezione di una 
nuova giunta passerebbe al pri¬ 
mo punto*. 

I quattro partiti laico-socia¬ 
listi sono stati incerti a lungo se 
imboccare o meno la via d'usci¬ 
ta offerta loro dal partito co¬ 
munista. Su una posizione di 
pregiudiziale intransigenza si è 
tuttavia schierato il sottosegre¬ 
tario Giuseppe Galasso, repub¬ 
blicano: .Per il PRI — ha detto 

— una giunta di sinistra è da 
escludersi, in ossequio all'e- 
spressione della volontà popo¬ 


lare manifestata nella elezione 
del 20 novembre». 

Replica Umberto Ranieri, 
segretario della federazione co- 
munsita: «In queste settimane 
abbiamo fatto tutto il nostro 
dovere di partito di maggioran¬ 
za relativa. Ci siamo impegnati 
in un confronto serio per emen¬ 
dare il bilancio presentato dal¬ 
la giunta. Abbiamo indicato 
una seria prospettiva politica 
per il governo cittadino — la 
costituzione di una giunta fon¬ 
data su una rinnovata collabo- 
razione tra le forze laiche, so¬ 
cialiste e comuniste — dichia¬ 
randoci disponibili a discutere, 
ove fossero state avanzate, an¬ 
che altre soluzioni. Alla prova 
dei fatti è apparso evidente 
quanto falsa fosse l’immagine 
che in tanti volevano far passa¬ 
re di un partito comunistaar- 
roccato e chiuso. I settarismi e 
le faziosità sono di altri! Di un 
partito repubblicano che spro¬ 
loquia sul pentapartito inesi¬ 
stente, di una centralità sociali¬ 
sta inerte e parolaia. Che senso 
hanno i discorsi sulla moderni¬ 
tà di Napoli se tutto sembra ri¬ 
solversi in un malinconico ap¬ 
prodo nel vicolo cieco di un 
pentapartito senza idee e senza 
maggioranza, inquinato dal 
MSI?». 

Luigi Vicinanza 



Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Non cl fidiamo del penta¬ 
partito e perciò chiediamo la convoca¬ 
zione straordinaria del consiglio comu¬ 
nale per eleggere li nuovo sindaco di 
Firenze, dopo la scomparsa di Alessan¬ 
dro Bonfantl». Il gruppo comunista ha 
scelto 11 salone del Duecento di Palazzo 
Vecchio, dove da un mese la protervia e 
le lacerazioni del pentapartito impedi¬ 
scono la riunione del consiglio, per illu¬ 
strare alla città le ragioni di un atto che 
vuol riportare il confronto politico nella 
sede primaria e naturale. 

La seduta consiliare che avrebbe do¬ 
vuto svolgersi ieri è stata rinviata, per 
la terza volta, al 19 marzo, dopo che il 
nuovo arresto dell’ex segretario ammi¬ 
nistrativo del PSI fiorentino e toscano 
Giovanni Signori (nel cui confronti 11 
giudice istruttore ha respinto la richie¬ 
sta di libertà provvisoria), ha gettato lo 
scompiglio In una coalizione priva di 
idee e di un programma, lacerata dalla 
ricerca di un candidato. La maggioran¬ 
za assemblata dopo il rovesciamento 
della giunta di sinistra, esattamente un 
anno fa, è nel caos. La situazione si è 
Incattivita quando alla concorrenza tra 
PRI e PSI per l’egemonia nel polo laico, 
si è aggiunta una nuova indagine della 
magistratura, dopo quella che aveva 
portato all'arresto dell’ex assessore so¬ 
cialista Rodolfo Falugi per lo scandalo 
di vialla Favard. Ad esplodere ora è la 
vicenda dell’albergo Nazionale che può 
influire sulla stessa conslstenzea nu¬ 
merica della maggioranza, già ridotta, 
del pentapartito. Gli otto giorni guada¬ 
gnali col rinvio potrebbero non essere 
sufficienti al chiarimento. Da qui l’ini¬ 


ziativa dei comunisti che toglie ogni re¬ 
siduo spazio di manovra al pentaparti¬ 
to, costringendolo alle corde di una de¬ 
cisione politica non più rinviabìle. 

Il quadro, per i cinque della maggio¬ 
ranza, è tutt'altro che confortante. Do¬ 
po l’eclisse di una candidatura del so¬ 
cialista Ottaviano Colzi (che se eletto 
dovrebbe rinunciare al seggio parla¬ 
mentare), il PSI sta preparando nuove 
candidature, socntrandosi però ancora 
con un PRI per il quale preliminare ad 
ogni altra valutazione è quella sull’uni¬ 
co candidato finora ufficialmetne pre¬ 
sentato, il segretario repubblicano Lan¬ 
dò Conti. Il PSDI, Invece, è per l’azzera¬ 
mento del confronto da riprendere, di¬ 
ce, sul plano di parità, mentre la DC 
dichiara che lunedì 19 si dovrà comun¬ 
que votare per il successore di Bonsan- 
ti. 

Non è più la ricerca del sindaco però 
Il dato saliente della situazione, come si 
è detto nella conferenza stampa del PCI 
nel salore dei Duecento, ma la vera e 
propria crisi del pentapartito che la 
crudezza del confronto e la divisione 
nella maggioranza ha ormai portato al¬ 
la luce. A tenere la conferenza stampa 
erano il capogruppo Stefano Bassi, il 
segretario comunista Paolo Cantelli, 
l’ex sindaco Elio Gabbuggianì, Michele 
Ventura e Giulio Consilf, segretario re¬ 
gionale del PCI. 

La richiesta di convocazione straor¬ 
dinaria del consiglio, ha detto Bassi,è 
un atto di sfiducia verso la maggioran¬ 
za e la giunta e di rispetto versola città 
che si vorrebbe lontana, estranea ad un 
dibattito politico da tenere nel chiuso 
delle segreterie dei partiti. Il rinvio del 


consiglio (deciso dalla giunta senza 
neppure consultare l’opposizione) è un 
atto senza precedenti del costume delle 
assemblee elettive della Toscana, un 
comportamento da respingere anche 
per i gravissimi danni nel rapporto di 
fiducia tra cittadini e istituzioni. Tor¬ 
nano illuminanti le considerazioni che 1 
comunisti fecero all’insediamento di 
questa giunta, giudicata senza pro¬ 
grammi, senza idee, nata solo per por¬ 
tare aH’opposìzlone il maggior partito 
della citta, il PCI forte del 40% dei con¬ 
sensi. 

La crisi di oggi, ha detto Cantelli, 
mette in evidenza la dissoluzione del 
polo laico e la presenza di una DC 
preoccupata solo di ricostituire vecchie 
posizioni di potere con le forze modera¬ 
le. E 11 frutto amaro di una operazione 
di resulta che, scomparsa la copertura 
di Alessandro Bonsantl, sta crollando. 
Non sulla questione morale è caduta la 
giuntadi sinistra, ha detto Cantei)! ri¬ 
spondendo alla domanda di un giorna¬ 
lista, ma sull’esigenza di chiarezza po¬ 
sta in modo irrinunciabile dal PCI, sul 
suo rifiuto di giungere a compromessi 
inaccettabili. Perciò la questione mora¬ 
le resta tutta intera dinnanzi a coloro 
che l’agitarono pensando solo a sosti¬ 
tuirsi ai PCI. Ancora una domanda: col 
voto dell’83 il pentapartito non ha più 
maggioranza, non ha il PCI la tentazio¬ 
ne mima verifica anticipata? Di fronte 
atto sfascio le tentazioni sono molté e se 
tutto dovese risolversi nella ricerca di 
un sindaco per arrivare all’85, ha detto 
Cantelli, potremmo anche avere quella 
di una verifica anticipata. 

Renzo Cassigoli 


PALERMO— Il «caso-esattorie» si ripercuote sulla crisi poli¬ 
tica siciliana: dopo due mesi torna a riunirsi giovedì l’assem¬ 
blea regionale, ma a parte l’ottimismo d'una dichiarazione, 
rilasciata ieri dal segretario regionale de, Pippo Campione 
(•contiamo di utilizzare proficuamente questa scadenza»), il 
•pentapartito» non mostra d’avere nè prospettive, né vita. 
tranquilla. Una questione Immediata, relativa al riflessi dell’ 
inchiesta giudiziaria sull’affare Regione-esattori —12 avvisi 
di reato, di cui nove contro esponenti della maggioranza—, 
viene posta dai gruppo parlamentare comunista. 

In una interpellanza a firma dei compagni Russo e Ches- 
sari, rivolta al presidente della regione dimissionario. 1 depu¬ 
tati regionali comunisti sollecitano, tra L’altro che vengano 
immediatamente ritirate le deleghe a quegli assessori della 
giunta Nicita, che partecipavano alla giunta precedente, e 
che risultano presenti nell'elenco delle comunicazioni giudi¬ 
ziarie per .interesse privato», emesse dal giudici Falcone e 
Natoli per il «favore» di 8 miliardi e mezzo fatto agli esattori 
Salvo, ai momento del passaggio alia mano pubblica di una 
parte delle esattorie: si tratta di D’Alia (Agricoltura) e Culic- 
chia (Lavoro), entrambi de. 

Quali iniziative prenderà la Regione per tutelare i propri 
interessi? Il gruppo PCI chiede pure che venga convocata la 
commissione Bilancio dell’ARS, la quale deve, per l’appunto 

ancora concludere un dibattito,so!lecitato proprio dai co- 


Sicilia, il nuovo 
«caso» complica 
la crisi regionale 

Iniziative PCI all’ARS ed ài Senato, do¬ 
po l’inchiesta giudiziaria sulle esattorie 

munlsti^ugli oneri sopportati dalia società pubblica »SO- 
GED», che subentrò nelle esattorie gestite dalla società SA- 
TRIS di proprietà del cugini de Nino e Ignazio Salvo e dei 
Cambria. 

Analogamente.la vicenda pone problemi d’ambito nazio¬ 
nale: l’ennesimo scandalo — scrivono i senatori Giura Lon- 
go. Pollastrelll Vitale, Bonazzi, Cannata, Sega e Pollini — 
pone la necessità di applicare in Sicilia quelle norme di legge 


che «in casi così gravi prevedono la nomina di un delegato 
governativo veramente affidabile». Gli interroganti ricorda¬ 
no che il governo ha finora disatteso l’impegno a presentare 
in Parlamento un nuovo disegno di legge per la riforma della 
riscossione delle imposte. E proprio la proroga, per decreto, 
del sistema attuale ha alimentato. Infatti, «il perverso intrec¬ 
cio di tipo mafioso,tra affari e politica». 

È in questo clima pesantissimo, segnato, pure, da una 
grande mobilitazione sindacale (la federazione unitaria 
CGIL CISL UIL ha indetto per venerdì 16 uno sciopero gene¬ 
rale regionale, con al centro la richiesta d'una svolta nel 
governo delia Sicilia) che si muove, arrancando, la sconquas¬ 
sata «maggioranza» : ieri è ripreso lo stanco rito degli «incon¬ 
tri» tra i «capicorrente» de, per trovare,quanto meno, un can¬ 
didato comune alla Presidenza delia Reglone.dopo che l’ex 
segretario regionale, Rosario Nicoletti.ha lasciato cadere la 
designazione fatta dal gruppo parlamentare all’ARS: due 
mesi addietro era stato impallinato in aula da ben 20 «franchi 
tiratori» della maggioranza. 

Nlcoletti e la sinistra de sostengono che, come si vede, da 
quel giorno la crisi non ha compiuto alcun passo avanti. Per 
stasera tuttavia, la direzione regionale scudocrociata si riu¬ 
nisce nel tentativo di districare in qualche modo questa Im¬ 
possibile matassa. 


Nell’antica Repubblica oggi riunione del Consiglio Grande e Generale 

S. Marino: a Capitano Reggente 
sarà eletta una donna comunista 


£’ stato arrestato ieri a Roma 

In carcere il cantante 
Cantano. L’accusa è 
«associazione maliosa»? 


Dal nostro corrispondente 

SAN MARINO — Nella più antica Repub¬ 
blica oggi pomeriggio il Consiglio Grande e 
Generale (così si chiama il Parlamento 
sammarinese) nominerà ì due nuovi capì di 
Stato. Il Partito comunista, che fa parte 
della maggioranza di sinistra, ha indicato 
alla carica la compagna Gloriana Ranoc- 
chini. E la prima volta, nella storia della 
Repubblica, che una donna comunista di¬ 
venta Capitano Reggente. Due anni fa un’ 
altra donna assunse la massima carica del¬ 
lo Stato. Era la socialista Maria Lea Pedi¬ 
ni. Con Gloriana Ranocchini verrà nomina¬ 
to Capitano Reggente anche il socialista 
Giorgio Crescentini. Sostituiscono Renzo 
Renzi e Germano De Biagi. 

•Considero la mia reggenza come la con¬ 
tinuità deli’itnpegno delle donne nelle isti¬ 
tuzioni*. dice Gloriana Ranocchini. Terza 
di sei sorelle, il nuovo capo di Stato abita a 
Torraccia con i genitori operai. Ha 27 anni. 
E stata eletta in Consiglio Grande e Gene¬ 
rale nella consultazione politica del 29 
maggio ’83. Per qualcne anno è stata fun- 
zionaria di partito. Poi ha preferito svolge¬ 
re la libera professione. Adesso è l’unica 
donna commercialista di San Marino. 


La incontriamo nel suo studio. E un po’ 
tesa: un capo di Stato donna attira inevita¬ 
bilmente molta curiosità. Poi, qui a San 
Marino, le donne hanno dovuto subire a 
lungo pesanti attacchi ai loro diritti, alla 
loro dignità. Un anno e mezzo fa un refe¬ 
rendum popolare sancì, a schiacciante 
maggioranza, che le donne sposate con 
stranieri (compresi quindi anche gli italia¬ 
ni) perdono automaticamente la cittadi¬ 
nanza. Roba d’altri tempi che a San Mari¬ 
no è legge attuale. In questi giorni il Parla¬ 
mento sta discutendo il problema. 

•Mi auguro che alla data del mio insedia¬ 
mento. il 1" aprile, la legge sulla cittadinan¬ 
za sia già stata approvata.. E se così non 
fosse? .Diciamo che la mia reggenza testi¬ 
monia la volontà delle donne di andare a- 
vanti. Comunque». 

Diventi Capo di Stato in una situazione 
politica piuttosto tesa. La maggioranza di 
sinistra non sembra più tanto solida. Cosa 
c'è, a tuo gudizio. nel futuro politico di San 
Marino 0 

•La maggioranza di sinistra, uscita raf¬ 
forzata nelle ultime elezioni, costituisce un 
riferimento indispensabile nella vita politi¬ 
ca sammarinese. Esistono dei problemi, ci 
sono alcune dilficoìtà. Nei partiti della si¬ 


nistra il dibattito è cresciuto. Sono venuti 
al pettine alcuni nodi proprio perche a li¬ 
vello di governo e di parlamento sono stati 
affrontati alcuni argomenti che da sempre 
erano considerati tabù. Uno di questi è 
proprio la questione femminile». 

Si è parlato anche di crisi di governo. 

«Ci sono state molte forzature. Non ho 
mai avuto la sensazione che la situazione 
sia giunta fino a questo punto». 

E però vero che sul piano sindacale si è 
assìstituo ad azioni che da parecchio tempo 
non si ricordano. Di recente c’è stato uno 
sciopero contro il governo per i tagli all’I¬ 
stituto per la sicurezza sociale. 

«C'è stata una manifestazione di dissen¬ 
so, di protesta che a mio avviso aveva una 
ragione. Occorrerà tenere nella massima 
considerazione questo segnale venuto dal 
movimento sindacale». 

La reggenza a San Marino dura solo sei 
mesi. Un periodo brevissimo. Cosa ti pro¬ 
poni di fare? 

•Niente dì miracoloso. Vorrei assolvere 
all'impegno con la dignità che compete a 
questo incarico, cercando di essere il piu 
possibile corretta verso tutte le espressioni 
politiche e sociali». 

Onide Donati 


ROMA — Franco Califano è fi¬ 
nito in carcere. Questa volta 
però a metterlo nei guai non 
sembra essere solo (come è già 
successo un'altra volta) la dro¬ 
ga. L'accusa che gli verrebbe 
mossa è assai più grave e pesan¬ 
te: il cantante sarebbe stato ar¬ 
restato per «associazione di ti¬ 
po mafioso». Per ora l’indagine 
è circondata dal massimo riser¬ 
bo. Gli inquirenti evitano di 
parlare. Ma sembra, addirittu¬ 
ra, che la vicenda che ha porta¬ 
to in carcere Franco Califano 
abbia qualche legame con quel¬ 
la che ha condotto ali’arresto di 
Enzo Tortora. In particolare 
pare che Gianni Meliuso uno 
dei supertestimoni che ultima¬ 
mente a Napoli, durante un 
drammatico confronto, hanno 
accusato il presentatore televi¬ 
sivo Enzo Tortora, abbia fatto 
nella sua «requisitoria, anche il 
nome di Franco Califano mo¬ 
strando delle foto nelle quali lo 


stesso Meliuso compariva ac¬ 
canto al cantante. 

Il cantante è stato arrestato 
ieri a Roma, mentre si accinge¬ 
va a recarsi al Teatro Parioli 
dove avrebbe dovuto tenere 
uno spettacolo. Poco prima nel¬ 
la sua casa si sono presentati 
agli agenti col mandato di cat¬ 
tura. Il cantante si è consegna¬ 
to. Pare che sia stato trasferito 
subito a Napoli per essere im¬ 
mediatamente interrogato dal 
giudice istruttore Giorgio Fon¬ 
tana. L’airesto di Califano ha 
creato seri problemi anche agli 
organizzatori dello spettacolo 
al Teatro Parioli. Dopo un bel 
po’ di attesa gli spettatori (ol¬ 
tre duecento) hanno comincia¬ 
to a protestare rumorosamen¬ 
te. All'inizio qualche scusa è 
riuscita a placare gli animi. Poi, 
si sono dovuti rimborsare tutti i 
biglietti dello spettacolo. Dopo 
questo arresto, si attendono 
nelle prossime ore nuovi svi¬ 
luppi che potrebbero anche es¬ 
sere clamorosi. 


Massimo Valentini, perché la gente 
amava quesfuomo schivo e coerente 


Pochi giorni prima che la 
morte lo cogliesse ai suo ta¬ 
volo di lavoro Massimo Va¬ 
lentini, conduttore del 
TGI, era stato contattato 
da una famosa azienda di 
moda. Gli era stato propo¬ 
sto. in cambio di congrui 
compensi, di indossare al¬ 
cuni modelli, farsi fotogra¬ 
fare e comparire sulle rivi¬ 
ste specializzate per soste¬ 
nere una campagna pub¬ 
blicitaria. Massimo Valen¬ 
tin! era un collega che vive¬ 
va esclusivamente del suo 


stipendio, altri suoi compa¬ 
gni non hanno avuto esita¬ 
zioni — come, del resto, è 
lecito — ad accettare ana¬ 
loghe proposte. Ma egli, co¬ 
me può testimoniare chi ha 
lavorato con lui gomito a 
gomito, declinò l’allettante 
offerta. 

Se ricordiamo questo epi¬ 
sodio, facendo violenza alla 
vicenda privata di un valo¬ 
roso collega appena scom¬ 
parso, che della riservatez¬ 
za aveva fatto una regola di 
vita, è per dire che con Mas¬ 


simo Valenttni si è persa 
una porzione di RAI agli 
antipodi di quella della 
quale oggi tanto si discute e 
si polemizza; la RAI delle 
beghe, delle risse, terreno 
di scontro tra fazioni che ne 
stanno umiliando l’imma¬ 
gine e il patrimonio profes¬ 
sionale. 

Massimo Valentini era 
un raro esempio dì giorna¬ 
lista fuori dai giochi di po¬ 
tere e dalle lottizzazioni, a- 
borrlva il divismo. Dal 
1959, quando cominciò a la¬ 


vorare in RAI, ha avuto co¬ 
me punto di riferimento 
soltanto la sua professione 
e l’azienda nella quale ope¬ 
rava. L’essere il conduttore 
del tg più ascoltato poteva 
appagarlo, nessuno avreb¬ 
be avuto da ridire se si fosse 
chiamato fuori dalla routi¬ 
ne, dal lavoro poco gratifi¬ 
cante della «cucina» quoti¬ 
diana. Valentini non lo ha 
fatto; è stata — la sua — 
una lunga e coerente testi¬ 
monianza di che cosa la 
RAI poteva e potrebbe es- 



Massimo Valentini 


Oggi il convegno sui diritti 
«vecchi e nuovi» del cittadino 


ROMA — SI tiene oggi a Roma, nell’Auletta del Gruppi a 
Montecitorio (Via di Campo Marzio), il convegno su «Vecchi e 
nuovi diritti: poteri del cittadino ed efficienza dello Stato., 
indetto dal gruppi parlamentari del PCI e della Sinistra indi¬ 
pendente e dal Dipartimento per i problemi dello Stato e 
della Direzione del PCI. Il convegno, che sarà presieduto da 
Paolo Barile e Massimo Severo Gannlni, si avvarrà di due 
relazioni Introduttive: di Luigi Berlinguer e di Stefano Rodo¬ 
tà. Sono previste numerose «comunicazioni* e Interventi. Alle 
18 i lavori saranno conclusi da Renato Zangheri. 

Alcamo, sulle intimidazioni 
ai sindaci interrogazione PCI 

ROMA — Il governo dovrà rispondere in Parlamento sul 
«caso* del comune di Alcamo (Trapani) dove Intimidazioni 
maliose hanno convinto ben due slndacl de a dimettersi dall’ 
Incarico. I deputati comunisti Nino Mannino e Achille Oe- 
chetto e Aldo Rizzo della Sinistra Indipendente hanno rivolto 
a Craxl e Scalfaro un’Interrogazione nella quale reclamano 
una puntuale ricognizione del grave stato di Ulegalltà esi¬ 
stente nel territorio al confine tra le due province «calde» di 
Palermo e Trapani ed un rafforzamento della polizia per 
giungere alla cattura del troppi boss latitanti in circolazione. 

Lavoro agli handicappati: 
oggi assemblea a Roma 

ROMA — Per l'abrogazione dell’articolo 9 della legge G30 che 
blocca il collocamento al lavoro degli handicappati il coordi¬ 
namento nazionale delle associazioni dì handicappati e inva¬ 
lidi ha raccolto in poche settimane in tutto 1) paese oltre 
centomila firme che saranno consegnate nei prossimi giorni 
al ministro De Mlchells. Oggi a Palazzo Valentini, alle 14,30, 
nell’aula consiliare della Provincia In via IV Novembre in 
una pubblica assemblea alla quale parteciperanno rappre¬ 
sentanti delie forze politiche e del sindacato saranno dibattu¬ 
ti ì risultati dell’iniziativa e saranno definite te ulteriori fasi 
della battaglia per il ripristino del diritto al lavoro degli han¬ 
dicappati. 


Vanni Mulinaris (Hyperion) 
torna in carcere 

VENEZIA — Il tribunale della Libertà di Venezia ha annulla¬ 
to ieri il provvedimento di concessione degli arresti domici¬ 
liari al presunto br Vanni Mulinaris, dirigente della scuola 
parigina «Hyperion», accusato di traffico d’armi. Il giudice 
Istruttore, Carle Mastelloni, aveva fatto uscire di carcere Mu¬ 
linaris, a causa del suo stato di salute. Ma il P.M. Gabriele 
Ferrari aveva presentato ricorso. 

In Italia molti Tac 
ma male utilizzati 

ROMA — Fra i paesi europei l’Italia possiede in rapporto agli 
abitanti il maggior numero di apparecchi radiologici per la 
tomografia assiale computerizzata, il cosiddetto «Tac». Sono 
141 rispetto, per esemplo, ai 71 delia Francia. Alcune regioni 

g ^zlo e Abruzzo) hanno in confronto più «Tac» della Svezia. 

ue (Sicilia e Sardegna) ne sono del tutto prive. Nel comples¬ 
so i «Tac» in Italia sono scarsamente utilizzati. Sono alcuni 
risultati dell’inchiesta condotto a livello nazionale dalla Cas¬ 
sa per li Mezzogiorno con lo scopo di programmare l’installa¬ 
zione delle apparecchiature radiologiche d’avanguardia ne¬ 
gli ospedali meridionali. Dall’inchiesta è anche risultato per 
il 43 per cento dei «Tac» (contro il 24 in Francia) sono in 
possesso di istituti privati. 

Va a ritirare la pensione 
e apprende di essere morto 

PALERMO — «Va bene che il governo vuol risparmiare, ma 
non bisogna esagerare»: questo il caustico commento venato 
d’ironia di Carmelo Mandala, 55 anni, che recatosi a riscuo¬ 
tere la pensione, si è visto presentare un documento della 
direzione provinciale del Tesoro con il quale veniva dichiara¬ 
to «deceduto presumibilmente nel secondo semestre dell’83». 

Processo Chinnici: sparite 
le foto-ricordo di Ghassan 

CALTANISSETTA — Sono spariti i rallini fotografici nei 
quali l’infiltrato libanese Bou Chebel Ghassan sostiene d’a¬ 
ver impresso i ritrattini di alcuni del trafficanti di droga, 
amici degli imputati Enzo Rablto e Piero Scarplsi: la direzio¬ 
ne del carcere di Caltanissetta ha fatto sapere ieri alla Corte 
d’Asslse, in apertura all’udienza del processo fchlnnici, di 
non aver trovato tra gli effetti personali di Ghassan, gli im¬ 
portanti reperti, la cui esistenza era stata rivelata l’altro gior¬ 
no dallo stesso Imputato. È continuato, intanto, senza novità 
il confronto-battibecco tra il doppiogiochista e il viceouesto- 
re Tonino De Luca. 


Il partito 


Convocazioni 

i deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta di oggi martedì 13 marzo. 

• • • 

L‘ assemblea de! gruppo comunista del Senato è convocata per giovedì 15 
marzo aBe ore 9. 

Le donne e le elezioni europee 

* 

Comìncerà t! 30 marzo prossimo (ore 9.30) per concludersi il 1* apn'e un 
corso per i quadri femmimfi del partito in vista deSa campagna elettorale per 
il rinnovo del Parlamento europeo. Il corso si terrà aH Istituto Togliatti A 
Ranocchie (Romal e si articolerà sui seguenti temi: I) l'idea Erropa nascita 
e storia (rei. G. Malleoli); 2) l'Europa di pace IR. Gianotti): 3) Parlamento 
europeo: struttura e funzione (Fatuo Pellegrini); 3) Parlamento europeo, strut¬ 
tila e funzione (Fabio Pellegrini): La situazione deBe donne in Europa (Marisa 
Rodano); 5) le poetiche economiche dell'Europa (Aldo Bonacom); 6) le propo¬ 
ste de» comunisti (L. Trupia). Le federazioni sono pregate dt trasmettere m 
tempo i nominativi dei partecipanti afla sedetene dell'Istituto Togi.atti. 

La scomparsa del compagno Bibolotti 

è scomparso tragicamente d compagno Dando Bibolotti. Nei grorm scorsi 
aveva dato atte stampe alcune sue testimonianze suda lotta contro d fascismo. 
Dando Bibolotti. ancora giovanissimo, aveva partecipato aEa Resistenza in 
Francia ed era stato pannano in Piemonte. Dopo la Uberazxme aveva avuto 
vari incarichi nella stampa democratica e neUc associamoci di massa del 
nostro Paese, tra cu la d«emione amministratrva di «Pattugha», del «Pioniere» 
e di altre pubblicazioni democratiche. A Roma aveva svolto attività nel movi¬ 
mento giovante comunista e nella Federazione comunista romana. I funeraS 
avranno luogo ne*» pomata di mercoleri. A tutti • fam*sri di Dando. £?a 
vedova e al figlio VlatSmeo. te condoghanze deSa sezione comunista A Quar- 
t«x«do. de*a Federazione comunista romana e de «rurmà». 


sere se non fosse sopraffat¬ 
ta da faccendieri, lottizza¬ 
toli, padroni e padrini. La 
serietà, l’autonomia, l’a¬ 
more per la professione so¬ 
no più forti — stiamo ren¬ 
dendo omaggio a un colle¬ 
ga idealmente e cultural¬ 
mente lontano da noi — di 
qualsiasi intrigo di potere. 

Forse sta tutta qui — a 
nostro parere — la spiega¬ 
zione della commozione va¬ 
sta e sincera suscitata dulia 
sua morte, della grande fol¬ 
la che ha partecipato al 
suoi funerali, delle migliaia 
di telefonate e messaggi 
che continuano ad arrivare 
sui tavoli del TGI. Ad altri 
e ad altre occasioni l ragio¬ 
namenti più complessi e so¬ 
fisticati sulla potenza del 


video, sulla sua capacità di 
costruire o distruggere miti 
e personaggi. Per Massimo 
Valentini si deve e si può di¬ 
re che egli era ancora oggi 
uno dei pochi protagonisti, 
nella tormentala vicenda 
RAI, di cui la gente, al di là 
dei personali pregiudizi e 
delle diverse convinzioni, si 
fidava: perché lo sentiva — 
come realmente era — e- 
straneo e superiore alle mi¬ 
serie di cui oggi ribollono 
Viale Mazzini e dintorni. 

Con Massimo Valentini 
la RAI e la gente hanno 
perso davvero un uomo 
schivo e convinto del suo 
modo di lavorare. E proprio 
per questo, coraggioso e in¬ 
sostituibile. 

Antonio Ztjllo 
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Dal nostro inviato 

TAO YUAN — S/ era conti¬ 
nualo a parlarne per un sac¬ 
co di tempo Anche net nl- 
laggt vicini. Il caso di Qlao 
Bao (tesoro di abilità) ai eia 
fatto scalpore negli anni ’50 
Era stata la prima ragazza in 
questa zona a praticare l’a¬ 
more libero. Certo bisogna 
intendersi su quello che qui 
chiamano ancora •amore li¬ 
bero». Come quasi tutte le fi¬ 
ghe di contadini della sua 
età, Qiao Rio era stata adot¬ 
tata bambina perchè una 
\olta cresciuta sposasse il 
primogenito maschio della 
nuova famiglia. Tutto più 
semplice: niente laboriose ri¬ 
cerche di una sposa in una 
realtà demografica in cui per 
ogni tre maschi non c’erano 
piu di due femmine, niente 
esosi intermediari, niente 
costosi regali di nozze, e so¬ 
prattuto una nuora già cre¬ 
sciuta in casa, che non a- 
xrebbe conosciuto il trauma 
dell’imparare a rispettare la 
suocera. Risorsa tradiziona¬ 
le delle famiglie più povere 
che non potevano permetter¬ 
si costosi c complicati ceri¬ 
moniali di fidanzamento e 
nozze, il sistema della ‘nuora 
adottiva • a Taoyuan si era 
generalizzato nel tempi cupi 
della guerra. 

Ma Qiao Bao non ne aveva 
voluto sapere. •Era proprio 
bella — dicono l vecchi — e 
anche lui era un bel ragazzo. 
Non di quelli che sanno solo 
zappare. Era dotato per il 
teatro. Per un certo periodo 
era anche entrato a far parte 
di una troupe ambulante ». E 
Qiao Bao ebbe il coraggio di 
rompere con tutte le tradi¬ 
zioni. Rifiutò di sposare il 
fratello adottivo col quale 
era cresci utaesi scelse da so¬ 
la Il manto. «Sì. amore libero 
— ci spiegano —, quello in 
cui gli sposi si scelgono l’un 
l'altro e non si fanno sceglie¬ 
re il coniuge dai genitori ». 

L’abbiamo conosciuta, 
Qiao Bao. Ora c nonna. Una 
dolce nonna di 54 anni, an¬ 
che se tra le rughe del viso 
annerito dal sole si fa fatica 
ad indox mare che un tempo 
era stata la più bella ragazza 
del x Alaggio Quando l’ab- 
b:amo incontrata si coccola- 
xa teneramente l’ultimo ni¬ 
potino, nato un mese fa. Non 
ci sono culle a Taoyuan. Fi¬ 
no a quando cominciano a 
muoxere I primi passi i pic¬ 
coli sono sempre in braccio a 
qualcuno alla mamma, alla 
zia, alla nonna, al nonno. 
Forse da nessun’altra parte 
del mondo i bambini net pri¬ 
mi anni di vita sono così coc¬ 
colati, così colmati d’affetto, 
cosi abituati costantemente 
al contatto fisico con un a- 
dulto 

Ma Qiao Bao non ha potu¬ 
to coccolare cosi tutti 1 figli 
che ha partorito. Ne ha avuti 
nove. Gliene restano due. *J 
primi tre sono morti dopo la 
nascita — ci spiega —. il 
quarto è il mio primogenito, 
suo fratelloj’ottavo, è il pa¬ 
dre del bambino che ho in 
braccio li quinto, il sesto, il 
settimo e il nono li ho anne¬ 
gatii». Non c’e la minima e- 
mozione nella voce di Qiao 
Bao nel rievocare gli infanti¬ 
cidi. Era una cosa del tutto 
normale, ancora negli anni 
’60. Non riusciamo nemme¬ 
no a farle dire che si è tratta¬ 
to di una decisione penosa. 
«Yo — dice —. è stata una 
scelta. Li ho annegati io stes¬ 
sa nella tinozza, appena nati. 
No, non perchè fossero fem¬ 
mine Erano due maschi e 
due femmine «. I primi anni 
'60 sono quelli delie carestie 
seguite al ‘grande balzo». 
Quei bambini sarebbero 
morti di fame se non II aves¬ 
se annegati?‘No, non si trat¬ 
ta di questo — spiega Qiao 
Bao sempre tranquilla, con 
una calma agghiacciante —, 
semplicemente non era pos¬ 
sibile tenerli: non c’era nes¬ 
suno che si occupasse di loro 
mentre laxoravo nel campi. 
L'ottaxo non l’ho annegato 
perchè il fratello era già 
grande abbastanza da ba¬ 
dargli. Tutto qui lì nono l’a- 
v rei tenuto se fosse stato una 
femmina. Ma avevo già due 
maschi*. 



Qiao Bao, 
la prima 
dell’amore 

libero 

La sua vicenda aveva fatto scalpore negli anni 50. 
Scelse il marito da sola, rifiutando quello deciso dalla 
famiglia. Quando si annegavano i neonati. E ora come 
si presentano le questioni femminile e demografica? 
Sterilizzazione, pillola, spirale, aborto. Matrimonio e 
divorzio a seconda delle stagioni politiche. 


Ora non si annegano più i 
bambini. Qui pare neanche 
le femmine, a differenza di 
quel che avviene ancora in 
altre regioni della Cina. Si 
partorisce in ospedale e non 
più a casa. E c’è un controllo 
delle nascite a tappeto. Shen 
Jiampmg, la responsabile 
della pianificazione familia¬ 
re a Taoyuan, ci fornisce un 
quadro che ha dell'incredibi¬ 
le sulla distribuzione dei me¬ 
todi anticoncezionali tra le 
famiglie: il 99,6% delle don¬ 
ne che non dovrebbero più a- 
vcrc Cigli è sotto controllo. 
Restiamo impressionati 
quando ci dice che su 4.200 
donne in età di procreazione, 
2080 sono state sterilizzate, 
1.422 si sono fatte mettere la 
spirale, 510 prendono la pil¬ 
lola eli ricorrono a ‘mezzi 
diverso. Dal 1980 le nuove 
politiche di emergenza pre¬ 
vedono che le nuove coppie 
si fermino al primo Ciglio e le 
altre in alcun modo non su¬ 
perino II numero del figli già 


raggiunto. Da allora, sulle 1 
1322 nuo\e coppie, 1295siso- 
no Impegnate al Ciglio unico. 
La crlocutnce non lo dice, 
ma da molti elementi è pos¬ 
sibile rendersi conto che per 
sterilizzare quasi una donna 
su due si è dovuto far ricorso 
ad una coercizione eccezio¬ 
nale. In alcuni villaggi le mi¬ 
sure devono essere state 
drammatiche. Il grosso delle 
sterilizzazioni si è avuto sul 
finire degli anni TO. Da allo¬ 
ra sembra sia divenuto più 
facile •convincere* le donne 
a farsi mettere le spirali o a 
prendere la pillola. Per la 
spirale è previsto un control¬ 
lo medico ogni tre mesi. E se 
qualcosa non funziona si 
passa all’aborto. All’ospeda¬ 
le della Comune abbiamo 
potuto consultare il quader¬ 
netto dalla copertina azzur¬ 
ra, ormai unta c lisa, do\e 
sono stati registrati tutti gli 
aborti del 1983:68 casi, dal 50 
agli 85 giorni di gravidanza, 
tutte donne che allevano già 


Iato, alla domanda su come 
hanno conosciuto 11 marito o 
Il fidanzato cl rispondono 
che un Intermediarlo ha pro¬ 
posto lo sposo al genitori e. 
Invariabilmente, che la pro¬ 
posta accettata è stata la pri¬ 
ma proposta fatta. Poi ve¬ 
niamo a sapere che non è 
proprio così, che spesso I gio¬ 
vani si erano conosciuti già 
per conto loro e che la me¬ 
diazione matrimoniale è sta¬ 
ta per parecchi di questi casi 
solo la conferma formale e 
che le ragazze hanno rispo¬ 
sto in quel modo ‘perche si 
vergognavano davanti ad 
uno straniero di aver scelto 
da sole il marito », ma II peso 
che,si attribuisce alta » eti¬ 
chettai i tradizionale è signifi¬ 
cativo. 

Nella tradizione delle 
campagne cinesi l’amore 
non ha mal avuto un ruolo 
determinante nel matrimo¬ 
nio. Non per le famiglie più 
povere, dove per risparmiare 
dote e fatiche della ricerca si 
adottava la nuora-bambina. 
E nemmeno per quelle più 
ricche, dove spesso si accasa¬ 
va in tenera età II pargolo ad 
una donna assai più anziana 
di lui ‘perchè ne prendesse 
meglio cura> (uno degli ex 
proprietari fondiari di 
Taoyuan, ora medico all’o¬ 
spedale, cl confessa che lo a- 
veva no fatto sposare a 15 an¬ 
ni con sua moglie che allora 
ne aveva 18, ma aggiunge 
che nel caso di un loro vicino 



avuto uno o più Cigli, tranne 
quattro, più giovani, alla pri¬ 
ma gravidanza, provenienti 
da Comuni diverse: eviden¬ 
temente I soli quattro casi di 
gravidanze prematrimonia¬ 
li. 

Per ‘età di procreazione* si 
intende quella che va dall’e¬ 
tà legale per il matrimonio 
(24 anni) alla menopausa. 
Pare che /«amore libero* nel¬ 
l’accezione che ha nella no¬ 
stra lingua proprio non stia 
di casa nelle campagne cine¬ 
si. Ma anche I’«a more libero* 
nel senso di scelta autonoma 
del coniuge da parte dei gio¬ 
vani che si devono sposare 
ha fatto fatica ad affermarsi 
come concetto. Il segretario 
Zhou ha una figlia in età di 
matrimonio, ma cl dice che 
ha fatto fatica a convincere 
tutti i lecchi contadini che 
gli vengono a proporre i pro¬ 
pri figli come genero che de¬ 
ve essere la ragazza e non lui 
a decidere. Quasi tutte le 
donne con cui abbiamo par- 


Xiao Feng, 

trentanni, operaia: 

«Ecco come sto 
mediando 
un matrimonio» 


Xtao Feng ha appena trent'annl e una fac¬ 
cia da bambina. Ma nella fabbrica di confe¬ 
zioni di Taoyuan è già qualcuno: non un’ope- 
raia qualsiasi, è la responsabile della pro¬ 
grammazione. Com’è che s’è messa a «me¬ 
diar matrimoni»? 

«La mamma di lui e la mamma di lei sono 
operaie. Mi hanno chiesto di fare da media¬ 
trice per il matrimonio del figli. Come facevo 
a rifiutare?». 

Sono sempre le «suocere» a decidere allora? 
Anche In fabbrica? 

«Ma no. Il ragazzo e la ragazza si conosco¬ 
no da quando andavano a scuola Insieme. 
Filano e hanno deciso di sposarsi da chissà 


«Il regalo grosso di fidanzamento alla ra- 

f azza, In questo caso un orologio di marca di 
hangai e altri capi di abbigliamento. 204 
“yuan" in tutto: per poter dire che si è tratta¬ 
to di un regalo di oltre 200 "yuan” e perché la 
somma sia un numero pari: il pari porta for¬ 
tuna». 

Faticoso per il mediatore far pareggiare l 
conti? 

«Sulle cifre si erano già messi d’accordo 
prima le mamme degli sposi. Più che altro ho 
fatto da testimone». 

Quindi 11 mediatore è soprattutto un testi¬ 
mone? 


prletarl fondiari, lei chiede II 
divorzio. Cercano per un an¬ 
no di convincerla a desistere. 
Lei se ne va di casa e alla fine 
riesce ad ottenere II divorzio. 
Ma lo può fare perchè già 
non è più una semplice con¬ 
tadina: è operala nella fab¬ 
brica di confezioni della Co¬ 
mune, può permetterselo. 

E proprio questa novità 
dell’Ingresso delle donne In ■ 
fabbrica sembra aver rivolu¬ 
zionato, più ancora della col¬ 
lettivizzazione socialista, I’ 
asse portante della condizio¬ 
ne femminile rappresentato 
dai rapporto tra nuora e suo¬ 
cera. La donna, a Taoyuan 
come In tutto 11 resto della 
Cina, veniva scelta dalla 
suocera e entrava In casa del 
marito in una condizione di 
subordinazione assoluta, 
che a sua volta avrebbe fatto 
pesare sulla propria nuora. 
Ma col portare a casa un sa¬ 
larlo la situazione si capo¬ 
volge. Un tempo la minaccia 
di suicidio era l’unico deter¬ 
rente efficace contro le pre¬ 
potenze della suocera. Ora 
invece cl raccontano all’o¬ 
spedale di Taoyuan che au¬ 
mentano le lavande gastri¬ 
che da praticare alte suocere 
che sorseggiano insetticida 
dopo aver litigato con la 



lei aveva 22 anni e lui 13 e 
•faceva ancora pipi a letto*). 
Ancora oggi non si incontra¬ 
no di frequente Romeo e 
Giulietta. I complessi rituali 
dell’intermediazione non so¬ 
no solo un vuoto guscio ana¬ 
cronistico di rispetto esterio¬ 
re della forma. Hanno una 
loro funzionalità. Per un 
matrimonio felice sembra 
che sia tuttora più impor¬ 
tante essere ‘di pari condi¬ 
zioni* che ‘amarsi*. *Yi kan 
fan / Uang kan fan /san kan 
shuan* (primo, guarda la ca¬ 
sa, secondo, guarda il ragaz¬ 
zo, terzo, guarda i mobili) 
suona un ritornello per i- 
struire le ragazze da marito. 
Quarto, bisognerebbe ag¬ 
giungere, guarda il reddito 
pro-capite del villaggio: ron¬ 
zano come mosche le ragaz¬ 
ze più belle attorno al villag¬ 
gi più ricchi e mancano in 
quelli più poveri, perchè ma¬ 
trimonio, ammissione all’u¬ 
niversità ed assunzione al 
rango di quadro statale sono 
i soli tre *passaporti* possibi¬ 
li per trasferirsi da un villag¬ 
gio all’altro. 

Se è complicato sposarsi, è 
poi quasi impossibile divor¬ 
ziare. ‘La libertà di divorzio 
— precisa la presidente dell’ 
associazione delle donne di 
Taoyuan, Zhang Yu Llng — 
non significa che chi crede 
può divorziare*. Lei stessa si 
è data molto da fare per ricu¬ 
cire casi In cui II divorzio 
sembrava inevitabile. Po¬ 
chissimi quelli in cui l’asso- 
ciazionc delie donne si è di¬ 
chiarata favorevole ad una 
richiesta di divorzio. Ad e- 
semplo nella brigata di Li 
Qun, dove una povera ragaz¬ 
za viene costretta a sposarsi 
con il figlio deficiente del pa¬ 
trigno. lì divorzio viene ac¬ 
cordato. perchè risulta che il 
poveretto oltre ad essere de¬ 
ficiente è anche impotente. 
Altro esempio nella brigata 
di Guang Fu: una coppia a- 
dotta u.i figlio, poi gli nasce 
una bambina. *Ll costringo¬ 
no a sposarsi tra di loro, non 
vanno d’accordo e vorrebbe¬ 
ro divorziare, ma I genitori sì 
oppongono*. L’associazione 
delle donne tenta una conci- 
nazione, poi si rassegna ed e- 
sprime parere favorevole al 
divorzio. Infine un caso di 
•correzione ». di ingiustìzia 
nata durante la •rivoluzione 
culturale*: lei è figlia di ex 
proprietari fondiari, sposa 
un contadino povero per 
stemperare le •cattive origini 
sociali* della propria fami¬ 
glia. Cambiata la linea poli¬ 
tica e riabilitati gli ex pro¬ 


quando. Sono d’accordo anche le famiglie. 
Ma un mediatore ci vuole per salvare le ap¬ 
parenze». 

Ti capita spesso di mediare matrimoni? 

«No, e la prima volta». 

Allora come hai fatto a cavartela? 

«Sono state le mamme dei due futuri sposi 
a spiegarmi tutto quello che dovevo fare». 

Come è cominciata la mediazione? 

«Ho accompagnato la ragazza a casa dei 
genitori di lui. E la prima grande occasione 
in cui, accanto alla madre e alla zia della 
futura sposa, ci deve essere anche l’interme¬ 
diario. Se non c’è il mediatore qualcuno può 
dire che la ragazza “si dà via”». 

Com’è andata? 

•In casa dello sposo prima hanno fatto un 
sacco di cerimonie per scusarsi della povertà 
deU'accoglienza. In realtà quella è una delle 
case più belle e nuove del villaggio, ma la 
tradizione vuole che innanzitutto ci si scusi 
per la catapecchia in cui va a finire la ragaz¬ 
za, ecc.. Poi hanno offerto semi di zucca e 
una minestra di uova e zucchero. Se la ragaz¬ 
za accetta deve bere la zuppa. Se no, la rifiu¬ 
ta». 

L’ha bevuta? 

•Erano già d’accordo da tempo sui minimi 
particolari. L’unica cosa non prevista è suc¬ 
cessa quando, come vuole la tradizione, lui, il 
futuro sposo, l’ha riaccompagnata a casa. 
Questa “prima visita” avviene sempre di 
notte, perché nessuno nei dintorni venga a 
sapere se la cosa fallisce. Edè nei buio che i 
futuri fidanzati camminano qualche passo 
indietro, rispetto alla madre e alla zia della 
sposa, ma nei buio quei due sono scomparsi e 
c’è stata parecchia animata ricerca prima 
che risaltassero fuori». 

Da quella sera comunque sono diventati 
«fidanzati». 

•No, non ancora. Al prossimo giorno di ri¬ 
poso in fabbrica ci si e messi d’accordo per 
andare a fare delle spese al borgo di Wu 
Zheng. La ragazza con la mamma, un inter¬ 
mediario per parte e l’aspirante sposo. Luì si 
è comportato bene, ha comprato un taglio da 
completo per la suocera e una giacca per la 
ragazza. Ha offerto senza lesinare il pranzo 
al ristorante. La suocera si è allora detta d’ 
accordo nelTannunclare pubblicamente il fi¬ 
danzamento». 

Insomma a questo punto si sono finalmen¬ 
te fidanzati. 

•No. Hanno semplicemente deciso di an¬ 
nunciare la data del fidanzamento. Cioè il 
giorno tn cui si scambiano i regali». 

Altri regalP 


•Questo era un caso semplice. Dove tutti 
erano già d’accordo prima. Altre volte il me¬ 
diatore è davvero Io strumento con cui sì av¬ 
via la proposta e deve mettere lui d’accordo, 
col suo saper fare, le due famiglie. Comun¬ 
que il ruolo di testimone è molto Importante: 
se qualcosa poi va storto è più semplice per la 
restituzione dei regali». 

Quanto costa un matrimonio? 

«Da 2 a 3 mila “yuan”, tra regali e corredo. 
Più la nuova casa». 

Come fanno a tirare fuori tutti questi sol¬ 
di? 

•I risparmi. Qualche prestito, se non ba¬ 
stano». 

Qui vicino, a Kaixiangong, un gruppo di 
giovani antropologo allievi di Fei Xlaotong, 
recentemente ha scoperto, sulla base di do¬ 
cumenti antichi ritrovati nel villaggio, che la 
struttura dei matrimoni e della mediazione, 
con qualche semplificazione, resta tutto 
sommato quella in uso all’epoca Qmg. Ti ri¬ 
sulta anche per Taoyuan? 

«Forse sì. Almeno per la forma». 

Costa di più un matrimonio ora o nel pas¬ 
sato? 

«Ora, che girano più soldi. E sono cadute le 
restrizioni. Durante la rivoluzione culturale 
era permesso apparecchiare un solo tavolo ai 
banchetti nuziali. Ora ce ne sono non meno 
di quattro o cinque». 

E se qualcuno contravveniva alla norma? 

«Venivano i quadri della Comune a con¬ 
trollare». 

Cacciavano via gli invitati In soprannu¬ 
mero? 

•No. La tradizione vuole che ogni tavolo, in 
una festa nuziale, abbia un cosciotto stufato 
di maiale. Portavano semplicemente via i co¬ 
sciotti in più». 

Immagino che dopo 11 fidanzamento quel 
due ragazzi si siano poi sposati. 

•No. Per il matrimonio ci vuole ancora 
qualche anno. La ragazza ha 20 anni. Il ra¬ 
gazzo 21. Per legge lui per potersi sposare 
dovrebbe avere almeno 25 anni e lei almeno 
23. Dovranno aspettare». 

Ma 11 lavoro di «mediatore* è finito o no? 

•È solo agli inizi. Fidanzamento significa 
che al ragazzo non vengono più offerte altre 
ragazze e alla sposa non si fanno altre propo¬ 
ste. Ma ora c’è da discutere i regali che le due 
famiglie si scambieranno per 11 matrimonio*. 

Allora la mediazione finisce quando ì due 
saranno sposati. 

«Non esattamente. Secondo la tradizione 
finisce quando alla coppia nasce un bambi¬ 
no, e l’erede ha compiuto felicemente il pri¬ 
mo mese di vita». 


Cosa farai da grande? 


Zhang Jianfen ha vent’anni. Maestra 
alle elementari. Nella scuola del suo vil¬ 
laggio fa lezione In un’unica stanza a 14 
alunni di seconda e 15 alunni di terza. 4 
femmine e 10 maschi in seconda, 5 fem¬ 
mine e 10 maschi in terza (una proporzio¬ 
ne Inquietante che abbiamo riscontrato 
anche nelle scuole medie, dove su un tota¬ 
le di 907 alunni, 534 sono maschi e solo 
376 femmine). Le abbiamo chiesto se po¬ 
teva assegnare ai bambini 1! seguente te¬ 
ma: «Cosa voglio fare da grande*. Ecco i 
risultati. 

In seconda (otto anni), in tre vorrebbero 


fare i pittori, due gli scienziati, due l’inse¬ 
gnante, due il medico, uno il regista cine- 


regisi 

nell’a 


matografico, tre t soldati (ma néll’aviazio- 
ne, specificano due), uno il poliziotto e 
uno, tra quelli che hanno i voti migliori, 
aspira a fare il cuoco. • 
in terza, ancora una valanga di aspi¬ 
ranti scienziati, registi, insegnanti, medi¬ 
ci e militari in armi specializzate. Unica 
eccezione Zhen Qinfan, bambina cagione¬ 
vole di salute, molto disciplinata. Umida e 
gentile con gii altri, ma con brutti voU In 
profitto, che scrive di voler fare la conta¬ 
dina. 


nuora. E la presidente delle' 
donne cl cita come caso tipi¬ 
co dell’attuale attività di «e- 
ducazione Ideologica » delle 
donne l’encomio solenne a 
sei nuore che hanno trattato 
con tutti 1 riguardi la suoce¬ 
ra. 

L’unica cosa di notevole 
che qui a Taoyuan ricordano 
delia ‘rivoluzione culturale» 
è che erano state distrutte le 
immagini del dio del focola¬ 
re appese sulle cucine. Ma la 
concezione della famiglia 
dopotutto non era cambiata 
granché. Il vecchio Mao pen¬ 
sava che •la famiglia non po¬ 
trà mal essere trasformata 
in assenza di azioni sociali 
(come il combattere la guer¬ 
ra, l’ingresso In fabbrica, la 
lotta per la riduzione degli 
affitti, l’organizzazione di 
squadre di scambio del lavo¬ 
ro)*. Ma un paese non può 
stare costantemente in stato 
di guerra e la partecipazione 
delle donneai lavoro colletti¬ 
vo nei campi qui nello Jian- 
gsu non aveva esaltato, sem¬ 
mai ridotto, quzl po’ di pre¬ 
stigio e ruolo sociale che la 
donna aveva acquistato in 
attività casalinghe redditizie 
come l’allevamento del ba¬ 
chi da seta o dei conigli d'an¬ 
gora: solo l’ingresso In fab¬ 
brica si è rivelato un’azione 
sociale davvero decisiva. Che 
nel giro del prossimi anni 
forse a Taoyuan cambierà 
più di tutto quello che è suc¬ 
cesso nel trentennio prece¬ 
derne.. 

La presidente delie donne, 
con la sua faccia da ragazao- 
na timida, che arrossisce o- 
gnl volta che le facciamo 
qualche domanda delicata, 
ha appena finito di esporci U 
suo programma di lavoro In¬ 
centrato sulla difesa dei di¬ 
ritti delie suocere, che U 
buon Li — fi prezioso LI, li 
viceresponsabile dell’ammi¬ 
nistrazione comunale che cl 
ha seguito per tuttofi lavoro 
e che sa tutto di tutti — et 
rivela che anche lei è una 
•nuora adottiva», sposatasi 
nei 1969 coi fratello tassieme 
al quale aveva succhiato fi 
latte dallo stesso seno. Delia 
suocera-mamma*. 

Irreprensibile LI. che ab¬ 
biamo visto smarrirsi una 
volta sola, quando una sera, 
nel parlare dell’ItaJia, gli ab¬ 
biamo detto che da noi lo 
Stato non Interviene a im¬ 
porre una limitazione delle 
nascite. Quanti figli hanno I 
contadini italiani?, cl ha 
chiesto. Una volta tanti, or* 
uno o due, gli abblamodetto. 
•Ma allora _ — si è lasciato 
andare sbigottito —, allora — 
non capisco— Se non è vieta¬ 
to, perchè non ne fanno sei o 
setteK 

Siegmund Gmzberg 
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EST-OVEST II l eader parlamentare SPD a Mosca per saggiare le prospettive della ripresa del dialogo 

Cemento incontra Vogel 

«Intese impossibili se Washington non cambia linea» 

11 colloquio a quattr’occhi è durato venti minuti • «La trasformazione della RFT in una piazza d’armi USA è un pericolo per i’URSS» 


BRUXELLES 


CEE, gran consulto 
ma nessun accordo 

Proteste di Confcoltivatori, Confagricoltura, CISL per la pro~ 
posta di compromesso agricolo » Il vertice verso il fallimento? 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La nostra linea non è cambiata — ha detto in sostanza 
Konstantin Cernenko al leader socialdemocratico lians-Jochen 
Vogel in visita a Mosca su invito del gruppo parlamentare sovieti¬ 
co —, vorremmo buone relazioni con gli Stati Uniti e con tutti, ma 
non vediamo segni concreti di mutamento neH'atteggiamento di 
Washington. In queste poche frasi sembra si possa riassumere 
l’incontro di oltre un'ora tra le due delegazioni, e il .testa a testa, 
di circa venti minuti tra Cernenko e Vogel. 

L’incontro è stato definito «aperto, utile e costruttivo» da un 
portavoce dell’ambasciata tedesco-federale e sarà seguito da altri 
colloqui interpartitici PCUS-SPD (Vogel è a Mosca in Dualità di 
presidente del gruppo parlamentare socialdemocratico al Bunde¬ 
stag), ma evidentemente esso ha avuto ieri il suo effettivo centro di 
attrazione. Cernenko ha ripetutamente sottolineato la disponibili¬ 
tà sovietica al miglioramento del clima internazionale, ma ha ripe¬ 
tuto che «sfortunatamente non si vedono segni di una volontà del 
governo statunitense di raggiungere un accordo sul temo delln 
limitazione e riduzione degli armamenti nucleari sulla base del 
principio della parità e uguale sicurezza.. Noi abbiamo visto cre¬ 
scere la minaccia alla nostra sicurezza — ha esclamato il leader 
sovietico — e «ovviamente non rispondiamo svendendo le nostre 
posizioni, bensì prendendo necessarie contromisure di difesa». 

Non sembra, stando almeno al comunicato conclusivo emesso 
dalla TASS, che siano emerse novità di sorta anche nella formula¬ 
zione della condizione sovietica per l'eventuale ripresa della trat¬ 
tativa di Ginevra sugli euromissili. «1 colloqui — ha detto in propo¬ 
sito Cernenko — potranno riprendere in qualunque momento, 
purché gli Stati Uniti eliminino gli ostacoli che essi stessi hanno 
frapposto con la dislocazione dei loro nuovi missili in Europa.. 
Questa volta, rispetto alle precedenti formulazioni. Cernenko ha 
voluto aggiungere solo un chiarimento ulteriore: «Noi sottolineia¬ 
mo la necessita di un ritorno alla situazione precedente (all'instal¬ 
lazione dei missili, ndr) niente affatto per motivi di prestigio. 
Semplicemente non vogliamo che in Europa e in tutto il mondo 
continui a crescere il pericolo di guerra». 



MOSCA — Cernenko e Vogai dopo il loro colloquio 


Altrettanto pacato, ma del tutto identico alle già note posizioni 
dell'URSS, il riferimento ai rapporti bilaterali sovietico-tedesco 
federali. «Un ruolo importante svolge la posizione della RFT con 
l'installazione di armi nucleari sul suo territorio — ha aggiunto 
Cernenko —. URSS e RFT potrebbero cooperare fruttuosamente 
sui temi economici e politici, ma noi non possiamo non tenere 
conto che la trasformazione della RFT in una piazza d’armi nu¬ 
cleare degli USA costituisce un pericolo reale per l’URSS e i suoi 
alleati.. Cernenko ha giudicato «positiva, la posizione assunta sui 
missili dal congresso della SPD nel novembre scorso e ha in so¬ 
stanza invitato i movimenti antinucleari europei a far sentire la 
loro voce. 

Accompagnano Vogel nella sua visita in URSS alcuni tra i più 
autorevoli dirigenti della politica estera della socialdemocrazia 
tedesca: Bahr, Voigt e Wischnewski mentre, da parte sovietica, 
hanno preso parte agli incontri Ponomariov, Zagladin. Alezan- 
drov, Arbatov, il maresciallo Akhromeev e il direttore dell’Istituto 
per l’economia mondiale e le relazioni internazionali, Jakovlev. Il 
ventaglio di competenze sembra dimostrare che nei tre giorni della 
visita della delegazione socialdemocratica in URSS (la partenza è 
prevista per domani mattina) verranno affrontati numerosi pro¬ 
blemi di delicata rilevanza internazionale e bilaterale. Il riferimen¬ 
to di Cernenko ai temi della cooperazione economica sembra, tra 
l'altro, confermare che il malumore di Mosca per la posizione del 
governo di Bonn continuerà a tradursi in un freno effettivo nelle 
relazioni tra i due paesi e non è casuale che il Cremlino lo renda 
noto attraverso il capo d.ell’opposizione a Helmut Kohl. 

Numerosi osservatori hanno notato la sottolineatura che il se¬ 
gretario del PCUS ha inteso fare a proposito del «carattere collet¬ 
tivo. dell’elaborazione della politica interna e estera sovietica e 
alla sua «continuità». Concetti che Cernenko e gli altri leader so¬ 
vietici vanno ripetendo continuamente in questi giorni. Quasi a 
volere scoraggiare certe interpretazioni' occidentali delle ultime 
settimane che vedono o pronosticano cambiamenti nella posizione 
sovietica a dispetto di ogni evidenza contraria. 

Giulietta Chiesa 


Franz Josef Strauss incontra 
Honecker. che poco prima ai e- 
va visto Oskar fafontaine per 
concordare (presumibilmente) 
le modalità di un suo soggiorno 
nella Saar durante la visita che 
prima o poi, e forse prima che 
poi. compirà nella RFT. Il vice- 
presidente del gruppo parla¬ 
mentare SPD Horst Ehmke 
tiene una conferenza stampa a 
Berlino (ROTI in cui anticipa 
alcuni dei temi che saranno og¬ 
getto dei colloqui che qui avrà 
Hans-Jochen Vogel domani, 
durante una sosta sulla via del 
ritorno a Bonn da Mosca. In¬ 
tanto. il padiglione della Saar 
(il più occidentale e meno .re- 
desco. tra i Lander della Re¬ 
pubblica federale) nel recinto 
deila Fiera di Lipsia ospita in¬ 
contri. contatti e trattative tra i 
dirigenti economici della RDT 
e i rappresentanti delle impre¬ 
se tedesco-federali. Mentre 
Giinter Mittag (politburo della 
SED) e il ministro per il Com¬ 
mercio con l’estero di Berlino 
Horst Sulle si intrattengono 
con il ministro dell'Economia 
di Bonn l^mbsdorff, il presi¬ 
dente del Land della Saar. 
Zeyer. dopo aver portato a Ho¬ 
necker i •saluti personali » di 
Kohl. gli fa omaggio di un cer¬ 
tificato azionario di una impre¬ 
sa in cui lavorano ancora dei 
parenti del leader della RDT 


ATENE — Un duro attacco al¬ 
la NATO .dominata dagli Stati 
Uniti., è stato lanciato domeni¬ 
ca dal primo ministro greco Pa- 
pandreu in una intervista con¬ 
cessa alla televisione indipen¬ 
dente britannica e ritrasmessa 
dalla televisione statale greca. 
L'attacco, che prende origine 
dall'appoggio degli USA e della 
NATO alla Turchia, serve a Pa- 
pandreu anche per ribadire la 
fermissima volontà del governo 
greco che fra cinque anni le ba¬ 
si americane in Grecia vengano 
chiuse. 

•La mia preoccupazione ri¬ 
guardo alla NATO — ha detto 
il primo ministro greco — non 
riguarda soltanto il fatto che 
essa sia dominata dagli Stati U- 
niti. La mìa preoccupazione è 
che l'Alleanza Atlantica ha co¬ 
stantemente favorito la Tur¬ 
chia contro la Grecia. È una si¬ 
tuazione molto buffa, in cui un 
alleato si trova in pericolo ad 


B.P.DaC. 

Kim non va ai 
funerali del 
vicepresidente 


PYONGYANG — Perché il 
presidente della Repubblica 
popolare democratica dì Co¬ 
rea. Kim II Sung, non ha 
partecipato ieri ai funerali 
del vicepresidente, morto ve¬ 
nerdì. Kim II? La domanda 
non trova per ora una preci¬ 
sa risposta. Parlando della 
cerimonia funebre, l’agenzia 
«Nuova Cina» riferisce che è 
stata «grandiosa», ma non 
nomina Kim II Sung tra i di¬ 
rigenti nordcoreanì che vi 
hanno partecipato. C’è tra i 
commentatori stranieri chi 
Ipotizza un peggioramento 
delle condizioni di salute del 
presidente settantaduenne, 
ma non esiste alcun elemen¬ 
to di conferma al riguardo. È 
Invece certamente signifi¬ 
cativo il fatto che «Nuova Ci¬ 
na» ponga Kim Jong II figlio 
(f successore designato) di 
Kim II Sung al primo posto 
neU'elenco dei partecipanti 
| al funerale. 


RFT-RDT 


Rapporti intertedeschi, «piccola 
distensione» nel centro Europa 


(che nacque proprio vicino a 
Saarbriicken 72 anni fa). 

La stampa federale definisce 
la •parata di politici dell’Ovest* 
di questi giorni nella RDT co¬ 
me la serie più intensa di con¬ 
tatti che si sia mai avuta tra i 
due Stati tedeschi dall ’erezione 
del muro di Berlino nel 1961. Si 
paria addirittura della istitu¬ 
zionalizzazione di rapporti per¬ 
manenti tra parlamentari dei 
due paesi e della possibile defi¬ 
nizione dello spinoso conten¬ 
zioso confinario sull’Elba. Ma 
qual’è la sostanza di una così 
straordinaria intensificazione 
dei rapporti intertedeschi pro¬ 
prio in questa fase? Le questio¬ 
ni in ballo sono dii erse. C'è, in¬ 
tanto, il capitolo degli scambi 
economie: e commerciali (c non 
a caso è proprio la Fiera di Li¬ 
psia che fa in questi giorni da 


catalizzatore dei contatti). L’ 
anno scorso l'interscambio ha 
toccato la cifra record di 15,2 
miliardi di marchi (più di 9.200 
miliardi di lire) e, se è vero che 
la RDT trae enormi vantaggi 
dal «regime speciale* che, attra¬ 
verso la Repubblica federale, la 
introduce in qualche modo nel 
mercato CEE è anche vero che 
anche l’economia occidentale 
ottiene benefici non indifferen¬ 
ti, sia direttamente, sia indiret¬ 
tamente, utilizzando Berlino 
come varco per la sua possente 
penetrazione nei mercati dell’ 
Est. La presenza di Strauss a 
Lipsia e il suo colloquio di un’o¬ 
ra e mezzo con Honecker sono 
stati interinatati dai più come 
segnali di disponibilità a un bis 
del clamoroso prestito (un mi¬ 
liardo di marchi) che l’anno 
scorso fu accordato a Berlino 
proprio da un consorzio di ban¬ 


che notoriamente vicine al lea¬ 
der bavarese. 

Questa eventualità viene le¬ 
gata strettamente. nella RFT, a 
una relativa disponibilità delle 
autorità berlinesi ad ammorbi¬ 
dire la linea sulla concessione 
di permessi di espatrio ai citta¬ 
dini della RDT. Legame che 
viene affermato con una certa 
malizia polemica da parte della 
destra tedesco-federale ma che 
ha certamente qualche riscon¬ 
tro nei fatti. A questo proposito 
tutta la stampa della RFT sot¬ 
tolinea il notevole aumento, re¬ 
gistrato nelle ultime settimane, 
dei passaggi legali di cittadini 
della RDT all'Ovest. Se si man¬ 
tenesse la media di questi gior¬ 
ni. è stato calcolato, alla fine 
dell’anno avrebbero ricevuto il 
permesso di espatrio almeno 30 
mila persone. Gli esponenti te¬ 


desco-federali, nei loro collo¬ 
qui, starebbero cercando di 
«strappare» alle autorità berli¬ 
nesi una maggiore liberalità in 
materia, l’ampliamento della 
<cornice legislativa* che da 
qualche mese rende possibile 
limitati casi di *ricongiungi- 
mento delle famiglie* o, quanto 
meno, la promessa di mantene¬ 
re il livello attuale nella conces¬ 
sione dei permessi. 

Ma, oltre a questi aspetti 
specificamente legati alla pro¬ 
blematica interteaesca, la « pa¬ 
rata di Lipsia* si colloca nel più 
generale quadro dei rapporti 
Est-Ovest. Sia Luna che l’altra 
Germania, dopo l’irrigidimento 
seguito alla rottura delle trat¬ 
tative URSS-USA, hanno cer¬ 
cato, più o meno coerentemen¬ 
te, di salvaguardare una *zona 
franca* dall'inasprimento delle 
tensioni al centro dell'Europa. 


A margine dei colloqui di Li¬ 
psia si sono ravvivate le voci re¬ 
lative a .pressioni parallele* (e 
concordate) di Bonn e Berlino 
sui rispettivi grandi alleati per¬ 
ché mostrino flessibilità, fino 
alla possibilità di un vertice tra 
il presidente USA e il leader del 
Cremlino. 

Qualcke osservatore (occi¬ 
dentale) si è spinto a congettu¬ 
rare che Honecker e il suo 
gruppo dirigente avrebbero in¬ 
tenzione di sfruttare l’interre¬ 
gno moscovita, con un Cemen- 
ko ancora ai primi passi, per 
forzare un po’ la situazione in 
senso distensivo. La stessa op¬ 
portunità si offrirebbe a Kohl 
con un Reagan impegnato nella 
campagna eiettorkle. 

Vere o forzate che siano simi¬ 
li interpretazioni, resta comun¬ 
que il fatto che sembra aver 
fatto qualche sostanziale passo 
avanti la prospettiva del viag¬ 
gio che Honecker dovrebbe 
compiere prossimamente nella 
RFT. Pivgrammata ai tempi di 
Schmidt e rinviata tra le pole¬ 
miche dopo l’avvento del cen¬ 
tro-destra a Bonn, alla realizza¬ 
zione della visita si attribuisce 
una grande importanza per lo 
svelenimento del clima e la ri¬ 
presa del dialogo, e non solo tra 
le due Germanie. 

Paolo Soldini 


GRECIA 


Papandreu critica la Nato e gli Usa 
«Fra 5 anni via le basi americane» 


opera di un altro alleato-. La 
NATO — ha aggiunto Papan¬ 
dreu — dovrebbe dire che noi 
difendiamo in comune ciascun 
paese da un attacco, da qualsia¬ 
si parte esso provenga. Pur¬ 
troppo non l'abbiamo ottenuto, 
e cosi la mia preoccupazione 
circa la NATO è che essa non 
giova agii interessi intemazio¬ 
nali della Grecia». 

Assai critico anche il passag¬ 
gio che il premier greco ha de¬ 
dicato alla Comunità europea, 
accusata di non fare abbastan- 


C1NA-URSS 

Ilicev e Qian 
riprendono 
il dialogo 


MOSCA — Il quarto round 
dei colloqui Cina-URSS per 
il miglioramento dei rappor¬ 
ti bilaterali è iniziato ieri nel¬ 
la capitale sovietica. Tutte le 
tradizioni sono state piena¬ 
mente rispettate: da quella 
che vuole i vice ministri de¬ 
gli Esteri Ilicev e Qian Qi- 
chen protagonisti degli in¬ 
contri. a quella della riserva¬ 
tezza in merito alle prospet¬ 
tive del negoziato, a quella 
del periodo deiranno e illuo* 
go scelti per il dialogo. Ini¬ 
ziate nell’ottobre 1982 a Pe¬ 
chino. le riunioni dei vice 
ministri degli Esteri hanno 
infatti avuto luogo in segui¬ 
to a Mosca nel marzo 1933 e 
nuovamente a Pechino neir 
ottobre successivo. In mar¬ 
gine alla discussione le due 
parti manifestano buona vo¬ 
lontà, ma i cinesi fanno pre¬ 
sente che esistono tre ostaco¬ 
li: Afghanistan, Cambogia e 
j forte presenza militare so- 
' vietica ai confini. 


za per colmare il divario fra il 
nord più ricco e il sud meno svi¬ 
luppato. .La nostra lotta nella 
CEE — ha detto a questo pro¬ 
posito il primo ministro greco 
— mira a far cessare la pratica 
delle "due velocità”, e a far sì 
cht la Comunità europea di¬ 
venti uno strumento in seno ai 
quale poveri e ricchi possano 
convergere verso un generale, 
più alto livello di vita». 

Ma l'accenno più duro, Pa¬ 
pandreu lo ha dedicato agli 
Stati Uniti, ai quali ha ricorda¬ 


to senza mezzi termini che do¬ 
vranno rispettare senza indugi 
i termini dell'accordo sulle basi 
concluso nel luglio scorso fra il 
suo governo e quello di Wa¬ 
shington. secondo il quale le 
basi militari americane in Gre¬ 
cia dovranno essere smobilitate 
fra cinque anni. Alcuni, di qua 
e di là dell’Atlaifrico, avevano 
datouna interpretazione esten¬ 
siva all’accordo. Papandreu ora 
precisa: «È stato detto in modo 
assolutamente chiaro agli ame¬ 
ricani che al termine dei cinque 


anni le basi chiudono. Ho detto 
chiaramente che quello che do¬ 
vevamo fare era di giungere ad 
una chiusura negoziata delle 
basi americane. Dato che que¬ 
sta posizione è stata assunta a- 
pertamente in parlamento, es¬ 
sa indica il senso e gli interessi 
della firma da parte del gover¬ 
no greco». 

Le posizioni intemazionali 
del premier greco seno, come si 
sa, assai critiche verso la linea 
americana e atlantica sotto di¬ 
versi aspetti, primo fra tutti 
quello degli armamenti nuclea¬ 
ri in Europa. 



Andreas Pspendreeu 


Vietnam e Indonesia accusano Pechino 

SINGAPORE — n ministro degli Esteri vietnamita Nguyen Co Thaeh ha detto 
ieri a Giacarta, dove si trova m visita ufficiate, che il suo governo e queSo 
indonesiano sono d accordo nel giudicare la Gru come «la principale malac¬ 
cia» afla pace e asa stabiliti nello scacehesre dea'Ava sudor*ntafe ed ha 
auspicato per Questa lagone I aumento deBa cooperatone tra Hanoi e 
&a* aria 

Contadini affamati saccheggiano città brasiliane 

SAN PAOLO — Otre venti otti sono state saccheggiate neaVteno mese ne» 
Nord-Est del Brasile da contati™ affamati. L'«-.formazione 4 stata fornita da 
ammirust/atori loca!!, che hanno deferto «drammatica» la Situazione netta 
regnane, dove non pove da cinque anni 

Allarme ai confine indo-pakistano 

NEW OSLHI — Avendo ricevuto informino™ su «straordinari movimenti» di 
truppe pakistane tn prossimità della frontiera, i comandi militari indiani hanno 
deciso ieri di porre m stato d'aMrme i reparti dell'esercito e dette forze speciali 
di sicurezza che presidiano lo Stato di Jjmffiu e Kashm». neOa parte nord¬ 
orientale dell India Sembra tuttavia che < movimenti di truppe segnatati m 
Pakistan siano m retatone con un fatato colpo ci Stato e la conseguente 
repressione dei responsabik. 

Conferenza a Parigi sulla Corea 

PARICI — Si è conclusa a Parigi la conferenza internar oriate di sostegno alia 
proposta di conversazioni tripartite (che includono coi gli Stati Uniti) m vista 
deBa runificatone dela Corea. Sono stati approvati tre documenti- una tenera 
al Congresso degli Stati Uniti; una lettera al segretario generate defl'ONU 
Perez de Cueaar; io appello ai goverm. ai parlamenti, afte organizzazioni 
postiche e socia* di funi i paesi. Alla conferenza, svoltasi al Centro Montpar- 
nasse hanno partecipato esponenti deSe vane forze deSa sinistra francese ed 
eixopea. Erano presenti osservatori coesi e sovietici n consto deBa pace 
era rappresentato da Amerigo Ter enti. Per il PCI ha parlato Rodolfo Mechrn». 


_CILE_ 

li discorso di Pinochet: 
nessuna proposta nuova 


SANTIAGO DEL CILE - 
•l'na ulteriore dimostrazione 
di immobilismo». »un discorso 
che è la prova che non c'è alcu¬ 
na volontà del governo di ascol¬ 
tare la richiesta popolare per il 
ritorno del Cile alla democra¬ 
zia»: cosi tutti gli ambienti del- 
l'opposrione hanno commenta¬ 
to il discorso pronunciato do¬ 
menica dal generale Augusto 
Pinochet. Sapientemente pre¬ 
parato — il clima della vigilia 
era quello che precede annunci 
storici —. l'intervento del dit¬ 
tatore. in occasione del terzo 
anniversario dell'entrata in vi¬ 
gore della nuova Costituzione, ! 
si è subito rivelato privo dii 
qualsiasi importanza concreta; 
anzi un chiaro segno che Pino- | 
chet non intende mollare, fin- l 
che gli è possibile, il potere. La j 
proposta di una riforma della ) 
Costituzione, da sottoporre a 
referendum dietro parere della 
giunta di governo che detiene il 
j potere legislativo, per giungfre^i 
I prima o poi ad elezioni amici- I 


paté, non solo non è stata in 
alcun modo sostanziata da al¬ 
cun dato concreto ma accom¬ 
pagnata da opposte dichiara- 
zioni del ministro della difesa, 
l'ammiragiio Patricio Carvajal. 
Domenica stessa, infatti, questi 
ha affermato che le forze arma¬ 
te cilene non sono favorevoli a 
ridurre la durata deli'attuale 
governo, il cui mandato si con¬ 
clude nel 1989, con la possibili¬ 
tà di rielezione di Pinochet per 
altri ottoanni. La stampa ieri si 
è limitata a riprodurre il testo 
del discorso televisivo del dit¬ 
tatore. rilevando però che !’in- 
tervento ha di fatto smentito 
alcune previsioni secondo le 
quali stavano per essere decise 
nuove scadenze costituzionali. 
Previsioni che. se rivelano 
qualche imbarazzo nel regime 
per l'aumento della protesta 
popolate, confermano una vol¬ 
ta di più la scelta di chiusure. 
Anche ieri Pinochet, mentre la¬ 
sciava il tempio votivo di Mai» 
pu, dove si è svolta una messa 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Trenta mi¬ 
nistri (degli Esteri, delPAgri- 
coltura, delle Finanze e dell’ 
Economia) a consulto al ca¬ 
pezzale di una Comunità eu¬ 
ropea esaurita e paralizzata. 
Ma più che a stabilire una 
cura risolutiva 1 ministri so¬ 
no parsi Ieri occupati a divi¬ 
dersi le spoglie di un moritu¬ 
ro. Le riunioni del consigli 
dei ministri di questa setti¬ 
mana che avrebbero dovuto 
servire a preparare la piatta¬ 
forma di assestamento e di 
rilancio della Comunità al 
vertice del capi di Stato e di 
governo del 19 e 20 marzo a 
Bruxelles stanno invece e- 
saltando le divisioni e i con¬ 
trasti fra 1 dieci. Il fallimento 
del vertice di Atene non ha 
insegnato nulla, lo choc sa¬ 
lutare non c’è stato: si sono 
sentite ieri le stesse proposte, 
anzi le stesse frasi con le qua¬ 
li si era preparato il vertice di 
Atene. Se il consiglio euro¬ 
peo si terrà la prossima setti¬ 
mana (e Mitterrand sembra 
più che mai deciso a non rin¬ 
viarlo) sarà un consiglio al I 
buio: al momento attuale 
nessun passo avanti è stato 
fatto e un accordo non si 
profila su alcuna delle que¬ 
stioni fondamentali. 

Primo punto di contrasto 
l’aumento delle risorse pro¬ 
prie della Comunità. Per far 
fronte agli impegni attuali, 
per prepararsi all’allarga¬ 
mento a Spagna e Portogal¬ 
lo, per avviare nuove politi¬ 
che bisognerebbe portare — 
come la commissione ha 
proposto — dall’l al 2% il 
prelievo sull’IVA che rappre¬ 
senta pressoché l'unica fonte 
di finanziamento della CEE. 
Ma Germania federale. Gran 
Bretagna e Olanda non vo¬ 
gliono sentirne parlare, chie¬ 
dono rigore e tagli e che il 
bilancio venga adattato alle 
attuali possibilità finanzia¬ 
rie. Al più sembrano disposti 
a portare l’aliquota all’1,6% 
che basterebbe appena a co¬ 
prire il buco attuale del bi¬ 
lancio. 

Secondo punto di contra¬ 
sto le nuove politiche, cioè le 
iniziative comunitarie nel 
campo dell’energia, della 
cooperazione industriale, 
della ricerca e della tecnolo¬ 
gia. Diceva ieri Andreotti: ci 
sono tanti auspici ma non c’è 
un programma e soprattutto 
non ci sono i mezzi. In realtà 
i grandi paesi industriali eu¬ 
ropei preferiscono procedere 
ognuno per conto proprio o 
al più tn associazione su sin¬ 
goli progetti come avviene 
per l’Airbus. Una specie di 
Europa a «geomettìaVariabi- 
le». 

Terzo punto di contratto 
la riforma della politica agri¬ 
cola comune e la fissazione 
dei nuovi prezzi per Ja sta¬ 
gione ’84-*85. Più che di un 
contrasto si dovrebbe parla¬ 
re di un nido di vipere. Le 
proposte fatte dalla commis¬ 
sione miravano a contenere 
la spesa agricola (aumento 
solo dello 03% dei prezzi e 
smantellamento degli im¬ 
porti monetari compensati¬ 
vi, riduzione della produzio¬ 
ne del latte) ma cercavano 
anche in questi limiti di sal¬ 
vaguardare gli interessi dei 
paesi e delle zone più povere 
e a non peggiorare la situa¬ 
zione delle produzioni medi- 
terranee. La proposta di 
compromesso avanzata do¬ 
menica dal francese Rocard 
riduceva addirittura dell'1% 
i prezzi agricoli aumentando 
nello stesso tempo la spesa e 
il deficit del bilancio. Le mo¬ 
difiche proposte ieri al com¬ 
promesso spingevano a ri- 

per l’anniversario della Costi¬ 
tuzione, è stato duramente con¬ 
testato da manifestanti che 
scandivano slogan per il ritorno 
alla democrazia. Una scena or¬ 
mai quotidiana in Cile, cosi co¬ 
me la risposta. Reparti speciali 
dei «carabineros» e squadre di 
civili hanno caricato la folla, la¬ 
sciando numerosi contusi e tra¬ 
scinando via tre dirigenti della 
•Coordinadore centrale sinda¬ 
cale», Jorge Gonzalez, Jorge 
Nunez, Gabriel Tobar. I tre ar¬ 
restati sono membri deU’orga- 
nizzarione unitaria dei lavora¬ 
tori cileni che, insieme all’op- 
posirione dei paniti, ha indetto 
per il 27 marzo la nuova giorna¬ 
ta nazionale di protesta. Pino¬ 
chet li chiama invece «elementi 
al servizio diretto o indiretto 
delFimperialismo sovietico». In 
un’intervista a! settimanale a- 
mericano «Newsweek», da ieri 
in edicola, :1 dittatore afferma 
che, aH’origine delle proteste 
scoppiate l'anno scorso, «c’è la 
recessione mondiale sfruttata 
invano dall’opposirione per de¬ 
stabilizzare il suo regime». E 
aggiunge che, se egli è ancora al 
potere, questo si deve al fatto 
che «lotta per una giusta causa 
per il cristianesimo e la spiri¬ 
tualità contro il marxismo e il 
materialismo». «Credo — con¬ 
clude ('intervista, che è una sin¬ 
tesi perfetta del pensiero del 
dittatore — nella democrazia, 
ma credo che essa porti anche 
in sé » germi della distruzione». 


baltare completamente la 
Impostazione della commis¬ 
sione, a costituire un fronte 
di difesa del produttori di 
latte, a peggiorare ancora la 
situazione del paesi più po¬ 
veri, ad accollare nuove spe¬ 
se alla Comunità. Sarebbero 
ancora una volta 1 paesi po¬ 
veri a pagare con la riduzio¬ 
ne del prezzo dell’olio d’oliva 
o del pomodori finanziando 


le eccedenze di latte e lo 
smantellamento degli Im¬ 
porti monetari compensativi 
dei quali beneficiano gli a- 
grlcoìtorl tedeschi e olande¬ 
si. Su questo iniquo compro¬ 
messo già hanno manifesta¬ 
to 11 loro disaccordo la Con¬ 
fcoltivatori, la Confagrlcol- 
tura e la CISL. 

Arturo Barioli 


GRAN BRETAGNA 

La Thatcher ribadisce: 
linea dura sul bilancio 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La signora Thatcher respinge ogni ragionevole com¬ 
promesso e lancia ancora una volta il suo aut-aut alla CEE: .O 
accettate le proposte britanniche o il mio governo non collabora.. 
Londra spinge il gioco della tensione anche se questo può provoca¬ 
re il fallimento del prossimo vertice. Il premier conservatore e i 
suoi colleghi tornano a far la voce grossa perchè sono convinti che 
un atteggiamento «fermo e battagiero» contribuisca a metterli in 
buona luce presso l’opinione pubblica di casa. Apparentemente 
sono del tutto incuranti del pessimo effetto che questa linea con¬ 
trattuale dura può avere in Europa. Glielo ha ricordato ieri l’ex 
capo del governo conservatore, Edward Heath che ha definito 
quella della Thatcher come una presa di posizione «arrogante e 
inaccettabile». «Il linguaggio del confronto — ha aggiunto Heath 
— non serve allo scopo: anzi, pregiudica qualunque possibilità di 
intesa. Bisogna imparare a usare un approccio più costruttivo e 
corretto verso gli altri soci europei. Bisogna anche saper andare al 
di là delle piccole beghe e della difesa di interessi meschini». 

A sentire la Thatcher, la Gran Bretagna ci rimette a stare nella 
CEE e vuole indietro i suoi soldi (i famosi 450 milioni di sterline di 
reindennizzo). «Si dimentica invece quanto abbiamo guadagnato 
noi stessi dall’unione con la Comunità — osserva Heath — Le 
nostre esportazioni verso l’area comunitaria sono salite dal 29 al 
43?è e stanno tutt'ora aumentando. Non ci si può lamentare della 
politica agricola comune dimenticando quanto pandi siano i be¬ 
nefici di cui hanno goduto anche i nostri agricoltori». 

A sua volta, l’esponente socialdemocratico Roy Jenkins ha esor¬ 
tato la Thatcher a calmarsi e a recuperare il senso delle proporzio¬ 
ni. Occorre tener ferma la prospettiva a lungo termine: la visione 
di una Europa più forte economicamente, piu avanzata sul terreno 
tecnologico, con una maggiore voce politica e una difesa più sicura. 
La signora Thatcher rimane cieca davanti agli obiettivi reali dell’ 
Europa — afferma il Guardian — oltre l'ottusa ottica di bilancio. 
Ma il premier è convinto di potersi fare una facile propaganda 
presso l’elettorato inglese a spese della CEE. 

1 Antonio Bronda 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO DI GARA 

Sarà indetta quanto prima una licitazione privata per l'appalto dei 
seguenti lavori, da eseguirsi per conto del Comune di Bologna. 

■Opere murarie e da artieri diversi occorrenti al restauro e adegua¬ 
mento tecnologico di parte dell'aia di Palazzo Galvapi. Via De' 
Foscherari n. 2 - Bologna. 

Importo a base d’asta: L.465.000.000». 

L'appalto sarà aggiudicato con il metodo di cui all'art. 1 - lettera 
a) • della legge 2.2.1973 n. 14. con ammissione di offerte anche 
in aumento ai sensi dell'art. S della legge 10.12.1981 n. 741. 

Le richieste «fi invito aOa gara, redatte in carta legale, dovranno 
pervenire all'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provin¬ 
cia di Bologna - Piazza Resistenza n.4 - Bologna - 
entro IO (dieci) giorni dalla pubblicazione del presente avviso nel 
Bollettino Ufficiale delia Regione corredate di fotocopia del certifi¬ 
cato di iscrizione aD'A.N.C. per la categoria e importo adeguati. 

Le Ditte che dopo il 1* gennaio 1979 non abbiano avuto rapporti 
contrattuali di appalto con lo I.A.C.P. dovranno inoltre allegare 
alta domanda di partecipazione dichiarazione efi almeno un Istituto 
Bancario che attesti l'idoneità finanziaria ed economica del con¬ 
corrente. 

Saranno ammesse alla gara Imprese riunite nelle forme di cui 
a0'art. 20 e seguenti della legge 8.8.1977 n. 584 

Le richieste d'invito non vincolano comunque l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE 
Alberto Masini 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO DI GARE 

Verranno «viene quanto prona 3 distinte gare per f affidamento dei lavori 
di mtruttiraftcne edtoia di un fabbricato posto m Bologna - Via Pier De 
Crescenti no. 36-38-40. 

Il Licitazione privata, da tenersi con a metodo di cui aB>rt. 1 • tett. a) - I 
dela legge 2.2.1973 n. 14. con ammissione di offerte anche in 
aumento m base aTart. 9de**legge 10.12.1981 n. 741 perraffida- j 
mento de: lavori rraxan ed affini e da artieri diversi. 

Importo a base d'asta: L. 896-399.000. 

21 Appalto-concorso per l'affidamento deie opere relative agk impianti di | 
riscaldamento. idrico-sanitario, acqua calda a gas. 

Importo a base d'asta: L. 171.405.000. 

3) Appalto-concorso per l'affidamento de*e opere relative arinstallazio¬ 
ne cb n. 3 ascensori oteodnartaci a sette fermate. 

Importo a base d’asta: L. 72.027.000. 

le Ditte «-.teressate dovranno far pervenire a*TIstituto - Piazza deila Resi¬ 
stenza n. 4 • Bologna - distinta richieste di invito, redatte in carta legate, 
entro lO(dteo) gcrradaKa pubblicazione detr avviso di gare sul Bollettino 
Ufficiate dela Regone Ernia-Romagna. caradate di fotocopia del certifi¬ 
cato d.sermone «3AN.C. per la categoria e rampono adeguati, 
le Ditte che dopo i VGennao 1979 non abbiano avuto rapporti contrat¬ 
to»* di appalto con lo I.A C P d> Bologna, dovranno mottre «negare alta 
domanda di pari «coazione la cSchìarazione di almeno un Istituto Bancario 
attestante ridoneità finanziaria ed economo del concorrente. 

Saranno ammesse afte gare imprese riunite ne#e forme di cui *8'art.-20 e 
seguenti delta legge 8.8.1977 n. 584. 

le neh-est e di avvito non vincolano comunque t'AmmmstTazwne. 

Il PRESIDENTE 
Aborto Masmi 
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RC auto: verso un +10% 
(ma diventerà +14%) 

Nella discussione sulla proroga delle tariffe il governo spiana la strada a forti rin¬ 
cari - Graduata: ecco come contenere effettivamente i costi per le assicurazioni 


Tasso primario USA al 127o? ; 
Uipotesi aiuta il dollaro 

1 ' * i 

Il banchiere centrale Volcker accusato di fomentare reazioni alla politica di Reagan facendo pressioni sui parlamen¬ 
tari - Difficoltà delle banche per il debito argentino - Critiche crescenti alle fusioni fra le grandi società petrolifere 


ROMA — Una evidente 
conferma della artificiosi¬ 
tà della manovra che il go¬ 
verno sostiene di compiere 
su tariffe e prezzi ammini¬ 
strati per giustificare il ta¬ 
glio alla scala mobile è ve¬ 
nuta Ieri alla Camera dalla 
discussione del decreto di 
proroga di un mese dell’ 
entrata in vigore dellenuo- 
ve tariffe RC-auto. In real¬ 
tà 11 provvedimento, men¬ 
tre di per sé poteva costi¬ 
tuire l’occasione per una 
gestione delle tariffe coe¬ 
rente con le previsioni di 
inflazione programmata, è 
stato utilizzato per spiana¬ 
re la strada al Comitato in- 


ROMA — Più di un quarto 
degli esercizi commerciali 
obbligati a rilasciare la rice¬ 
vuta fiscale (e che sono stati 
controllati dalla Guardia di 
finanza nel 1983) non sono 
risultati in regola. Su 204 mi¬ 
la 408 verifiche sono state ri¬ 
scontrati 52 mila 724 casi a* 
nomali, complessive 568 mi¬ 
la infrazioni. La categoria 
più restia a mettersi In rego¬ 
la con le norme sui rilascio 
della ricevuta è risultata 
quella degli albergatori: il 44 
per cento del controlli effet¬ 
tuati hanno Infatti dato esito 
positivo. In numero assolu¬ 
to, rispetto al controlli ese¬ 
guiti dalla Finanza, cl sono 
però In testa 1 ristoratori con 
151 mila 370 ricevute non ri¬ 
lasciate e 115 mila altre In¬ 
frazioni. 

Ma torniamo al rilievi 
mossi alle varie categorie. 
Dopo gli albergatori vengo¬ 
no le lavanderie (3.525 eser¬ 
cizi su 10.608, pari al 33%), 
vetri e cornici (30%), mecca¬ 
nici (29%), parrucchieri 
(25%), e poi ancora ristoranti 
(22%), mobilieri (22%), foto¬ 
grafi (24%), falegnami 
(23%), elettrodomestici 


termlnisterlale prezzi per 
aumenti (9,9%) che solo 
nell’Immediato sono al di 
sotto del tasso program¬ 
mato ma che In pratica al¬ 
la fine dell'anno, per effet¬ 
to di una serie di variazioni 
dirette (l’aumento in ago¬ 
sto del massimali) e Indi¬ 
rette (la Imminente nuova 
disciplina della carta ver¬ 
de), salirà ben oltre 11 10% 
attestandosi Intorno al 14. 

Come ha sottolineato 
Michele Graduata nel mo¬ 
tivare l’opposizione del co¬ 
munisti al decreto e alla 
politica assicurativa del 
governo, ciò che più conta 
(e che conferma la prete- 


(15%), pelliccerie (12%), sar¬ 
torie (21%), idraulici (20%), 
tappezzieri (18%), riparazio¬ 
ni cine TV (23%), copisterie 
(13%), legatorie (20%), pitto¬ 
ri (12%), imprese di pulizia 
(13%). All'ultimo posto del 
controlli effettuati vengono i 
gioiellieri che hanno evaso 
l’obbligo della ricevuta fisca¬ 
le solo nell'8% dei casi verifi¬ 
cati. 

Rispetto al 1982 si è quasi 
raddoppiato il numero delle 
Infrazioni constatate dagli 
uomini della Guardia di fi¬ 
nanza. A parità quasi di for¬ 
ze impiegate e di controlli ef¬ 
fettuati, erano state consta¬ 
tate solo 356 mila infrazioni, 
di cui 93 mila relative al 
mancato rilascio della rice¬ 
vuta fiscale, 5492 al rilascio 
di ricevuta con Importo Infe¬ 
riore a quello effettivamente 
pagato, e 258 mila ad altri 
motivi. Va detto che i cittadi¬ 
ni non sempre fanno fino In 
fondo la loro parte per limi¬ 
tare le evasioni. Più di 17 mi¬ 
la clienti sono stati multati 
per non aver potuto esibire 
la ricevuta fiscale all'agente 
della finanza o per averla 
mostrata di importo inferio¬ 
re a quello effettivo. 


stuosità della conclamata 
volontà governativa di 
controllare l’inflazione) è 11 
fatto che gli aumenti della 
RC-auto graveranno pe¬ 
santemente sul costo della 
vita, in particolare sugli 
automobilisti, e sul traffi¬ 
co commerciale, già pena¬ 
lizzati dal recente e ulte¬ 
riore aumento del prezzo 
della benzina. 

Ad un contenimento ef¬ 
fettivo del costi delle assi¬ 
curazioni si può Invece 
giungere — ha sottolinea¬ 
to Graduata —, ma ad una 
sola condizione: che sia 
portata avanti con decislo- 


Duecento 

operai 

sospesi 

alTANIC 


GELA — Da oggi per tre 
anni sono in cassa integra¬ 
zione straordinaria a zero 
ore 220 chimici dello stabi¬ 
limento ANIC di Gela. Il 
provvedimento è stato pre¬ 
so per effetto di un accordo 
tra l’azienda ed 1 sindacati 
ed è stato motivato dalla 
direzione con l’esigenza di 
razionalizzare l’attività 
deirimpianto nell’ambito 
della crisi attraversata in 
Italia dal settore chimico. 
Recentemente l’ANIC ha 
annunciato per Gela inve¬ 
stimenti pari a circa 300 
miliardi di lire nel prossi¬ 
mo triennio. 

Giovedì 15 una verifica 
della situazione sarà com¬ 
piuta dall’azienda e dai 
sindacati per concordare 
una serie di criteri di rota¬ 
zione nel diversi servizi del 
petrolchimico tra 1 3.500 
dipendenti non interessati 
ai problema della cassa in¬ 
tegrazione. 

Già il 13 febbraio scorso 
80 chimici dell’impianto e- 
rano stati posti in cassa in¬ 
tegrazione sempre per tre 
anni con l’impegno, come 
per i 220 per I quali il prov¬ 
vedimento è scattato oggi, 
del ritorno al lavoro allo 
scadere dei tre anni. 


ne e convinzione un’opera 
di razionalizzazione del 
settore e di revisione della 
struttura delle tariffe. 

Le premesse per questa 
azione sono state poste in 
questi anni dal parlamen¬ 
to con alcune misure legi¬ 
slative (in particolare at¬ 
traverso l’istituzione dell’ 
Isvab, l’Istituto che deve e- 
sercltare l’azione di vigi¬ 
lanza sulle assicurazioni 
private) a cui tuttavias è 
corrisposta solo parzial¬ 
mente una conseguente a- 
zlone dei governo in sede 
politica e amministrativa. 

g.f.p. 


Prestito 
alle FS 
di 62 
miliardi 

ROMA — Per rilanciare la 
nuova azienda delle Ferrovie 
dello Stato — recentemente 
ristrutturata ai fini di una 
più grande managerialità — 
il Banco di Roma insieme ad 
un suo «partner» europeo ha 
dato il via Ieri all’emissione 
di un prestito obbligaziona¬ 
rio da parte delle FS. La fir¬ 
ma è avvenuta a Francofor¬ 
te, alla presenza delle nostre 
autorità diplomatiche e il 
prestito è stato calcolato in 
marchi, la più forte moneta 
europea. 

Si tratta di 100 milioni di 
marchi al tasso dell’8%. La 
durata del prestito è di dieci 
anni. Il Bancoroma ha cura¬ 
to il collocamento del presti¬ 
to insieme alla propria par¬ 
tner tedesca Commerzbank. 
capofila dell’operazione, ed 
altri otto Istituti di credito 
Intemazionali. 

L’ammontare del prestito 
Intemazionale, tradotto In 
lire, è di oltre sessantadue 
miliardi e duecento milioni. 
Le somme reperite In questo 
modo serviranno per avviare 
un processo di ristruttura¬ 
zione dell'azienda, descritto 
nel disegno di legge che II 
Ministro ha presentato alle 
parti sociali. 


ROMA — I finanzieri ameri¬ 
cani prelevano fondi dai 
conti in Svizzera per com¬ 
prarci titoli tedeschi e olan¬ 
desi, espressi cioè in monete 
che si sono rivalutate nei 
giorni scorsi. E tuttavia fra 
la serata di venerdì e la mat¬ 
tinata di ieri c’è stato un 
gran comprare dollari, la 
quotazione è salita da 1602 a 
1620 lire i commentatori 
continuavano a dirsi che il 
dollaro ribasserà ancora. La 
nevrosi si è Impadronita de¬ 
gli operatori finanziari in¬ 
ternazionali che sembrano 
reagire a semplici «voci», per 
di più fra di loro molto con¬ 
traddittorie. 

Una di esse diceva che il 
tasso primario delle banche 
degli Stati Uniti stava per sa¬ 
lire dall’11% al 12%, salendo 
uno del due scalini che si di¬ 
ce debba salire per riflettere 
l'aumento dell'inflazione. 
Niente di meno sicuro. Per¬ 
ché anche l’altra «voce», e 
cioè che 11 banchiere centrale 
Paul Volcker agisce subdola¬ 
mente per costringere Rea¬ 
gan a tagliare la spesa ed au¬ 
mentare le imposte, non ha 
riscontro nelle operazioni 
della Riserva Federale che 
continuano a lasciare spazio 
piuttosto ampio al credito. 
Certo, a mettere in circola¬ 
zione queste interpretazioni 
sono proprio i rappresentan¬ 
ti dell'Amministrazione 
Reagan, 1 quali sostengono 
che fra repubblicani e demo¬ 
cratici — in conflitto nelle 
commissioni parlamentari 
sul modo di ridurre il deficit 
statale — c’è un terzo inter¬ 
locutore, il partito-ombra di 
Volcker, il quale terrorizza 1* 
opinione pubblica con le sue 
dichiarazioni allarmate. 

È vero che Volcker ha In¬ 
dicato in 50 miliardi di dolla¬ 
ri la riduzione da apportare 
al deficit. Ed ha anche posto 
I tassi d’interesse in relazio¬ 
ne col deficit Tuttavia lo fa 
da tre anni ma solo ora viene 
rimbeccato come un turba¬ 
tore del mercati finanziari. 
D'altra parte anche 11 suo 
collega di New York, il presi¬ 
dente della Riserva Federale 
in quello stato Anthony Sa¬ 
lomon, non scherza: assai 
più pessimista di Volcker af¬ 
ferma che costringere Rea¬ 
gan ad aumentare le tasse e 
ridurre al tempo stesso la 
spesa militare è un obiettivo 
«impossibile». Anche questa 
tesi, tuttava, sembra conver¬ 
gere verso l'obiettivo di dete¬ 
riorare l'immagine della po¬ 
litica economica reaganla- 
na, preparando 11 terreno al¬ 
la successione, obiettivo a 


Ricevuta fiscale , 
i maggiori evasori 
sono gli alberghi 
e i ristoranti 


cui si vanno dedicando espo¬ 
nenti di primo plano della 
banca e delta finanza. 

: Che la situazione mostri o- 
gnl giorno segni di deterio¬ 
ramento lo dicono le crona¬ 
che. Le principali banche si 
accingono a portare in ri¬ 
schio, alla fine di marzo 
(chiusura del bilancio) l cre¬ 
diti verso l’Argentina. Erano 
riuscite ad evitarlo col Mes¬ 
sico ed 11 Brasile ma l’Argen¬ 
tina sfugge di mano. La leg¬ 
ge non ammette che si com¬ 
putino a profitto gli Interessi 
maturati su credito a rischio, 
rimmaelne delle banche ne 
risentirà. Persino le grandi 
fusioni fra società petrolifere 


— dopo l’acquisto di Gulf da 
parte della Socal per 13,4 mi¬ 
liardi di dollari è la volta del¬ 
ia Mobil che acquista per 5,7 
miliardi la Superior Oli — 
cominciano ad essere visti 
sotto una luce negativa. 
Grandissime imprese, si co¬ 
stata, non riescono a garan¬ 
tire la propria autonomia 
perché non hanno più quella 
larga base di azionariato che 
dava loro la possibilità di es¬ 
sere indipendenti. 

La Gulf era minacciata di 
scalata da un singolo azioni¬ 
sta. Superior Oli è posseduta 
da una famiglia e sei fondi 
pensione, felicissimi di in¬ 
cassare enormi profitti. Gli 


acquirenti comprano col cre¬ 
dito, ciò che metterà a loro 
carico una massa notevole di 
interessi, ridurrà I profitti, 
renderà più difficili gli inve¬ 
stimenti. Un gruppo di par¬ 
lamentari ha deciso di pre¬ 
sentare una proposta di leg¬ 
ge contro questo tipo di fu¬ 
sioni che perseguono l’au¬ 
mento del profitto non più 
attraverso 11 successo Indu¬ 
striale ma soprattutto con¬ 
centrando le risorse, aumen¬ 
tando Il controllo sugli ac¬ 
quirenti del loro beni e servi¬ 
zi. 

L’aumento del tassi d’inte¬ 
resse negli Stati Uniti è pos¬ 
sibile perché nonostante il 


modesto incremento degli 
investimenti resta la fame di 
denaro a credito. Fame del 
Tesoro e del grandi gruppi 
privati, sodddlsfatta più con 
l’importazione di capitali 
dall’estero che da Incrementi 
del risparmio. L’Insuccesso 
della «reaganomica» sta nel 
non essere riuscito, alla fine, 
ad esaltare la capacità di ac¬ 
cumulazione complessiva, 
pur avendo stimolato ogni 
genere di profitto privato. La 
lezione — e gli effetti — po¬ 
trebbe arrivare presto da noi 
sotto forma di ulteriori dosi 
di caro-denaro. 

Renzo Stefanelli 


Tra luci e ombre lo SME resiste 
e i ministri si accontentano 

Il vertice dei Dieci si consola con la parziale stabilità monetaria raggiunta 
Nessuno però si preoccupa delle grandi differenze fra Paesi ricchi e poveri 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Tra voci e 
smentite ricorrenti di un pros¬ 
simo riallineamento delle pari¬ 
tà monetarie europee di fronte 
ai continui perturbamenti pro¬ 
vocati dal dollaro, i ministri 
delle Finanze e dell’Economia 
dei dieci hanno tratto ieri un 
bilancio dei cinque anni di vita 
del Sistema monetario euro¬ 
peo. Un consuntivo di luci ed 
ombre se non proprio una ceri¬ 
monia celebrativa al quale però 
per assoluta mancanza di idee 
non è stata accompagnata alcu¬ 
na indicazione dì prospettiva. 
Sulla base di un documento 
presentato dalla commissione i 
ministri si sono consolati nella 
convinzione che gli obiettivi di 
stabilità monetaria e di conver¬ 
genza delle politiche economi¬ 
che che erano stati fissati con la 
costituzione dello SME sono 
stati almeno parzialmente rag¬ 
giunti e che il sistema ha avuto 
in questi cinque anni effetti po¬ 
sitivi. La soddisfazione ha ri¬ 
guardato più che la stabilità 
monetaria la maggiore conver¬ 
genza delle politiche economi¬ 
che dei dieci. Per convergenza 
la commissione e i ministri in¬ 
tendono soprattutto la riduzio¬ 
ne dei tassi di inflazione e la 
situazione delle bilance dei pa¬ 
gamenti. Che poi si allarghino 
invece nella comunità le diffe¬ 
renze fra paesi ricchi e paesi 
poveri, fra zone favorite e zone 


svantaggiate non sembra 
preoccupare i ministri dell’E¬ 
conomia. In ogni caso non se ne 
è parlato al consiglio di ieri. I 
limiti della stabilizzazione a 
medio termine dei tassi di cam¬ 
bio all’interno del sistema sono 
sufficientemente messi in evi¬ 
denza dalla frequenza e dall’ 
ampiezza delle sette operazioni 
di allineamento alle quali si è 
dovuto ricorrere in cinque anni 
e che hanno raggiunto perfino 
il lOSè. Ma secondo il parere 
della commissione condiviso 
dal consiglio i riallineamenti 
delle parità hanno dato ogni 
volta Poccasìone per un esame 
di fondo delle politiche econo¬ 
miche nazionali e per varare 
misure di accompagnamento e 
di raddrizzamento. Le variazio¬ 
ni mensili dei tassi di cambio in 
questi cinque anni (tra VI,2 e 
IT,5%) sono stati inferiori a 
quelle dei cinque anni prece¬ 
denti (tra IT,3 e il 2 %)e ancora 
meno sensibili delle variazioni 
delle mandi monete che sono 
fuori dal sistema, come il dolla¬ 
ro. lo yen e la sterlina. Per 
quanto riguarda l’inflazione c’£ 
stato un abbassamento in cin¬ 
que anni di tre punti e si è ora 
ad una media comunitaria del 
6,2 ^ ma gli scarti tra i paesi 
che partecipano al Sistema si 
sono ridotti in modo quasi im¬ 
percettibile. La grande debo¬ 
lezza del sistema è costituita 
dalla sua incompletezza: sono 


infatti tuttora assenti dal siste¬ 
ma monete comunitarie come 
la sterlina e la dracma, la lira ha 
uno statuto particolare con un 
tasso di divergenza consentito 
superiore a quello delle altre 
monete, manca una politica co¬ 
mune del Sistema nei confronti 
delle monete esterne. Soprat¬ 
tutto l’assenza della sterlina 
costringe il marco tedesco a su¬ 
bire tutte le spinte della flut¬ 
tuazione del dollaro ed è un fat¬ 
tore importante di tensioni all’ 
interno dello SME come ap¬ 
punto sta mostrando in questo 
momento la discesa del dollaro. 
Un apprezzamento positivo è 


stato dato della diffusione del¬ 
l’uso dell’ECU, la moneta euro¬ 
pea che — è stato detto — sta 
ottenendo un successo crescen¬ 
te presso i privati. Il mercato a 
breve termine dell’ECU avreb¬ 
be raggiunto circa i 13 mila mi¬ 
liardi di lire. Un più largo uso 
dell’ECU come strumento in¬ 
temazionale di pagamento, di 
prestiti e di piazzamenti atte¬ 
nuerebbe l’effetto dei contrac¬ 
colpi esterni. Ma non c’è stata 
alcuna indicazione su come al¬ 
largare l’uso della moneta euro¬ 
pea al di là della sua capacità 
intrinseca di diffusione. 

Arturo Barioli 





Loca Canali 

I volti di Eros 

Catullo. Lucrezio. Cesare, Virgilio. Giovenale, Pelronio: i 
vertici latini dell'eros inteso come simbolo dell’appassionata 
creatività umana. 

“Nuova biblioteca di cultura” 

U« XMJCO 




FORD CREDIT sfida l'inflazione. Fino a3.500.000in meno sugli interessi. Uno straordinario programma per chi acquista con finanziamento*, fino al 

29 marzo, una nuova Escori, Orion oSierra dai Concessionari Ford. •Contratti stipulati nel perìodo 9/29 marzo e solvo approvatone dello Ford Credit. L’offerto non è cumulobife con oltre iniziative. 

SOLO IL 10% DI ANTICIPO E FINO A 48 RATE SENZA CAMBIALI. 


3SS 


SPECIALE USATO-2000 SUPER0CCASI0NI 


TUTTEMARCHE CON SUPERGARANZIA Al (3 mesi o 10.000 km) 
SUPEREQUIPAGGIATE CON AUTORADIO E 4 PNEUMATICI NUOVI 
MINIMO ANTICIPO E FINO A 42 RATE SENZA CAMBIALI 


FINO AL 29 MARZO PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 
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13 MARZO 1984 


Intervista al ministro per la Ricerca scientifica Granelli 

Perché non costruire una stazione 
spaziale fatta solo dagli europei? 

Non intendiamo accettare un ruolo subalterno nei confronti degli Stati Uniti -NeII’87 ianceremo in¬ 
sieme al satellite anche un astronauta italiano - Gli accordi con gli americani sono un buon affare 



Luigi Granelli 


ROMA — Cosi, questa volta 
siamo arrivati primi? Abbia* 
mo bruciato sul tempo gli al* 
tri paesi europei? Ronald 
Rcagan in persona ha propo¬ 
sto allTtalia di partecipare al¬ 
la costruzione della stazione 
spaziale che entrerà in orbita 
nel ’92. NASA e CNR lance- 
ranno insieme altri due satel¬ 
liti: il Tethered e il Lageos. Al¬ 
leati stretti, insomma, ma 
con «pari dignità»? Luigi Gra¬ 
nelli, ministro per la Ricerca 
scientifica, preferisce non en¬ 
fatizzare l’accordo. Precisa, fa 
parecchi dìnstinguo c chiede 
garanzìe. 

«Gli USA non hanno preso 
contatti solo con noi, ma an¬ 
che con Giappone, Canada, 
Francia, Germania ed In¬ 
ghilterra. È possibile, co¬ 
munque, che gli americani 
tendano a fare accordi sepa¬ 
rati. Per quanto ci riguarda, 
però, riteniamo giusto discu¬ 
tere nell’ambito dell’Agenzia 
spaziale europea e arrivare 
ad una stretta collaborazio¬ 
ne con i Paesi del Vecchio 
Continente. Il fatto, ad e- 
semplo, che il Columbus, 
progettato e costruito da Ita¬ 
lia e Germania, possa diven¬ 
tare un elemento costitutivo 
della “Space station" del ’92 
è una battaglia da condurre 
insieme. Il modo concreto 
per evitare di essere subal¬ 
terni al gigante americano è 
quello di essere uniti e di su¬ 
perare eventuali preoccupa¬ 


zioni che si manifestassero 
negli altri Paesi europei». 

— Ma quali garanzìe di au¬ 
tonomia l'Italia chiederà a- 
gli USA? 

•Abbiamo già risposto all’ 
amministratore della NASA 
Beggs che non intendiamo 
accettare accordi a scatola 
chiusa. Per la stazione spa¬ 
ziale abbiamo dichiarato la 
nostra disponibilità, ma non 
abbiamo alcuna intenzione 
di accettare un ruolo margi¬ 
nale. Chiederemo di essere 
coinvolti nella costruzione e 
nella gestione della Space 
station. Vogiamo, Infine, ga¬ 
ranzie per l’applicazione sul¬ 
la Terra delle conquiste 
scientifiche e tecnologiche. 
Su questi temi intendiamo 
condurre li negoziato, tenen¬ 
do fermo un principio: l’utl- 
llzzazlone pacifica dello spa¬ 
zio». 

— Non bisogna, insomma 
perdere il treno, ma nem¬ 
meno agganciarsi alla loco¬ 
motiva, accettando il ruolo 
di fanalino di coda, solo per 
una ragione di prestigio, u- 
tile per fare un po’ di pro¬ 
paganda. Lo spazio, infatti, 
non è solo una affascinan¬ 
te avventura, ma significa 
anche grossi affari, ricerca, 
tecnologie. Quali e quanti 
benefici di questo gigante¬ 
sco business arriveranno 
in Italia? Quale ricaduta 
tecnologica sulle nostre in¬ 
dustrie? 


•Il primo vantaggio èquel- 
lo di non essere esclusi, di 
non accumulare ritardi poi 
incolmabili. È stato detto 
che parteciperemo alla co¬ 
struzione deila Space station 
con interventi per trecento 
miliardi. È una cifra che non 
ha nessun fondamento. Con 
gli americani, infatti, c’è solo 
una Intesa di massima e non 
un accordo sul progetto. È 
Impossibile, quindi, stabilire 
quanto ci costerà la parteci¬ 
pazione. Sappiamo solo che 
—secondo la NASA — la spe¬ 
sa sarà di 14.000 miliardi e 
agli alleati europei verrà 
chiesto 11 20%. Quanto al bu¬ 
siness vero e proprio, non c’è 
dubbio che cl sono numerose 
nostre aziende che possono 
trarre grossi vantaggi, man¬ 
tenere e migliorare livelli oc¬ 
cupazionali e tecnologici 
grazie agli Investimenti pre¬ 
visti dal plano nazionale e 
dalle diverse collaborazioni 
che l’Italia ha in questo cam¬ 
po. Penso, In particolare, alla 
Aeritalia, alla Selenia spazio, 
-alla BPD, alia Galileo. È un 
giro d’affari non calcolabile 
a tavolino, ma sicuramente 
rilevante. Disponiamo, in¬ 
fatti, di tecnologie per co¬ 
struire ì moduli che accom¬ 
pagnano la stazione spazia¬ 
le, siamo apprezzati per le 
nostre realizzazioni nel cam¬ 
po del sottoslsteml elettroni¬ 
ci e delle garanzie termiche. 


Non cl saranno, quindi, solo 
vantaggi per l’economia e 1’ 
industria italiana, ma anche 
per lo sviluppo delle tecnolo¬ 
gie e della ricerca scientifica. 
Ciò che si sperimenta nello 
spazio è, infatti, applicabile 
anche altrove. In altri setto¬ 
ri» 

— Ma si può scendere da 
queste indicazioni genera¬ 
lissime a qualche esempio 
concreto? 

«Il progetto Columbus, Ita- 
lo-tedesco, può costituire un 
modulo Importante per la 
stazione che la NASA inten¬ 
de costruire, ma può essere 


anche il momento iniziale 
per arrivare alla realizzazio¬ 
ne di stazioni spaziali Intera¬ 
mente europee che ospitino 
ricercatori di questi Paesi. 
Secondo esemplo: la gestione 
del satellite appeso sarà tut¬ 
ta nelle mani di tecnici e 
scienziati italiani e ciò favo¬ 
rirà la crescita del nostro 
personale». 

— E nelle telecomunicazio¬ 
ni che cosa succederà? 

•Gli accordi con gli USA (1 
due satelliti e la stazione) 
non riguardano questo set¬ 
tore, ma l’impegno del no¬ 
stro piano nazionale è molto 


E óra VAeritalia si 
accorda con la Boeing 

ROMA — Un «rimorchiatore spaziale» sganciato dallo Shut¬ 
tle e in grado di trasportare e recuperare carichi fino a 3.600 
chilometri di quota, sarà progettato dall’Aeritalia insieme 
alla Boeing Aerospace e alla Rocketdyne. La collaborazione è 
per concorrere ad una gara della N ASA per la definizione del 
•rimorchiatore» che l’Ente spaziale americano affiderà entro 
il prossimo giugno a tre o più partecipanti. Lo rende noto un 
comunicato deu’Aeritalia. Denominato «OMV» (dalle parole 
in inglese «veicoli per manovre orbitali») il «rimorchiatore» è 
una piattaforma senza equipaggio, a forma di dodecaedro 
riutilizzabile che, usando sistemi televisivi e radar, si incon¬ 
tra e si unisce con altri veicoli spaziali ad una distanza ben 
superiore all’orbita bassa di 500 chilometri raggiungibile dal¬ 
lo Shuttle. L'Aeritalla progetterà gli apparati meccanici e i 
sensori che assicurano la parte finale dell'attracco, quelli per 
un contatto dolce fra «rimorchiatore» e oggetto in orbita. La 
quota Italiana è di circa il dieci per cento in valore. 


forte In questa direzione. 
Quasi metà degli stanzia¬ 
menti serviranno per co¬ 
struire 11 satellite Italsat, che 
verrà lanciato nell’87. Per 1 
primi anni 90 si può prevede¬ 
re una funzionalità delle te¬ 
lecomunicazioni che, attra¬ 
verso la commutazione, con¬ 
sentirà un utilizzo molto più 
ampio delie attuali reti tele¬ 
foniche (aumenteranno di 40 
volte I canali disponibili per 
questo tipo di comunicazio¬ 
ni), un grado più elevato di 
integrazioni per le banche 
dati, un grande sviluppo del 
sistemi di trasmissione tele¬ 
visiva». 

— L’avventura spazio pre¬ 
vede anche il lancio di un 

astronauta italiano? 

•C’è un gruppo che sareb¬ 
be già in grado di partecipa¬ 
re a questo genere di espe¬ 
rienze. La preparazione sta 
andando avanti con grande 
Impegno, soprattutto dal 
punto di vista dell’ac¬ 
quisizione di tutte le cono¬ 
scenze scientifiche utili a 
manovrare gli strumenti di 
bordo. Riteniamo indispen¬ 
sabile che il lancio del satel¬ 
lite appeso sia accompagna¬ 
to dalla presenza di un no¬ 
stro astronauta». 

L’appuntamento, quindi, è 
per il 1987. Allora un italia¬ 
no, 11 primo, verrà lanciato 
nello spazio. 

Gabriella Mecucci 


« Krupp » 
vende un 
impianto 
per Corni- 
gliano? 

MILANO — Un nuovo Im¬ 
pianto per la produzione di 
spugna di ferro: è la novità 
che i siderurgici privati, In¬ 
tenzionati ad intervenire a 
Cornigliano, proporranno 
alia fine del mese, nel loro 
piano definitivo. Qualche 
giorno fa, infatti, — secondo 
quanto riferisce un'agenzia 
— Il consorzio del privati 
(Sassono, Pittimi, Riva, Lea¬ 
li) ha preso contatti con la 
Krupp tedesca la quale ha a- 
vanzato la propria offerta di 
vendita dell’Impianto e del 
know out. 

Lo stabilimento In que¬ 
stione dovrebbe trasformare 
•le piellets» (conglomerati 
Impuri di polvere di pirite 
che restano dopo la lavora¬ 
zione dell’acido solforico) in 
spugna di ferro, cioè In ferro 
puro destinato a completare 
la carica dell’altoforno. 

In Italia non esiste un Im¬ 
pianto del genere. La sua 
convenienza sarebbe dovuta 
al fatto che la spugna di fer¬ 
ro potrebbe sostituire il rot¬ 
tame che viene importato In 
massicce quantità ed è sem¬ 
pre più costoso. È ancora da 
decidere se la capacità pro¬ 
duttiva sarà di duecentomila 
o di quattrocentomlla ton¬ 
nellate annue. Il finanzia¬ 
mento dovrebbe essere di 
pertinenza degli imprendito¬ 
ri del consorzio. Per ora, co¬ 
munque, non si parla dell’ 
entità dell’investimento, 
perché occorre verificare la 
sua fattibilità. 


Romiti: 
raziona¬ 
lizzare la 
domanda 
pubblica 

ROMA — La domanda pub¬ 
blica nel confronti dell’indu¬ 
stria «deve costituire un fon¬ 
damentale Incentivo reale 
per rinnovazione». »Non è 
tanto determinante la quan¬ 
tità di risorse destinata alla 
domanda pubblica, quanto 
le scelte del beni e del servizi 
acquistati e le modalità di 
spesa improntate alla rapidi¬ 
tà di esecuzione». Queste af¬ 
fermazioni le ha fatte Cesare 
Romiti, amministratore de¬ 
legato della FIAT, nel corso 
di un Incontro con una dele¬ 
gazione di deputati della 
commissione Industria della 
Camera, In visita agli stabili¬ 
menti dell’industria auto¬ 
mobilistica torinese. 

I massimi dirigenti delle 
aziende del gruppo diretta¬ 
mente interessate al proble¬ 
ma hanno sollecitato una ri¬ 
qualificazione della doman¬ 
da pubblica, la cui politica è 
stata finora tutto sommato 
negativa. »La dipendenza 
della FIAT dalla domanda 
pubblica — ha detto Romiti 
— è quantitativamente mo¬ 
desta, circa il 3% del fattura¬ 
to del gruppo, ma anche per 
noi è Importante che essa sia 
chiaramente Impostata e de¬ 
finita e che abbia continuità 
11 modo da consentirci di 
programmare le nostre atti¬ 
vità». 

Per Giorgio Manina, am¬ 
ministratore delegato dell’I- 
VECO sarebbe necessario 
rinnovare annualmente il 
10% degli autobs circolanti 
(6000 unità circa) mentre gli 
Investimenti attivabili con la 
legge 151, corrispondono a 
3500 bus. 


Registratori 
di cassa 
verso una 
legge 

di riordino 

ROMA — Il marasma con 
cui è stato affrontato 11 pri¬ 
mo periodo di applicazione 
della legge che introduce I 
registratori di cassa negli e- 
serclzl commercial) sta spin¬ 
gendo 11 governo verso una 
soluzione di riordino dell’In¬ 
tero settore. Il ministero del¬ 
le finanze ha fatto sapere di 
voler mettere mano a una 
nuova normativa e proprio a 
questo fine da un palo di set¬ 
timane è al lavoro la direzio¬ 
ne generale delle tasse delle 
Imposte Indirette. 

Si tratterebbe di disegnare 
una vera e propria mappa 
delle difficoltà applicative 
della legge. E in questo qua¬ 
dro rientrerebbe anche la sa¬ 
natoria recentemente varata 
dal governo. Quest’ultimo 
provvedimento, come si ri¬ 
corderà, si rese necessario 
per «sanare» le situazioni di 
quel commercianti risultati 
agli accertamenti non In re¬ 
gola con la normativa, ma al 
quali non era stato possibile 
imputare una qualche re¬ 
sponsabilità specifica (l'in¬ 
frazione più frequente era ri¬ 
sultata la mancanza, per la 
scarsa reperibilità sul mer¬ 
cato, del rotolino di carta a- 
datto al registratore di cas¬ 
sa). 

Tornando alla mappa, il 
ministero ha fatto sapere 
che, una volta completata, 
sarà possibile stendere un 
provvedimento legislativo. 
Non è stato però chiarito se 
si tratterebbe di un disegno 
di legge o di un nuovo ricor¬ 
so al decreto-legge. La pro¬ 
cedura d’urgenza (tranne 
che per la sanatoria) sarebbe 
comunque difficilmente in¬ 
vocabile. 


Discussione 
in campo aperto 
sul ruolo di 
tecnici e quadri 

Il sindacato avanza proposte di rico¬ 
noscimento delle nuove professionalità 


La discussione che si sta 
svolgendo nelle assemblee dei 
lavoratori sulla bozza di piat¬ 
taforma per il contratto SIP- 
Cselt propone in termini con¬ 
creti una questione che fin qui, 
purtroppo, è stata prevalente¬ 
mente affrontata sotto il profi¬ 
lo generico di una non meglio 
definita stratificazione socia 
le: la questione delle figure ad 
alta professionalità, tecnici, ri¬ 
cercatori, capi aziendali. Pre¬ 
ferisco queste definizioni spe¬ 
cifiche al termine - quadri », 
che sembra rinviare piuttosto 
ad una autoidentificazipne di 
tipo corporativo e così allonta¬ 
na, secondo me, il problema ve¬ 
ro e affascinante delie profes¬ 
sionalità connesse alle nuove 
tecnologie, ai nuovi modi di or¬ 
ganizzazione dei processi pro¬ 
duttivi e alle nuove forme della 
divisione tecnica e sociale del 
'lavoro. La notazione di «qua¬ 
dri- — benché sia in corso un 
tentativo di riconoscimento 
'giuridico — difficilmente può 
essere recepita utilmente e 
[compiutamente in una piatta¬ 
forma e in un contratto di la¬ 
voro. 

Il rapporto con le professio¬ 
nalità concrete, invece, pone 
un problema che deve trovare 
soluzioni adeguate al ricono¬ 
scimento — salariale e norma¬ 
tivo — di valori professionali, 
funzioni, Ihelli di responsabi¬ 
lità e di rappresentatività che 


definiscono in modo specifico 
il lavoro di tecnici, ricercatori, 
specialisti, capi aziendali. La 
reiterata affermazione fatta 
da Lama in un momento cru¬ 
ciale — -i capi sono lavoratori 
come noi- — contiene un secco 
richiamo agli operai e alla re¬ 
lativa insensibilità delle •tute 
blu-, ma anche la riconferma 
che -i quadri » non sono e non 
possono sentirsi e volersi di¬ 
versi e separali. 

A partire da qui — in un 
settore avanzato e soggetto a 
rapide modificazioni come le 
telecomunicazioni e in una a- 
zienda in riorganizzazione e 
ristrutturazione come la SIP 
— il sindacato ha cercato di 
dare risposte ai problemi di 
queste fasce professionali sul 
terreno delle retribuzioni, del¬ 
la gestione dell'orario di lavo¬ 
ro, dei profili professonali e 
dell'inquadramento, delta in¬ 
formazione e della formazione, 
del riconoscimento dei brevetti 
e degli apporti individuali alt' 
innovazione di processo e di 
prodotto. Questa impostazio¬ 
ne ha trovato sostanziali con¬ 
sensi nella categoria e tra lavo¬ 
ratori interessati e anche sug¬ 
gerimenti e proposte migliora¬ 
tive che vedono l’organizzazio¬ 
ne favorevolmente aperta. 

Le associazioni professiona¬ 
li Unianquadri e Coordina¬ 
mento Quadri SIP hanno inve¬ 
ce — sin qui — negalo valore 


alla linea di ricerca e di scelta 
del sindacato e impostato una 
linea di confronto polemico, 
che non si é stemperata né do¬ 
po gli incontri con la Segrete¬ 
ria nazionale del sindacato né 
dopo l'assemblea che il sinda¬ 
cato lombardo ha promosso 
per realizzare un confronto 
ampio e favorire la costruzione 
della risposta più adeguata e 
avanzata oggi possibile. Due 
sono i cardini della posizione 
— o delle posizioni? — Union- 
quadri e Coordinamento: la ri¬ 
chiesta di formalizzare nel 
contratto di categoria una par¬ 
te distinta per queste figure 
professionali — il •capitolo 
quadri • — e, dentro questa, un 
aumento salariale graduato su 
una specifica scala parametro- 
le. parallela a quella di tutta la 
categoria e con una progressio¬ 
ne autonoma. 

Da questi punti di vista la 
sottovalutazione ed il discono¬ 
scimento delle soluzioni inno¬ 
vative proposte dal sindacato 
rischiano di essere funzionali 
ad un disegno che ha poco rife¬ 
rimento al contratto e sembra, 
invece, che miri a radicalizzare 
la ragione d’essere delle stesse 
associazioni e a rafforzarne la 
rappresentatività politica più 
che professionale. 

Da una sorta di pregiudizia¬ 
le sul •capitolo quadri » può 
derivare purtroppo il rifiuto di 
entrare, da parte di Union- 
quadri e Coordinamento, nel 
merito delle proposte a fronte 
di una ricerca alla quale il sin¬ 
dacato chiama esplicitamente 
tecnici, specialisti, ricercatori, 
capi. Né può essere produttivo 
un ruolo, che le associazioni si 
attribuiscono, di •stimolo sia 
nei confronti dell'azienda che 
delle organizzazioni sindacali » 
concludendo che non •potran¬ 
no mai riconoscersi in un con¬ 
tratto senza uno specifico "ca¬ 
pitolo quadri"-. 

E se gli operai •tradiziona¬ 
li• debbono superare una posi¬ 
zione angusta di arroccamento 
riconoscendo le nuove articola¬ 
zioni professionali, i - quadri• 
non possono pensare di non fa¬ 
re i confi con i criteri nuovi che 
debbono informare le gerarchie 
professionali: a meno che non 
abbiano deciso, nelle condizio¬ 
ni specifiche della SIP, di 
•mettersi al vento-, chiedendo 
al sindacato di riconoscerli 
•distinti- e proponendo alfa- 
zienda di pagare al -ceto qua¬ 
dri- il prezzo della libertà con 
cui essa seleziona — anche e 
soprattutto su parametri poli¬ 
tici — la propria struttura di 
comando negando al sindacato 
perfino la legittimità della 
contrattazione sulle condizio¬ 
ni di inquadramento e di nor¬ 
mativa relative a questa fascia 
professionale. Ma sarebbe un 
graie errore se — malgrado le 
posizioni fin qui espresse da 
Unionquadri e Coordinamento 
— ilsindacato non sviluppasse 
con coraggio e coerenza la ti¬ 
nta di proposte che ha avanza¬ 
to insistendo a chiedere ai tec¬ 
nici, ai ricercatori, ai capi di 
partecipare per decidere insie¬ 
me. 

Salvatore Bonadonna 


Brevi 


[.Carlo Moro nuovo segretario FIOM lombarda 

MILANO — Carlo Moro è i nuovo sentano (Ma FIOM lombarda. Lo ha 
eletto re» 1 cons*gfco generale che si è ramno ala presenza <S Pio GaS. 
segretario nazionale. L'eiezione fa parte <* un ncxnbo dei gruppi cingenti 
lombardi e nazionale che coinvolge anche alvi sindacateti deta FIOM. Angelo 
AroMi. che ha ctretto rorgazzazone lombarda fmo a ieri, è passato A) 
segreteria nazionale. Insieme con Aro** «parte» per Roma Renato Luce ti che 
' mài alla segreteria nazionale dei chimo a sostrture Gastone Sciavi. Al posto 
à Lucati è stato eletto m segreteria Francesco Rampi che finora ha lavorato 
neBa FLM di Sesto San Govanm. 

Sciopero alla IVECO di Valle Ufita 

AVELLINO — Uno sciopero di 4 ore zvrj luogo stamane ala IVECO di Vane 
Ufita. •> vista (Ma cassa mtegrazione annunciata d£Tazienda dal 26 marzo al 

6 maggm. 

FIAT, finanziamento di 160 miliardi 

ROMA — Un finanziamento di cento m*om di doCan (caca 160 m*vdi di 
Ire) a favore dela «Fiat Fmance Copr. B.V.». fAirone olandese del gruppo 
Fiat. A stata lanciata ieri a LonCZa. 

Artigiani, inizia trattativa tessili 

ROMA — Dopo ■ metalmeccania. è funata anche per i tessA la vattativa per 
B contrano riguardante le attende aricene. Sa vana <* 300 mia dipendenti. 

RFT, meno assenze par malattia 

BONN — Le assenze per mal»ma de» lavoratori tedesch. sono scese nel 
1983 al Irveflo p«u basso regavsto dal ’49 a ogy: « 4.4%. 


mOAl 31 MARZO RENAULT 
SUPERA OGNI OFFERTA. 


Se acquistate entro questo mese ima Renault - non fa dif¬ 
ferenza quale modello o cilindrata scegliete - i Concessionari 
Renault vi offrono un’opportunità eccezionale, che supera ogni 
altra offerta: un trattamento economico tagliato su misura per le 
vostre esigenze. 

Esponete con franchezza il vostro problema e decidete in¬ 
sieme al Concessionario quale condizione è per voi più con¬ 
veniente. Potete approfittare delle speciali condizioni di cre¬ 
dito, come Tantìcipo minimo del 10% e le comode rate fino a 48 


mesi anche senza cambiali, tramite laDIAC Italia, finanziaria del 
Gruppo RenaulL 

O, se preferite, delle particolari condizioni di prezzo offerte 
esclusivamente fino al 31 marzo. Tutto questo con la sicurez¬ 
za che, fino alla consegna, i prezzi di gennaio resteranno fer¬ 
mi su tutta la gamma Renault. Ma non basta. 

I Concessionari vi garantiscono, insieme alle speciali 
condizioni d’acquisto, una valutazione “a peso d’oro” 
dell’usato. Di qualunque anno e marca. 
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Le città marinare erano in declinò e Ferdinando I 
decise di lanciare il porto di Livorno, invitando 
i mercanti ebrei. Un convegno ricorda quei giorni 


E Livorno 
fu la terra 
promessa 


Dal nastro inviato 

LIVORNO — Lo scenario è quello della fine 
del ’500. Ad un’Europa che ha ancora gli oc¬ 
chi puntati al di là dello stretto di Gibilterra 
fa riscontro una pesante situazione economi¬ 
ca in tutto il continente che neppure le gran¬ 
di esplorazioni geografiche e le scoperte di 
nuovi mondi sono riusciti a sconfiggere. 

Il liberalissimo Ferdinando I, fratello ca¬ 
detto di Francesco I, sta segnalandosi come 
uno dei regnanti più dinamici della dinastia 
dei Medici. Egli sa bene che è nel commercio 
marittimo la chiave di sviluppo dell’epoca. 
Ma la preponderante ascesa di nuove mari¬ 
nerie ha messo un po’ in disparte l’intrapren¬ 
denza delle città italiane. Pisa è in declino 
costretta ad un ruolo sussidiario di emporio. 
Ed ecco allora Ferdinando I lanciare nell’or¬ 
bita mediterranea il porto franco di Livorno. 

La repentina ed improvvisa crescita della 
nuova città portuale ha una base del tutto 
particolare: la garanzia delle libertà religiose 
e civili. Sono anni di immigrazione imponen¬ 
te: a Livorno arrivano ebrei, marocchini, tu¬ 
nisini e greci. L’invito di Ferdinando I è ri¬ 
volto soprattutto al mercanti ebrei levantini 
e ponentini: un editto firmato e munito del 
sigillo di piombo del 30 luglio 1591 farà di 
Livorno uno dei centri ebraici più sviluppati 
del Mediterraneo, porto di sbarco ed imbarco 
di merci e mercanzie dai sapori più differen¬ 
ti. Una nuova edizione riveduta delle Lettere 
Patenti, pubblicata il 10 giugno 1593, stabili¬ 
rà poi regole e principi di quella che passerà 
alla stona come la Nazione ebraica Iiv omese. 
Una legge che ancora oggi è ricordata con il 
nome di «Lnornina». 

A distanza di quattro secoli Livorno ha ri¬ 
fatto il punto sulla stona di questo insedia¬ 
mento ebraico ed ha tirato le somme di una 
ricerca stonografica e scientifica non locali- 
stica ma che investe tutto il bacino del Medi¬ 
terraneo. Per due giorni nella sala consiliare 
della Provincia.su iniziativa della Fondazio¬ 
ne Antonicelh e dell'Istituto toscano di cul¬ 
tura ebraica, studiosi di diversi paesi euro¬ 
pei. arabi ed afncant hanno perlustrato e ri¬ 
costruito meticolosamente le caratteristiche 
e i principi di questa «piccola terra promessa» 
affacciata sul Tirreno. Il convegno -La Na¬ 
zione ebraica tra Italia. Levante e Africa del 
Nord» non ha certamente limitato lo sguardo 
allo spunto evocativo ma ha invece analizza¬ 
to l'incidenza e l’operosità di una comunità 
nell’ambito di una Livorno antica (in diversi 
periodi gli ebrei hanno toccato il dieci per 
cento della popolazione) e anche moderna. E 
innegabile infatti che molte delle peculiarità 
politiche e sociali della città traggano fonda¬ 
mento proprio da quell’editto: prima di tutto 
il mantenimento di una diffusa coscienza ci¬ 
vile e di tolleranza; secondariamente il per¬ 
durare di alcune etnie e gruppi religiosi di¬ 
versi che fanno tuttora di Livorno una città 
con una ricca comunità ebrea e anche greco¬ 
ortodossa. 

Per capire il significato dell’invito rivolto 
dai Medici agli ebrei, gli studiosi hanno fatto 
alcuni passi a ritroso scandagliando anche la 
preesistente base ebrea esistente a Pisa fin 
dal 1551 — tema sviluppato dal professor Mi¬ 
chele Luzzati — quando I’allora duca Cosimo 
concesse i primi privilegi ai levantini. Ben 
diversa si dimostrò invece, fin dal principio, 
la Nazione livornese. Ottenuta l’indipenden- 
za amministrativa già nel luglio del 1597, la 
comunità si allargo a vista d’occhio perché, 
al contrario di quella pisana, non era riserva¬ 
ta ai soli mercanti ma accoglieva molti ebrei 
Italiani. 

Si assistette così ad un processo di allarga¬ 
mento democratico della comunità a cui si 
adeguerà anche Ferdinando II il quale nel 


1642 — allora gli ebrei livornesi erano 1.100 
anime, come ha ricordato Renzo Toaff nella 
sua relazione introduttiva — tenterà una ri¬ 
forma innovativa dell’elezione del Massari 
(giudici e governanti) attraverso una assem¬ 
blea elettorale di tutti i capifamiglia- Ma già 
la prima elezione tenuta col nuovo sistema 
risultò falsata e sì tornò al vecchio metodo 
con la formazione di un consiglio chiamato 
«Dei dodici». 

L’ingerenza granducale sulla nomina dei 
Massari andò aumentando di anno in anno: 
era ormai pronto il terreno per la grande ri¬ 
forma delia Nazione voluta da Cosimo III nel 
1715 che portò all’elezione a vita di un consi¬ 
glio di 60 governanti con carica ereditaria. In 
poco più di mezzo secolo — come ha ricorda¬ 
to Toaff — si compiva così l’evoluzione dalla 
Repubblica alla oligarchia ereditaria dei 
commercianti. 

Il complesso ruolo che la Nazione ebrea 
esercitava nella città e nello sviluppo dei suoi 
traffici portuali non portò direttamente 
all’acquisizione di quei privilegi sbandierati 
nei solenni editti di Ferdinando I. Ci furono 
momenti di tensione — come ha rilevato il 
prof. Frattarelli Ficher — creati suprattutto 
da mercanti forestieri non ebrei che preten¬ 
devano uguale considerazione. Emerse così 
l’intenzione granducale di isolare e separare 
la comunità in un quartiere «per poi farci un 
ghetto». Intenzione che non divenne mai e- 
sphcita, anche se la Nazione fu costretta in 
un solo quartiere non chiuso, escluse alcune 
ricche famiglie che ebbero il privilegio — le¬ 
gato alla proprietà — di abitare nella strada 
principale della città. Livorno, in piena e- 
spansione alla fine del ’500, subisce così una 
modificazione edilizia considerevole accom¬ 
pagnata dalla nascita di nuove strutture e 
servizi. v 

Tocca per esempio ai fratelli Daniel e Mosè 
Cordovero aprire il primo Banco dei pegni 
nel 1598. Mosè è un medico ed un mercante, 
una personalità di spicco: questo illustre e- 
breo di origine castigiiana occuperà una po- 
I sizione di rilievo nella Nazione contribuendo 
notevolmente al decollo di Livorno. La fun¬ 
zione del Banco resterà intatta fino al 1626 
quando con la morte di Ferdinando I, mon¬ 
tando l'mtolieranza nei confronti degli ebrei, 
venne abolito per decreto granducale. Le ac¬ 
cuse di -ingorde usure e gravi estorsioni» im¬ 
putate alla comunità non vennero però mai 
provate e la Nazione mantenne ancora un 
ruolo preminente sino alla metà del 1700, 
conservando poi una certa importanza sino 
all’epoca risorgimentale, epoca di polemiche 
e di contrasti, orchestrati anche da France¬ 
sco Domenico Guerrazzi che diventerà poi 
dittatore della Toscana. 

In più di due secoli ia Nazione livornese 
riuscirà ad impiantare basi in tutto il Medi¬ 
terraneo favorita dalle consistenti comunità 
gemelle esistente in Nord Africa e in altn 
Paesi, come hanno rilevato le relazioni pre¬ 
sentate al convegno da Chnstian Zarka (»I1 
smcromsmoculturale tra Livorno e Tunisi»), 
da Henry-Vidal Sephiha (-Opere giudeo-spa¬ 
gnole edite a Livorno»), dai prof. Shwarzfu- 
chs (»La Nazione ebrea livornese nel Levan¬ 
te») e dal prof. Ajoun («Gli ebrei livornesi in 
Africa del Nord») 

Un vastissimo raggio d’azione che darà a 
Livorno quel ruolo e quella fisionomia parti¬ 
colare che tocca anche tutti i grandi porti 
mediterranei, da Barcellona a Marsiglia, da 
Genova alla città toscana. Un mosaico di 
presenze ed un intreccio di grandi vicende 
marinare che sembrano ormai appartenere 
al grande fascino deU'avventura. 

Marco Ferrari 



Due opere di 
Raffaele lappi: 
accanto, «Uscire 
dall’ombra» 
(1974); sotto, 
«Ritratto» (1948) 


Nostro servizio 

NAPOLI — Quando si arriva 
dal nord, in treno o In auto¬ 
mobile, nel caos della ster¬ 
minata periferia di Napoli, 
sono molti i segni, nel pae¬ 
saggio e nell’abitato, di uno 
stacco violento, di una dolo¬ 
rosa separazione che si fan¬ 
no vera e propria voragine. 
Uno di questi segni m’è tor¬ 
nato violentemente davanti 
agli occhi visitando ia mo¬ 
stra del pittore Raffaele Llp- 
pi aperta fino al 20 marzo al 
Museo Diego Aragona Pi- 
gnatelh-Cortes — una vera e 
grande scoperta! — perché è 
la pittura, lungo gli anni dal 
1939 al 1982, che lo ripropone 
trasfigurato nella materia 
delle immagini così melan¬ 
conica e così fiera in quanto 
espressione di una meravi¬ 
gliosa resistenza umana in 
un tremendo attrito col 
mondo reale. Il segno è quel¬ 
lo d’una natura mangiata 
dalie case e dalie fabbriche 
che sembrano provvisorie, 
tirate su a blocchetti di tufo e 
di cemento, con gli Intonachi 
corrosi e bruciacchiati, i co¬ 
lori slavati e mangiati fino 
ad arrivare a un osso giallo e 
grigio, e da tutto l’insieme il 
senso di un’orrida macerie e 
una luce desolata di cenere. 

L’avvio pittorico di Raf¬ 
faele Lippi, assai originale e 
patetico, è da queste macerie 
e da questa cenere. Ne riper¬ 
corre la vicenda umana e 
poetica, a un tempo cosi na¬ 
poletana e così italiana mo¬ 
derna, in catalogo Paolo Ric¬ 
ci al cui saggio utilissimo si 
affiancano preziose testimo¬ 
nianze di Ferdinando Bolo¬ 
gna, Vitaliano Corbi, Aldo 
De Jaco, Lea Vergine, Ciro 
Ruju, Gino Grassi, Maria 
Roccasalva e Luigi Compa¬ 
gnone. Nato a Napoli nel 
1911, dipanò la sua storia di 
pittore nei luoghi e con gli 
amici di una Napoli cosi po¬ 
polare da farsi centro e da 
collegarsi con gli altri centri 
d'Italia e d'Europa. 

Fu un grande solitario ma 
aveva grandi antenne. Isuol 
dipinti esistenziali espressio¬ 
nisti di macerie della fine de¬ 
gli anni quaranta sono ia ri¬ 
velazione, in pieno neocubi¬ 
smo italiano, di un energico 
patetismo che sviluppa in 
senso apocalittico il tonalt- 
smo delle macerie di Mafai e 
il tonatismo del corpo in pu¬ 
trefazione del -cordonai de¬ 
cano* di Scipione. Llppi vede 
e immagina subito Napoli 
come un grande corpo mala¬ 
to. 

Lippi fu appassionata¬ 
mente un compagno fino al 
tremendi fatti d’Ungheria 


del '56. Era uno che tagliava 
netto così nelle accettazioni 
come nel rifiuti. Distrusse 
un bel gruppo di dipinti rea¬ 
listi socialisti nei suo furioso 
rifiuto. In una sala una fred¬ 
da didascalia su una striscia 
di cartoncino grigio lo ricor¬ 
da nel vuoto e quel vuoto fa 
sentir male per tutto quel 
che dovette soffrire la sua 
generazione di compagni e 
per quel gesto iconoclasta e 
a utopunttivo. 

Ma questo era Lippi: capa¬ 
ce di stand incredibili di una 
gestualità e di un espressio¬ 
nismo autentico come di ar¬ 
resti e di blocchi in piena 
corsa sull’orlo dell’abisso. 
Tutta la sua pittura dalla se¬ 
rie degli * Animali* del 1962- 
’63 alle figure femminili del 
1962 è modellata tra slanci e 
frenate, tra una partecipa¬ 
zione espressionista, pura e 
Ingenua, al tu e al noi e una 
solitudine metafisica che 
misura sconsolata il vuoto 
che si poò fare attorno al ge¬ 
sto coraggioso e generoso di 
un uomo. 


È in tali slanci e in tali so¬ 
litudini che vien la qualità 
napoletana di Lippi che è la 
rivelazione di una resistenza 
sotterranea, d’una fatica im¬ 
mane di vivere, di un buio la¬ 
birinto dove donne e uomini 
continuamente tentano l’u¬ 
scita dall’ombra. Lippi ha 
trovato magicamente forme, 
colori e luci di questi tentati¬ 
vi di uscita dall’ombra, dal 
sotterraneo dell’esistenza. 
Un battere e ribattere che lo 
ha preso per tutta la vita, 
senza chiedere nulla a nes¬ 
suno, nenimeno agli amici 
più cari. È morto nel 1982do¬ 
po aver molto sofferto per 
una artrite che gli deforma¬ 
va le mani e lo costringeva a 
farsi legare 1 pennelli alle di¬ 
ta. 

Conosciuto, amatissimo 
dai napoletani, è uno scono¬ 
sciuto per fa pittura italiana 
contemporanea e per tutto il 
sistema dell’arte, tra mana¬ 
ger e mass-media, che pro¬ 
muove e condanna. Anche in 
questo molto napoletano, in¬ 
serito nel sistema delia can¬ 


cellazione delle grandi cose 
poetiche di Napoli che fa il 
potere della cultura ufficia¬ 
le, oggi più di ieri. Al princi¬ 
pio degli anni sessanta trovò 
liberazione nel gesto e nella 
materia della action pain- 
ting dipingendo furiosamen¬ 
te animali che hanno occhi 
che guardano dagli splendi¬ 
di e sanguigni colori che mi 
ricordano 1 suol occhi rapaci 
ma dolcissimi quando lo co¬ 
nobbi al primi anni sessanta. 
E con quello sguardo smarri¬ 
to degli occhi dietro la ma¬ 
schera nella ‘Sedia a dondo¬ 
lo » si chiude II periodo Infor¬ 
male cosi affine ’a quello di 
Willeim de Koonlng e.meno 
sontuoso, a quello di Jorn. A- 
nimali come autoritratti. 

Ma il periodo più originale 
e più bello, anche se fondato 
sulla coscienza del dolore, è 
quello degli anni settanta 
quando, dopo tanto slancio, 
si ritrova con stupore a fissa¬ 
re il vuoto e 1 rari tentativi di 
uscita dall’ombra. Rimetto¬ 
no foglie vecchi amori meta¬ 
fisici tra Arturo Martini e Sl- 
roni e ingigantisce meravi¬ 
gliosamente In senso meta¬ 


forico ia qualità della mate¬ 
ria pittorica che organizza J’ 
immagine e la visione come 
se dovesse sempre dar conto 
delie macerie e della cenere. 
E quando dipinge 1 suoi 
straordinari piccoli dipinti 
sui teatro o aggiunge fanta¬ 
smi napoletani al caprìchos 
di Goya, mani e volti escono 
alla luce su una ribalta di ce¬ 
nere. 

C’è un dipinto, un capola¬ 
voro esistenziale e visiona¬ 
rio, «Uscire dall’ombra* che 
apre un ciclo strepitoso di 
Immagini del costo umano 
di vivere: «Vento di tramon¬ 
tana*, «Le origini dell’uomo*, 
«Madre e figlio». *L’uomo da¬ 
gli occhiali neri*, «La visita*. 
•Il nudo e 11 ritratto*. *Pae- 
saggio*. «Paesaggio con Figu¬ 
ra*. •Vita ai l'aperto* 1981, 
•Figura confondo verde», 
•Uomo e uccello », •Notturno 
intimo*, «Uomo in poltrona», 
•L’attore* e •Ofelia*. Ci sono 
altri artisti che hanno fatto 
potenti Immagini del costo 
di vivere e della resistenza u- 
mana: a Napoli io scultore 


Augusto Perez e il pittore E- 
lio Washimps; a Milano 
Franco Francese e Gian¬ 
franco Ferirmi; a Roma 
Renzo Vesplgnanl e Albero 
Sughi, per fare esempi poeti¬ 
che e di livelli. Ma Raffaele 
Lippi è il più allucinato, li 
piu disperato, II più sconvol¬ 
to dallo sguardo gettato nel¬ 
la voragine. 

Curiosamente, così com’e¬ 
ra vicino a de Koonlng quan¬ 
do dipingeva gli animali; al¬ 
la fine della sua vita era vici¬ 
no a un altro grande pittore 
americano, William Con- 
gdon, che ha scelto di vivere 
la sua disperazione alla peri¬ 
feria di Milano. Segno che 
malessere, emarginazione, 
devianza, desiderio di libera¬ 
zione e faticata uscita dall’ 
ombra sono un po’ dapper¬ 
tutto e gli artisti che raccon¬ 
tano tutto questo sono sì na¬ 
poletani, milanesi, romani, 
nordamericani, ma sono so¬ 
prattutto poderosi segnali 
d’allarme da ogni dove per 
un mondo che non ce la fa 
più. • 

Dario Micacchi 




Napoli dedica ; 
una grande mostra 
a Raffaele Lippi. Artista 
per anni emarginato, occupa 
invece un posto centrale nella nostra 
cultura figurativa. Per questo, più che di una 
retrospettiva, si tratta di una vera e propria riscoperta 


pittore cancellato 


Ti capita un libro tra le ma¬ 
ni. Lo leggi. Lo pensi. Ci riflet¬ 
ti. Prendi appunti. E pure, co¬ 
me ti accingi a scriverne, ti sen¬ 
ti in qualche modo costretto a 
piccoli pudori, a fatiche d’inizi, 
a perplessità balbettanti. Ti 
chiedi perché e sai d’acchito 
che la domanda è retorica. Ri¬ 
mandi Cerchi nella straniazio- 
ne epica la possibile soluzione e 
ovviamente non la trovi. Decidi 
infine di dare voce e parola ai 
tuoi grovigli incerti. Giochi cioè 
la carta deli'impauo eir.omo, 
di quel tanto di vero, carne e 
pensiero, che U ha legalo, coin¬ 
volto e tra\olto, nella lettura 
del libro. 

Questo perche conosci l'au¬ 
tore Lo conosci per quella me¬ 
moria degli affetti che sopisce 
spesso ma non si aliena mai: fi¬ 
lo tanto sottile, quasi invisibile, 
e pure resistente che, legandoti 
al passato anche piu remoto, ti 
affranca dalla possibile schizo¬ 
frenia del presente e ti dà occhi 
più buoni e respiro più largo 
per affrontare il prossimo futu¬ 
ro 

10 conosco Carlo Grimaldi, 
Frate nella narrazione e per pa¬ 
renti. amici e compagni. Frate 
ha scritto un libro: Carlo Gri¬ 
maldi Un lungo flash. la mia 
stona di drogato. Arnoldo 
Mondadori Editore, pagg. 209, 
12000 lire Iva compresa. 

Non è un diario. E’ un lungo 
racconto svelto, asciutto, senza 
autocompiacimenti giustifi¬ 
cativi. lucido e permeato da 
una pervicace volontà di ragio¬ 
ne. Tutto questo rende ai libro, 
a ogni sua pagina, a ogni suo 
momento, la forza del dramma 
dei fatti, delle cose e del loro 
evolversi. Alle corte: non è un 
libro drammatico, bensì la nar¬ 
razione di un dramma. Per pa¬ 
radosso apparente questo fatto 
piuttosto che stemperarla, che 
edulcorarla, rende al lettore 
tutta la drammatic.tà vera di 
una esperienza vissuta fino in 
fondo, masticata, digerita, sof¬ 
ferta, intuita, capita, raziona¬ 
lizzata e finalmente scritta. 

11 risultato, anche se Frate, 
alieno da facili giustificazioni 
politico-sociologiche, non ne 
parla mai, è un urlo blasfemìco 
contro la nostra società che mi- 
nuettando democraticamente 
tra permissivismi elettoralistici 
e coercizioni fasciste esorcizza i 
propri problemi strutturali re¬ 


in «Un lungo flash» Carlo Grimaldi 
racconta la sua storia di drogato 
che riesce a liberarsi dall’eroina 

Questo 

«flash» 

acceca 

tutti 


legandoli nel mare magnani 
dei cosiddetti «mali sociali»: la 
droga, il terrorismo, la disoccu¬ 
pazione giovanile, la .questione 
meridionale», il «ruolo» della 
donna, il .problema» della ter¬ 
za, quarta— forse quinta'età, la 
mafia, la ’ndrangheta, la ca¬ 
morra. Non a caso spesso, sem¬ 
pre, si parla di questi «mali» co¬ 
me dei tumori, dei bubboni, dei 
cancri del nostro vissuto sociale 
contemporaneo; e con la riotto¬ 
sità falsamente pudibonda dei 
tempi andati li si definisce 
spesso e volentieri «mah oscu¬ 
ri», come quando una volta di 
un parente, di un amico o an¬ 
che di un semplice conoscente 
malato di cancro si diceva »ha 
un brutto male» facendo corna, 
toccando ferro e appellandosi a 
tutti gli esorcismi possibili e 
immaginabili. Da sempre la 
paura ignorante fa aggio sulla 
pietà e la carità — per quanto 
cristianamente apprezzabile — 
è quasi sempre la pratica di un 
cattolico-apostolìco-romano 
baratto tra l’uomo e il dio per 
inconfessa» prebende sull’al¬ 
dilà. 


Ecco, il libro di Frate mi ha 
sollecitato queste riflessioni 
precipitate come valanga die¬ 
tro ia spinta di una sola doman¬ 
da: com’è possibile che un ra¬ 
gazzo, un giovane, possa vivere 
per anni una sua vicenda priva¬ 
ta e pubblica senza che la sode¬ 
rò, per il tràmite delle proprie 
strutture sociali, ne sia mini¬ 
mamente sfiorata o affermi la 
propria presenza, la propria 
«vigilanza democratica», sol¬ 
tanto attaverso l’apparato di 
polizia? Certo, il drogato. Fra¬ 
te, può vivere la propria storia 
come fatto privato, ma, oggi, 
duecentomila fatti privati di 
questo tipo (e la afra ci sembra 
largamente riduttiva) avvengo¬ 
no quotidianamente e «pubbli¬ 
camente» nel nostro paese, 
dentro e non ai margini del tes¬ 
suto sodale. 

È falso e pretestuoso e como¬ 
do parlare di individui asociali, 
di emarginati, di esseri «che si 
pongono ai margini della socie¬ 
tà». Se, come pare assodato a 
livello sdentifico, il drogato 
non è portatore di una scelta 
bensì di una non scelta o di una 


impossibilità-incapacità di 
scelta, questo vuol dire anche 
che non è in lui la potenzialità 
di scegliersi il campo, di decide¬ 
re cioè la propria marginalità e 
che quindi se di marginalità si 
tratta ad essa U drogato è co¬ 
stretto dalla soderò in cui vive; 
ma il libro di Frate. le cronache 
quotidiane e, quello che puoi 
vedere coi tuoi occhi ogni gior¬ 
no, ogni ora, ogni momento — 
sempre che tu voglia e sappia 
vedere — nega ogni marginali¬ 
tà e anzi ti convince che il 
•brutto male» è dentro la sode¬ 
rò, fa parte del tessuto sociale. 
E arrivi così alla risposta più 
d rammarica e sconvolgente alla 
domanda che ti sei posto: quel 
piccolo punto interrogativo che 
ha dato orìgine alla valanga 
delle tue considerazioni. Solo il 
rispetto per la speranza, che 
pure c’è nel libro di Frate, ti dà 
la forza di concedere alla rispo¬ 
sta la dignità del dubbio: si 
tratta di un male della soderò 
oppure questa soderò, per la 
propria fatiscente sopravviven¬ 
za, ita bisogno e si serve — e 
quindi più di tanto e in realtà 
non combatte — non soltanto 
del «piccolo* drogato che può 
anche creare per overdose, ma 
di chi sulla droga, la disoccupa¬ 
zione, la mafia, la camorra, il 
terrorismo eccetera costruisce 
afferma e quotidianamente 
conferma la propria ragione di 
potere? Se così fosse, questa so¬ 
derò sarebbe invivibife e quin¬ 
di inaccettabile; doè quello che 
è. Se cosi non fosse, questa so¬ 
cietà sarebbe a malapena tolle¬ 
rabile: e questo è esattamente 
quello che facciamo, tolleriamo 
ogni giorno ogni ora ogni minu¬ 
to, democraticamente e costi¬ 
tuzionalmente. 

Devo a Frate, al suo libro, il 
valore vivo e non di recupero, 
della speranza. Dal suo riscatto 
personale può venire la co¬ 
scienza umana e politica di un 
riscatto sodale, con la ludda 
consapevolezza che tanto av- 
v erto è possibile solo facendo, a 
livello politico e sodale, quello 
che Frate ha fatto si proprio li¬ 
vello privato e umano: un taglio 
radicale lungo e sofferto per un 
radicale cambiamento. Cosa 
questo significhi in termini po- 
litiri è troppo banalmente in¬ 
tuibile perché lo si debba anche 
spiegare. 

Ivan Della Men 


L’amministrativo aziendale 
può far carriera senza 




Pensiamo proprio di no! Oggi non si può partecipare 
all'amimnistrazione di un'azienda senza conoscere e 
risolvere i problemi tributari Una apparente vantag¬ 
giosa operazione può essere antieconomica una volta 
sottoposta a tassazione. Ecco perché "il fisco” nel 1983 
ha pubblicato su 5372 pagine, oltre 350 commenti in¬ 
terpretativi ed esplicativi delle leggi tributarie in 
vigore, decine di monografie tributarie, tutte le leggi e i 
decreti fiscali emanati nell'anno, centinaia di circolari 
e note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni 
delle Commissioni Tributarie e della Cassazione, 
c enti na ia di risposte gratuite ai quesiti dei lettori, ossia 
tutto quello che è indispensabile avere a disposinone 
per la consultazione quando è necessario risolvere un 
problema tributario per non incorrere nel rischio di 
pesanti sanzioni civili c penati 



in edicola a L. 5.500 o in abbonamento 


abbonandosi adesso avrà 
"il fisco" gratis per tre mesi 


Abbonamento 1984 ab rivista ”3 fisco”. 40 numeri. L 
1750001 Se pagato entro 3 31 marzo, si avrà (firitto a ricevere 
tem p estiva m ente i 10 numeri pubblicati dal I* ottobre al 31 
dicembre 1983. Versamento con assegno bancario o sul ccp. 
a 61844007 intestato a ETX Stl • Viale Mazzini. 25 - 
00195 Roma 
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La morte 


di Albertina 



Repaci 

ROMA — È morta a Roma Al¬ 
bertina Repaci, moglie dello 
scrittore Leonida, scrittrice lei 
stessa e conosciuta nel mondo 
letterario italiano per aver se¬ 
guito, sin dalla fondazione, i) 
Premio «Viareggio». Leonida 
Repaci conobbe Albertina nel 
giugno del 1925; dice di aver 
capito subito che quella era la 
donna della sua vita. Successi¬ 
vamente, mentre si trovava In 
carcere per i fatti di Palmi, lo 
scrittore ricevette una sua let¬ 
tera che doveva servire a far¬ 
gli comprendere le grandi ca¬ 
pacità letterarie della giovane 


donna. Si sposarono nel 1929 e 
nello stesso anno Albertina di-, 
venne segretaria del «Viareg¬ 
gio», il premio che — a giudi¬ 
zio di Leonida Repaci —, pub 
«essere considerato come una 
filiazione del nostro amore». 
Autentica donna di cultura, 
apprezzata da Pirandello a 
Concetto Marchesi, fu sempre 
accanto al marito, nella Resi¬ 
stenza e poi seguendone l'iter 
giornalistico. Più volte vinci¬ 
trice di premi letterari, aveva 
scritto alcuni libri di poesie 
tra cui «Mio fratello il cipres¬ 
so», «La piramide capovolta» e 
un romanzo «L'amore è diffi¬ 
cile». 

1 funerali di Albertina si 
Svolgeranno questa mattina, 
alle ore 10, partendo dalla cap¬ 
pella del Policlinico Umberto 

1 . 



Alvin Lee 


Successo a Roma 
per Alvin Lee, 
mito di Woodstock 


ROMA — Quindici anni sono passati dal 
festival di Woodstock, ma per Alvin Lee il 
tempo non sembra essere passato; sabato 
sera di fronte al pubblico romano, per la 
verità un po’ scarso, si è divertito a imper¬ 
sonare per l’ennesi.na volta il rocker ar- 
ringatore di folle, il bluesman bianco ap¬ 
passionato e grintoso, secondo un copione 
consolidato ed efficace. Come se la storia 
de) rock si fosse fermata proprio 11, cristal¬ 
lizzata in quei tre mitici giorni di «pace, 
amore e musica». 

Ma come può un -sopravvissuto» come 
Alvin Lee continuare ugualmente a gal¬ 
leggiare in un mare tanto agitato quanto 
quello del rock, passare indenne attraver¬ 
so le bufere dei punk, dell’heavy metal, 


che pure hanno spazzato via non poche 
vecchie glorie? Paradossalmente, la ricet¬ 
ta sta proprio nel suo mantenersi uguale 
a se stesso, e calcare sempre più il pedate 
della professionalità e del suo indubbio 
virtuosismo; tanto ci pensa la nostalgia a 
garantirgli un pubblico, che infatti l'altra 
sera era composto in buona parte da coe¬ 
tanei dell'ex chitarrista del «Ten Years 
After-. A voler fare confronti, questo con¬ 
certo, pur se superiore sui lato qualitativo 
della preparazione di Lee, ha mancato 1’ 
entusiasmo infuocato che lo accolse 
nell'81 durante la sua tournée con Mick 
Taylor ma ha mantenuto il mito di «chi¬ 
tarra più veloce del West», titolo guada¬ 
gnato a Woodstock grazie al lunghissimo, 
clamoroso assolo in «Pm going home». 

I lunghi assoli sono aheora la sua spe¬ 
cialità, interamente giocati su un reper¬ 
torio di accordi classici del rock, che più 
classici non si può. Nella sostanza lo show 
ha fatto occhietto più al rock che al blues, 
ma le svisate sui terreni di quest'ultimo 


sono state di gran lunga le migliori, quel¬ 
le che arrivano direttamente al cuore, o-, 
gni nota carica di magia e di incantesimo 
nella notte, e Lee che per ritagliare anco¬ 
ra meglio la sua anima di bluesman si 
mette a suonare l'armonica. Sul reperto¬ 
rio non c’è molto da dire, tutti pezzi classi¬ 
ci, ascoltati chissà quante volte da più di 
una generazione, come ad esempio «She 
loves iike a man» oppure l’omaggio, dove¬ 
roso in clima tanto vvoodstockiann, alla 

S enda di Jimi Hendrix con l'interpre- 
me di «Hey Joe». I due musicisti che 
io hanno accompagnato sono gli stessi, 
bravissimi, dell'aura volta; il bassista re¬ 
sta Fuzzy Samuels, già membro dei «Ma- 
nassass» di Stephen Stiils, ed il poderoso 
batterista Tom Compton. Infine un’anti¬ 
cipazione; il 26 marzo nello stesso posto si 
esibirà un altro reduce di Woodstock, Jor* 
ma Kaukonen, ex Jcfferson-AIrplane, an¬ 
che lui da tempo dedito alla causa del 
blues. 


Alba Solaro 


^Videoguida 


Raidue, ore 20,30 

Yankees 
quando 
Gere 
non era 
un divo 

Al pubblico del 1984 Yankees (Raidue, ore 20.30) potrebbe 
piacere più che al pubblico del 1979, l'anno della realizzazione del 
film. Semplicemente perché Richard Gere oggi è un divo afferma¬ 
to, mentre all’epoca era solo un giovinotto di belle speranze; e, 
forse, anche perché le storie di amore e di guerra sono nel frattem¬ 
po tornate di moda: si pensi ai recente Ufficiate e gentiluomo 
(proprio con Gere), al cui confronto Yankees fa ia figura dell’Ilia¬ 
de. 

Promosso tenentino in Ufficiale e gentiluomo, in Yankees Ri¬ 
chard Gere era ancora un semplice fantaccino: siamo in Gran 
Bretagna, dalle parti di Liverpool, durante la seconda guerra mon¬ 
diale. Gli alleati stanno preparando lo sbarco in Europa e forti 
contingenti di truppe americane sono di stanza nel Regno Unito. 
Un soldato, appunto, yankee, di nome Matt. fa amicizia con Jean, 
una graziosa ragazza del luogo. I due finiscono per amarsi tenera¬ 
mente, pur sapendo che il D-Day può separarli da un momento 
all’altro. Al loro amore giovanile corrisponde, su un versante più 
maturo, quello tra l'ufficiale John e Helen, un’affascinante signora 
del posto. 

Basato su un cast di classe in cui il fascinoso Gere è di gran 
lunga il meno bravo (il tenente è William Devane, le due donne 
sono Vanessa Redgrave e la giovane Lisa Eichhom, che in seguito 
si è data al teatro ed è comparsa in Cutter's Way, un film di Ivan 
Passer mai arrivato in Italia), Yankees è il «capitolo nostalgico» 
nella filmografia di John Schlesinger, regista bitannico da tempo 
attivo negli USA che con questo film ritornò, una tantum, al paese 
natio. In seguito ha fatto Honky Tonk Freeway, una folle comme¬ 
dia «on thè road» che purtroppo agli americani (poco spiritosi, 
forse) non è piaciuta, (al. c.) 



Raiuno, ore 22,35 

A «Mister 
Fantasy» 
la notte 
dei Doors 


Raitre, ore 20,30 

Dai consigli 
di fabbrica 
alla ricerca 
della bellezza 


Mister Fantasy (Raiuno ore 
22,35) stasera è privo del suo 
cuore «processuale», cioè di 
Grunt, la parte curata da Ma¬ 
rio Luzzatto Fegiz. Ma non è 
uno edizione povera Ci sono i 
Duran Duran, Tullio De Pisco- 
po e un video del film Sogno di 
una notte d'estate. Si tratta di 
una pellicola nata da uno spet¬ 
tacolo teatrale del Teatro Eli¬ 
seo. con Gianna Nannini nel 
ruolo della «regina della notte». 
Non basta: ci sono i gloriosi 
Doors, grande complesso rock 
californiano guidato fino al *71 
da Jim Morrison, mìtico can¬ 
tante della generazione beat. 
La canzone è Gloria, e fa parte 
di un disco tratto da nastri re¬ 
gistrati dal vivo, recentemente 
pubblicato dopo dieci anni di 
silenzio. 


3 Sette, il settimanale di 
Raitre (ore 20,30) stasera pro¬ 
mette un'inchiesta dentro la 
crisi del sindacato. Un tema tra 
i più difficili da analizzare oggi 
in presenza contemporanea¬ 
mente di una divisione, di uno 
scollamento tra vertice e base e 
di una massiccia opposizione al 
governo. Un servizio a cura di 
Sandro Ruotolo cerca risposte 
alla domanda «Siamo di fronte 
a un nuovo Sessantotto?» den¬ 
tro i consigli di fabbrica napo¬ 
letani. Corrado Gerard! invece 
presenta un servizio su i poteri 
medicinali delle erbe. Roberto 
Massolo entra con le telecame¬ 
re nella bottega di Gassman, 
che vuole sfornare una nuova 
leva di attori, mentre infine 
Luciano Scateni parlerà delle 
donne e della ricerca della per¬ 
fetta forma fisica. 


MINETTI di Thomas Ber¬ 
nhard. Traduzione di Umber¬ 
to Gandini. Regia di Marco 
Bernardi. Scene di Roberto 
Francia. Musiche di Hubert 
Stuppner. Interpreti: Gianni 
Galavotti, Marina Pitta, Ga¬ 
briella Lai, Massimo Palazzi- 
ni. Produzione del Teatro Sta¬ 
bile di Bolzano. Roma, Teatro 
Flaiano. 

Lo scrittore austriaco, og¬ 
gi clnquantatreenne, Tho¬ 
mas Bernhard comincia a 
esser noto anche in Italia. Ne 
sono stati pubblicati, presso 
diversi editori, romanzi e 
racconti (una minoranza, 
comunque, rispetto alla sua 
abbondante produzione); e 
sei testi teatrali, in due volu¬ 
mi, sono apparsi per i tipi di 
Ubulibri. La stagione scorsa, 
il Gruppo della Rocca ha al¬ 
lestito, con lo scrupolo con¬ 
sueto, La forza dell’abitudine. 
Attualmente, a Roma, sono 
in cartellone due Bernhard: 
L’ignorante e il visionario (se 
ne riferisce qui accanto) e 
questo Minetti, presentato 
dallo Stabile bolzanese, tea¬ 
tro «di frontiera» e attento, in 
particolare, a quanto accade 
nell’area culturale e lingui¬ 
stica di là dalle Alpi. 

Minetti è dedicato, fin dal 
titolo, a uno dei massimi at¬ 
tori tedeschi della vecchia 
generazione: Bernhard Mi¬ 
netti, appunto, classe 1905 
tuttora vivo e àttlvo (noi ab¬ 
biamo avuto occasione di 
ammirarlo nel Faust goe- 
thiano, in una versione sin¬ 
tetica creata per lui da Klaus 
Michael Grtlber) e Interprete 
anche di altri lavori di Ber¬ 
nhard, prima e dopo di quel¬ 
lo che porta 11 suo nome, e 
che è datato 1976. 

11 dramma ha un sottotito¬ 
lo, Ritratto di un artista da 
vecchio, che (oltre a parafra¬ 
sare, ovviamente, l'intesta¬ 
zione del Dedalvs di Joyce, la 
quale si riferisce invece al- 
l’.artlsta da giovane») Intro¬ 
duce al tema: in tre brevi 
quadri e un epilogo, si deli¬ 
nea infatti li profilo d’un an¬ 
ziano ex «signore della sce¬ 
na», già osannato e poi ese¬ 
crato per essersi negato, 
trent’anni avanti, alla «lette¬ 
ratura classica» (perdendo, 
di conseguenza, la direzione 
del teatro di Lubecca), e che 
adesso, nello squallido atrio 
d’un albergo di Ostenda, in 
Belgio, aspetta invano l’ap¬ 
puntamento con un impre¬ 
sario da cui dovrebbe esser 
richiamato alla ribalta nel 
suo vagheggiato cavallo di 
battaglia, il Re Lear di Sha¬ 
kespeare: l’unica tragedia 
che egli stesso salvi (ma c'è 
pure un accenno alla Tempe¬ 
sta) dalia condanna a suo 
tempo pronunciata, e ritor- 
taglisi contro. 

Quel Re Lear, il nostro ha 
continuato, del resto, a reci¬ 
tarlo per sé solo, allo spec¬ 
chio, indossando sul volto 
una maschera disegnatagli 
dal grande pittore franco- 


EHEEiEi C’è grande interesse intorno allo scrittore austriaco. Mentre vengono pubblicate molte sue 
opere arrivano a teatro due suoi importanti testi: «Minetti» e l’inedito «L’ignorante e il visionario» 

Il trionfo di Thomas Bernhard 



fiammingo James Ensor, e 
congeniale alla sua macabra 
ispirazione: la maschera gia¬ 
ce ora in fondo a una valigia, 
come uno scandaloso segre¬ 
to; il protagonista dovrebbe 
coprirsi con essa la faccia, 
dandosi la morte, dopo aver 
lasciato ogni speranza, sotto 
una bufera di neve (ma il re¬ 
gista Marco Bernardi ha eli¬ 
minato o attenuato di molto, 
secondo noi giustamente, il 
dettaglio finale). Lo scate¬ 
narsi degli elementi natura¬ 
li, a riscontro della dispera¬ 
zione dell’eroe, rimanda, co- 
m’è evidente, a un analogo 
passo shakespeariano. 

Il personaggio di Minctti, 
ideato da Bernhard, ha scar¬ 
si o nulli riferimenti con la 
biografia dell’attore, mentre 
s’intride parecchio del cupo 
pessimismo dell’autore, le¬ 
gato a tristissime esperienze 
infantili e adolescenziali (ba¬ 
sti notare, qui, le dichiara¬ 
zioni d’odio per certe città, e 
confrontarle con le cose ter¬ 
ribili che, nell’origine, egli di¬ 
ce di Salisburgo). E vi sono, 
senza dubbio, spunti polemi¬ 


ci, relativi all’organizzazione 
e alla cultura teatrale ger¬ 
manica, o in genere del Cen¬ 
tro-Nord europeo, che posso¬ 
no risultare per noi distanti, 
o di non primario interesse; 
anche se alcuni rilievi (come 
quello secondo cui «nella 
classicità la società è chiusa 
in sé indisturbata») ci tocca¬ 
no un po’ più da vicino. 

A ogni modo, l’opera nel 
suo insieme si configura co¬ 
me un lungo monologo, ap¬ 
pena variato dalla presenza e 
dalle repliche di due o tre in¬ 
terlocutori: segnatamente 
una signora ubriaca e sola 
(siamo nell'ultima notte del¬ 
l’anno), dalle maniere piut¬ 
tosto urtanti, e una laconica 
ma gentile ragazza, lieve 
ombra dì Cordelia e del Mat¬ 
to. Si tratta insomma d’un 
ennesimo «canto del cigno», 
espresso in una «prosa ritml- 
. ca», che gli esperti testimo¬ 
niano esser dotata, nell’ori¬ 
ginale tedesco, di valori foni¬ 
ci e quasi musicali, assai dif- 
, Belli, se non impossibili, a 
tradursi; come ammette lo 
stesso Umberto Gandini, che 


firma la pur impegnata e ni¬ 
tida versione. 

La regia e la scenografia, 
dunque, s’ingegnano soprat¬ 
tutto, e con esito felice, di 
«mettere in situazione» e di 
tenere discretamente sotto 
controllo l’interprete centra¬ 
le: un Gianni Galavotti al 
suo meglio, bravissimo nel 
dosare l’autenticità dolorosa 
del caso umano (prima che 
artistico) rappresentato e la 
sua risonanza istrionica. Ne 
scaturisce, alla fine, un o- 
maggio cordiale e beffardo a 
una certa, gloriosa tradizio¬ 
ne «mattatoriale» italiana, 
ove si scioglie anche quanto 
(e non è poco) di uggioso, ri¬ 
petitivo, maniacale la scrit¬ 
tura di Bernhard sembra in¬ 
cludere. Ma, dopo tutto, an¬ 
che Bernhard Mlnettl (quello 
della realtà, non della Unzio¬ 
ne scenica) è di lontana a- 
scendenza peninsulare... 

Applaudltlssimo Galavot¬ 
ti, e con lui il regista, e le 
puntuali Marina Pitta e Ga¬ 
briella Lai, e gli altri collabo¬ 
ratori dell’impresa. 

Aggeo Savioli 


Così lo «legge» 
Ugo Leonzio 


Accanto, 
una scena di 
«L'ignoran¬ 
te e il 
visionario*. 
In alto, una 
scena di 
«Minetti, 
ritratto di 
un artista da 
vecchio» 



L’IGNORANTE E IL VISIONARIO di Thomas 
Bernhard, traduzione di Stefano Velotti; regia 
di Ugo Leonzio, scene di Cinzia Di Mauro, co¬ 
stumi dì Paola Rossetti. Interpreti: Tamara 
Triffez, Moreno Bettini, Bindo Toscani, Patri¬ 
zia Colacci. Produzione Beat 72; Roma, Uccel- 
liera di Villa Borghese. - 

Due novità di un certo rilievo contraddi¬ 
stinguono questo spettacolo: il testo, innan¬ 
zitutto, è inedito e quindi ci offre ancora una 
ulteriore faccia di Thomas Bernhard, autore 
un po’ ostico e ancora oggi più chiacchierato 
che conosciuto; poi c’è da annotare il debutto 
nella regia di Ugo Leonzio, narratore che già 
in precedenti occasioni aveva dato al teatro 
testi di sicuro rilievo (basti ricordare II testa¬ 
mento dell'orso schermidore che vinse l’edizio¬ 
ne di tre anni fa del Premio Riccione-Ater ed 
è stato poi messo in scena dal Teatro delia 
Tosse di Genova). 

Cosi il vero incontro-scontro interno a 
questa rappresentazione è proprio quello fra 
due narratori di estrazione e di stile sicura¬ 
mente diversi. Bernhard completamente vo¬ 
tato al solipsismo e alle descrizioni essenziali 
e Leonzio innamorato della parola adorna, 
ricca, quasi alla maniera di Stendhal. Nell’ 
Ignorante e il visionario, dunque, dopo alcuni 
problemi iniziali di assestamento, convivono 
dialetticamente le due differenti tendenze: 
una, diciamo, che punta alla sostanza dei 
dialoghi e l’altra attenta soprattutto al con¬ 
torno, all'atmosfera entro la quale prendono 
vita e forma quelle parole. 

Si racconta di una cantante celebre per P 
interpretazione della mozartiana Regina del¬ 
la Notte, la quale giunta oltre le duecento 
repliche della grande opera decide di abban¬ 
donare le scene, anche per dedicarsi alla sor¬ 


te dell’anziano padre prepotentemente mi¬ 
nato dall’alcolismo. Ma si tratta di una scelta 
duplice e tutto sommato niente affatto dra¬ 
stica. La cantante intende cioè quasi sfuggire 
rimmoblllsmo del suo consueto rito serale, 
scegliendo un’altra sorta di stasi: quella of¬ 
ferta dallo strano equilibrio familiare. Pure 
su tutto (sulla cantante come sulla «sua» Re¬ 
gina della Notte, sul padre come sullo strava¬ 
gante medico personale) aleggia una cupa 
atmosfera di finzione: non già quella finzio¬ 
ne che è propria del teatro, quanto un senso 
di generale inconsistenza della cose degli uo¬ 
mini, che è caratteristico della maggior parte 
delle opere di Bernhard. Lo spettacolo, infat¬ 
ti, si apre con una efficacissima descrizione 
di un’autopsia, fatta dal medico al padre, in 
attesa dell’arrivo (nel camerino del teatro) 
delia cantante. Un racconto abbastanza cru¬ 
do nella sostanza, ma condotto linguistica¬ 
mente con estrema abilità, tanto da farlo ri¬ 
manere sempre sospeso a mezza altezza tra 
realtà e finzione (e qui va quanto meno anno¬ 
tato 11 buon lavoro di traduzione). 

Bernhard, insomma, si limita a tratteggia¬ 
re del personaggi mal troppo Irreali né trop¬ 
po verosimili, mentre Leonzio (bacandosi an¬ 
che sulla corretta presenza degli interpreti 
soprattutto Tamara Triffez come cantante e 
il padre Moreno Bettini) costruisce Intorno a 
questo piccolo universo una cornice favoli¬ 
stica, amplificando quell’ambiguità di fondo 
che ad ogni Istante dà vigore poetico al testo 
originale. Un lavoro attento.dunque, forse 
più da autore che non da regista vero e pro¬ 
prio, ma che va salutato comunque più che 
positivamente, anche per il rigore metodolo¬ 
gico che fa trasparire. 

Nicola Fano 


Raiuno, ore 20.30 

«Zoo di vetro» 
una famiglia 
americana 
nella bufera 



Zoo di vetro dello statunitense Tennessee Williams è uno di 
quei celebri testi teatrali che vanno sempre bene. Una materia 
sicura, insomma, che rimpasta la propria sottile scomodità temati¬ 
ca con un’ambientazione e un impianto drammaturgico tipica¬ 
mente borghesi. Per questi motivi Zoo di vetro può essere anche 
un buon terreno d» «approccio tranauillo» per la tv: soprattutto ne! 
caso in cui la televisione decida di sfornare produzioni di tipo 
teatrale che poco si preoccupano del proprio significato, ma che 
puntano, nome c titoli collaudati alla mano, ad un ascolto compe¬ 
titivo. Questa sera, dunque, nell’ambito del ciclo .Così è il teatro: 
il riso, il sospiro, il pianto» va in onda (Raiuno. 20.30) una nuova 
edizione del testo di Williams diretto da Marcello Aliprandi e 
interpretato da Lino Capolicchio e Lea Padovani (nella foto). Il 
testo racconta della famiglia Wingfield composta da una madre 
frustrata e da due figli inquieti. Amanda, la madre abbandonata 
dal marito, progetta futuri tranouilli per i figli Tom e Laura; 
mentre Laura, timida, zoppa e collezionista di animaleui di vetro 
non vede ricambiato il proprio amore per Jim, Tom alla fine, 
decide dì abbandonare madre e sorella. 


Italia 1, ore 21,25 

«Drive In» 
il mistero 
del successo 
televisivo 



Che cosa distingue Drive In (Italia 1, ore 21,25) dalla pletora di 
varietà televisivi? Diremmo una certa qual sua simpatica demen¬ 
zialità. che viene contraddetta soltanto dalla presenza quantitati¬ 
va di Carmen Russo rediviva. Ma comunque è sempre una formula 
leggermente dotata di identità. C’è lo scemo del villaggio, c’è il 
furbo, il ladro, la falsa soubrette (Carmen Russo, appunto) e la 
soubrette vera (Cristina Moffa), un ambiente riconoscibile, una 
certa aria di pranzo confezionato alla svelta, ma non senza qualche 
ideuzza. Di più non possiamo dire. 


Programmi TV 


O Raiuno 

10-11.45 TELEViDEO - Pagine dimostrative 
12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacoli d mezzogiorno 

13.30 TELEGIORNALE - 

14.05 R. MONDO DI QUARK - Ne) cosmo alia ricerca defla vita 
15.00 MONTE PHANDONE - Cictemo 

16.00 CARTONI MAGIO - tn viaggio con g& eroi (S cartone 

16.50 OGd AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTlSSWRO TV TOP - Conduce Corrine CJéry 
18.15 SPAZIOUBERO - Quale sarà il futuro del'Eiropj 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE • TetefSm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ZOO DI VETRO • Dì Tennessee WiSams. Con Uno CapcLcvtco 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 MISTER FANTASY • Musica e spettacolo da vedere 

23.30 OSE: SCHEDE • MATEMATICA. Escher: simmetria e spazio. 

24.00 TG1 • NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Raidue 

10-11.45 TELEVJOEO - Pagine (Lmostratjve 
12.00 CHE FAL MANGI? - Regia ci Leone Maroni 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Sceneggiato 

14.20 TANDEM_IN PARTENZA • Notizie, cunosrtà. sommano 

14.35-16.30 TANDEM - Attuasti, ffoctv. ospiti, videogame* 

16.30 DSE - LA STORIA DA VEDERE • La dfficie ucti 
17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 OAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - TeleMffl. con Robert Wagner 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 YANKEES - Firn d John SeNesmger. Con Vanessa fiedyave 

22.45 TG2- STASERA 

23.00 DI TASCA NOSTRA - Al servizio del consumatore 
23.55 TG2 - STANOTTE 

G Raitre 

10-11.45 TELEVIDEO - Pagine dmostratrve 
16.00 DSE - LE MACCHINE E LA TERRA 

16.30 DSE - ESPERIMENTI DI FISICA 

16.50 CENTO CITTA DTTAUA - Spoleto 

17.00 LE MIE PRIGIONI - Sceneggiato, con Tino Carrara il* puntata) 
18.05 CENTO CITTÀ DTTAUA - Reggo Em*a 

18.25 L'ORECCHIOCCMO • Quasi un quotidiano di musei 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Intervaflo con: «Bubbfles» 

20.05 DSE • OAL CUCCHIAIO ALLA CITTA - H desigi italiano 

20.30 3 SETTE - ìndagr» suTanuafct* 

21.30 TRE SECOLI DI VOCALITÀ OPERISTICA E DA CAMERA 

22.30 TG3 - Intervaflo con «Bubblies» 

23.05 CRJBB - Tre uomini m barca 


G Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia: 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; 10 8 
nuovo galateo. Attualità; 10.30 «ABce», TF; 11 Rubriche; 11.40 Help!, 
gioco musicale; .12-15 «Bis», condotto da M. Bongiorno; 12.45 «Il 
pranzo è servito», con Corredo; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 
«General Hospital», TF; 15.25 «Un» vita da vivere», sceneggiato; 

16.50 «Hazzard», TF; 18 «L'albero delle mele». TF; 18.30 «Popcorn», 
spettacolo musicale; 19 «Giorno per giorno», TF; 19.30 «Zig Zeg». 
gioco a quiz; 20.25 «Dallas». TF; 21.15 Film «L'albero della vita»; 

23.25 Spore Boxe; 1.25 Film «L'esperimento del dottor K...». 

G Retequattro 

8.30 «Golde Gold», cartoni; 9 «Operazione sottoveste», TF; 9.30 
«Casa dolce case», TF; 10 «Citiso». TF; 10.30 «Fentasaand»»». TF; 

11.30 «I giorni <B Brian». TF; 12.30 «M'ame non m'ama», repfica. 
Varietà; 13.20 «Maria Maria». TF; 14 «Magia». TF; 14.50 Film «Le 
ruota di scorte della signora Btossom»; 17.20 Cartoni; 17.50 «Le 
famiglia Bradford», TF: 18.50 «Marron glacé». TF; 19.30 «M'ame non 
m’ama», gioco a premi; 20.25 «Un milione e) secondo», con Pippo 
Bando: 23.00 Film; 00.30 Sport: ABC Sport 

G Italia 1 

8.30 «Arriv a no le spose», telefilm; 9.30 Firn «L'oro del monda», com¬ 
metta; 11.30 «PfryOis», telefilm; 12 «GC eroi (fi Hogan». telefilm; 

12.30 «Strega per amore». teUfam; 13 Bim Bum Bem; 14 «Operazio¬ 
ne ladro», telefflm; 15 «Harry O'», telefilm; 16 Bim Bum Barn; 17 «Vita 
da strega», telefilm; 17.40 Una f ami gl ia americana, telefilm; 18.40 
«L’uomo da sei mffioni di dollari», telefilm; 19.40 ItaSa 1 flash; 19.50 
e3 mio amico Arnold», telef il m; 20.25 «Simon à Simon», telefilm; 

21.25 «Drive In», spettacolo musicato; 23.15 Firn «I due maghi del 
paDones; 1 clrortside» telefilm. 

G Montecarlo 

12.30 Prego si accomodi...: 13 «240 Roberta, TF; 13.30 «8 faw*o di 
marmo», sceneggiato; 14.35 Mangimanis; 15.30 Cartoni; 17 Orec- 
chiocchio; 17.30 «Bolle di sapone», sceneggi a to: «Las amours da la 
Bene Epoque», s ce neggiato; 18.20 Bim bum bambino; 18.40 Shop¬ 
ping; 19.20 «GB affari sono attori»; 19.50 «GB errori gtafiziari», TF; 
20.20 Spore Oggi basket; 21.45 Pianeta moda; 22.15 F*n «A pilota 
razzo e la bella siberiana», di J. Von Stenberg con J- Wayne e J. Leìgh. 

□ Euro TV 

7.30 «Lupin in», cartoni animati; 10.30 «Peyton Place». TF; 11.15 
-Toma», TF; 12 «Movin'on», TF; 13 «Tigerman». cartoni; 14 «Peyton 
Place». TF; 14.45 «The 7th Avenue». TF; 18 «Lamù», cartoni; 18.30 
«Tigerman», cartoni; 19 «L'incredibile Hufk». TF; 20 «lupin IH», carto¬ 
ni animati; 20.20 Film «Roma bene», con Nino Manfredi e Senta 
Berger; 22.20 Sport: Catch; 23.15 Tutto cinema. 

G Rete A 

9 Mattina con Reta A; 13.30 Cartoni animati; 14 «Anche I ricchi 
piangono», t el ef ilm ; 16 F8m «Albe di fuoco»; 17 «Spece Games». 
giochi « premi; 18 Cartoni animati' 18.30 «Detective anni 30». tele¬ 
film; 19.30 «Anche I ricchi piangono», telefilm; 20.25 Stanza 17-17, 
palazzo della tassa, ufficio imposte; 22.15 «L’ora di Ifitchcock», tele* 
firn; 23.30 FRm «Agama H.A.R.M.», con NL Rkhmta a W. Corey. 


Scegli il tuo film 

L’ALBERO DELLA VITA (Canale 5, ore 21.25) 

Replica a tambur battente per questo filinone di Edward Dmy- 
tryk, cineasta dignitoso a suo tempo incluso nella Usta dei «dieci» 
di Hollywood perseguitati dal maccartismo. L’albero della vita è 
del 1958 e narra la saga della famiglia Shawnessy a cavallo della 
guerra civile americana; John e Susanna si sono conosciuti ad una 
festa, si sono amati e sposati, poi John è dovuto partire per la 
guerra lasciando a casa la moglie con il figUoletto Jim. Ma Susan¬ 
na, rimasta sola, comincia a comportar» in modo bislacco. Sorta di 
versione in tono «minore» di Via col vento (ma dura pur sempre 
qualcosa come 2 ore e 45 minuti) il film sì avvale di due protagoni¬ 
sti di razza come Liz Taylor e Montgomery Clift e di un valido 
comprimario come Lee Marvin. 

LA RUOTA DI SCORTA DELLA SIGNORA BLOSSOM (Rete- 

Q uattro, ore 14.50) 

arioso film su un ménage a tre: un fabbricante di reggiseni è un 
tale scocciatore che la moglie si tira in casa un amante nasconden¬ 
dolo in soffitta. Il marito, all’inizio, manco se ne accorge, ma poi 
scoppierà Io scandalo. La moglie andrà a vivere con il nuovo uomo, 
premurandosi però di portarsi in casa Fez-coniuge nascondendolo 
in cantina: non si sa mai! fi film, non privo di un verto umorismo, 
è inglese, è diretto (nel 1968) da Joseph McGrath e la protagonista 
è la brava Shiriey Mac Lai ne. Tra i maschietti del cast segnaliamo 
Richard Attenborough, Freddie Jones e James Bocth. 

I DUE MAGHI DEL PALLONE (Italia 1, ore 23.15) 

Continua U ciclo notturno su Franco e Ciccio. Lo spunto per far» 
due risate (se ci si accontenta—) è il calcio-mercato con tutti i suoi 
loschi intrallazzi II regista (si in questi film c’era anche un mi¬ 
sta) i Mariano Laurenti, un tocco di femminilità è garantito da 
Paola Tedesca 

ROMA BENE (Euro TV, ore 20,20) 

E un film non troppo riuscito di Cario Lizzani datato 1971. Siamo 
a Roma, in una capitale corrotta e volgare, piena di corna, case 
d’appuntamento, grossi affari, ragazze spogliate, droga, eccetera 
eccetera. Su questa società viziosa scende il castigo di Dio: tutti si 
tuffano in mare da uno yacht, ma dimenticano di calare la scaletta. 
C’è pure Nino Manfredi, nei panni di un poliziotto disgustato e 
ostinato: l’unico personaggio positivo del film. 

L'ORO DEL MONDO (Italia 1. ore 9.30) 

Ancora Franco e Ciccio, protagonisti di siparietti comici in un film 
musicale del 1968 i cui veri protagonisti sono Ai Bano e Romina 
Power. La trama non la conosciamo ma ci sembra assolutamente 
secondaria. 

ALBA DI FUOCO (Rete A, ore 15) 

Rory Calhoun e Piper Laurie in un western del 1954 diretto da 
George Sherman (tutti mestieranti del western di serie B, così 
florido a Hollywood negli anni 50). Un celebre pistolero decide di 
dire addio alla violenza, ma prima dovrà affrontare i cattivi nell' 
ultima decisiva battaglia. Che quella del pistolero sia una maledi¬ 
zione? 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10, 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23; Onda 
verde 6.02. 7.58 9.58. 11.58. 
12.58, 14.58. 16.58. 20.58. 

22.58:6.05 La combinazione musi¬ 
cale: 7.15 GR1 lavoro; 9 Rado an¬ 
ch'io *84; 10.30 Canzoni nel tempo: 

11.10 lo Ctaudo; 11.30 Top story: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 Le 
degenza; 13.28 Master: 15.03 Ra- 
douno per lutti: 17.30 EKngton 
'84; 18.05 SpazkCbero: 18.30 Mu¬ 
sica sera; 19.20 Audtobox Specus; 
20 Signori., fl FeuAeton; 20.45 I 
leggìo; 21.03 Lagosa»: 21.2 5 On¬ 
ci minuti eoa..: 21.35 Pagine piani¬ 
stiche; 22 Stanotte I» tua voce; 
22.50 Oggi al Parlamento: 
23.05-23.28 La telefonat a . 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 10.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 19 30. 22.30: 6 I g<om»; 8 
OSE: Infanzia, come, perché-.; 8.45 
«Ala corte d re Artusi»; 9.10 Tanto 
è un gioco: 10 Spedai» GR2 sport; 

10.30 Radodce 3131; 12.45 0»- 
scogame; 15 Radotabioid; 16.35 
Due d pomeriggio; 18.32 R piano e 
a forte: 19.50 Viene la sera; 
21.30-23.39 Radodue 3131: 
22.20 Panorama padamenura. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 

20.45, 23.53: 6 Preludo; 6.55, 

8.30. 11 Concerto del mattino; 

7.30 Pnma pagina: 10 Ora «0»; 
11.48 Succede in Itala: 12 Pome¬ 
riggio musicale: 15.18 GR3 cultura; 

15.30 Un certo dscorao; 17 OSE: 
Guido Gozzano; 17.30-19 Spazio 
Tra; 21 Rassegna (Ma r i vi s t e. 

21.10 La «danza; 22.20 A ram i»» 
Gorfcy. 23 R jazz; 23.40 R racconto 
d mezzanotte. 
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L’intervista 


«Non confondete la mie canzoni con 
queste mode passeggere senza sentimento», dice 
Jobim, uno dei padri della musica brasiliana 



HOLLYWOOD — Il violento 
alterco di cui sarebbero stati 
recentemente protagonisti 
Burt Lancaster e Margot Kid- 
der sul set messicano di «■Pic- 
colo tesoro» è, in questi giorni, 
la delizia della stampa scenda* 
Ustica hollywoodiana. L'episo* 
dio è stato smentito dai prò* 
duttori del film ma, a quanto 
pare, sfa Lancaster sia la Kid* 
der porterebbero ancora sul 
volto i segni della zuffa. L’at¬ 
trice avrebbe addirittura deci¬ 
so di presentare querela con¬ 
tro Lancaster. 


Jobim (a sinistra) insieme a Joao De Barro e a Vinlcius De Moraes 


«Dimenticate la bossa nova» 


Pierre Cosso e Bonnie Bianco in («Cenerentola '80» 


ROMA — A sentirlo cantare sembra di assi¬ 
stere alla fusione ideale dei due elementi che 
hanno reso famosa la sua musica, e quella di 
tutto il Brasile, nel mondo intero: una voce 
triste, spesso quasi sussurrata da un cln- 
quanlacinquenne allegro, sorridente ed ab¬ 
barbicato alla tastiera del pianoforte. Siamo 
di fronte (in pratica per la prima volta In 
Italia) ad Antonio Carlos Jobim, Il più famo¬ 
so tra i musicisti brasiliani, vincitore di un 
Oscar per le musiche del film «Orfeo Negro*, 
padre delia «bossa nova* e di canzoni contese 
tra i più celebri interpreti in tutto il mondo. 

Jobim è a Roma per un doppio appunta¬ 
mento che il pubblico italiano (questa sera 11 
secondo concerto al Teatro Olimpico) che 
sembra perfettamente in «carattere» con la 
sua personalità: deciso rocambolescamente 
dopo il trionfale successo al Grossen Konzer- 
thaus di Vienna insieme alla prestigiosa or¬ 
chestra della radio austriaca. Per i viennesi 
ha preparato un programma, che ripropone 
anche al pubblico romano, con tutte le sue 
canzoni più note da Desafinado a Samba de 
urna noia sò. e poi Agua de marco. A Felicida- 
■de. Corcorado, Waive. Insensatez, A Garota de 
Jpanema. Sono i brani che hanno fatto cono¬ 
scere una intera generazione di musicisti e di 
poeti brasiliani. E sono, anche, successi por¬ 


tati In giro per il mondo da «vedettes* come 
Frank Sinatra (con il quale Jobim ha inciso 
due dischi), Ella Fltzgerald, Sarah Vaughan 
e tanti altri grandi di ogni paese (in Italia 
ricordiamo la bellissima versione di Acqua di 
Marzo cantata da Mina). 

La vera rarità sulla scena internazionale, 
quindi, è proprio lui, Antonio Carlos brasilei- 
ro de Almeida, Jobim, affezionato alla sua 
musica, al pianoforte, alla vita con la sua 
famiglia nella villa al «Jardim Botanico» di 
Rio de Janeiro. 

Lo abbiamo incontrato nel camerini di 
•Domenica In» nella quale — da vero ospite 
d’eccezione — Pippo Baudo gli ha riservato 
un «miniconcerto» di oltre venti minuti, che 
lui ha interpretato da grande artista, ese¬ 
guendo dal vivo al pianoforte una fantasia 
delle sue canzoni. «Io mi considero un emar¬ 
ginato di successo, ecco perché non sono 
quasi mai venuto in Italia e non giro a far 
concerti nel mondo — spiega Jobim —. Pre¬ 
ferisco una vita calma, per poter comporre. 
Io amo la foresta, gli uccelli, mia moglie. Se 
avessi vissuto su un jet sarei diventato mi¬ 
liardario: Parigi, New York, Roma, Vienna. 
Ma poi... cosa rimane? In Italia, però, mi sen¬ 
to un po’ a casa. In Brasile ci sono tanti ita¬ 
liani e anche i miei nipoti hanno sangue ita¬ 


liano. Scriverò una canzone sulle donne ita¬ 
liane». 

— Siamo di fronte a un introverso che vuole 
essere conosciuto solo attraverso le sue canzo¬ 
ni? 

«No, lo sono circondato da un’affetto com¬ 
movente della mia gente. E questo mi basta». 

— Eppure le tue musiche continuano ad 
essere amate in tutto il mondo, come lo spie¬ 
ghi in questa era di mode che cambiano vorti¬ 
cosamente... 

«Io ho scritto musiche, non danze effimere 
o mode. Ho scritto per il futuro: la vera elc- 

§ anza dlsprezza la moda... o sto esageran- 
o?». 

— La -bossa nova», però, è pur sempre un’e¬ 
tichetta... 

«È vero. E stata un’etichetta messa da altri 
per creare un bersaglio. Ma sono riusciti a 
fare solo confusione. È stato un successo che 
hanno sfruttato anche in politica. Ci fu una 
vera e propria inflazione di senatori “bossa 
nova", avvocati “bossa nova", deputati “bos¬ 
sa nova", aerei “bossa nova”, e la parola per¬ 
se ogni sentimento. Io non ne ho mal cono¬ 
sciuto il significato. Solo le parole di Vini- 
cius, II ritmo del samba, la voce di Joao Gil¬ 
berto sono la vera bossa nova. E la confusio¬ 
ne finale la fecero poi gii americani, quando 


corteggiarono le nostre canzoni ansiosi di 
comprarle come qualsiasi altro prodotto nel 
mondo». «L’agitazione intorno al camerino di 
Jobim sta aumentando. Passano la moglie 
Ana e i figli Elizabeth e Paulo, che lo accom¬ 
pagnano nello spettacolo insieme a Danilo e 
Simone Caymml (i figli del «grande vecchio» 
della canzone di Bahia, Dorivai Caymml). 
Completano il complesso Sebastiao Neto al 
basso e Paulo Braga alla batteria. Sta per 
iniziare lo spettacolo ma Tom Jobim non 
sembra preoccuparsene affatto. Ha ancora 
voglia di parlare, del suo Brasile più che della 
sua musica. 

«Stiamo attraversando un grande dram¬ 
ma, un'inflazione gigantesca del 300% che fa 
perdere ogni certezza, a tutti. Noi continuia¬ 
mo a vivere scherzando, ma come paghere¬ 
mo i debiti dello Stato? Dobbiamo prendere 
di petto questa nostra realtà. Mal abbando¬ 
nare il Carnevale, ma a questa festa della 
carne devono seguire delle decisioni sicure 
per 130 milioni di persone. Si deve lottare per 
ogni cosa, per non essere colonizzati ancora, 
per non distruggere la natura e addirittura 
per il diritto di votare. E anch'io ti dico: spero 
che in un futuro... Ma noi non possiamo ri¬ 
manere per sempre il paese del futuro». 


Angelo Melone 


CENERENTOLA ’80 — Regia: 
Roberto Malenotti. Interpreti: 
Bonnie Bianco, Pierre Cosso, 
Vittorio Caprioli, Sandra Milo, 
Sylva Koscina, Edi Angelillo. 
Fotografia: Dante Spinotti. 
Musiche: fratelli De Angelis. I- 
talia-Francia. 1984. 

Certi film bisognerebbe ve¬ 
derli in sala, preferibilmente al 
primo spettacolo della domeni¬ 
ca, confusi in una platea etero¬ 
genea fatta di fidanzatini, sol¬ 
dati, mamme e mocciosi, pro¬ 
prio come è successo a noi con 
questo Cenerentola ’BO appena 
uscito sugli schermi italiani. 
Con notevole successo, se val¬ 
gono qualcosa gli applausi fre¬ 
quenti, gli occhi lucidi e gli ab¬ 
bracci languidi che abbiamo 
annotato alla fine della proie¬ 
zione. D'accordo, non è buon 
costume critico farsi condizio¬ 
nare dalle reazioni del pubbli¬ 
co: il fatto è che. ancora una 
volta, i cronisti di cinema ri¬ 
schiano di restare spiazzati da 


un prodotto furbescamente 
pensato a tavolino e dignitosa¬ 
mente realizzato che, a suo mo¬ 
do, funziona. Del resto, questo 
è — purtroppo — quanto offre 
il mercato agli adolescenti che 
hanno ancora voglia di staccare 
gli occhi dalla TV; e non è detto 
che sia peggio di quell’altra fa¬ 
voletta moderna. Due come 
noi, interpretata dalla coppia 
John Truvolta-Qlivia Newton 
John. 

Cenerentola '80, dunque, o 
come mischiare II tempo delle 
mele. Saranno famosi e Fta- 
shdance con quel minimo di ac¬ 
cortezza necessaria a non spro¬ 
fondare nel ridicolo o nel rical¬ 
co cretino. Si comincia a New 
York, tanto per dare l’idea del 
respiro internazionale. La pri¬ 
ma ad apparire è lei, Cindy, ov- * 
vero Bonnie Bianco, una tipet- 
ta ribelle che naturalmente fre¬ 
quenta la «School of Perfor- 
ming Arts», balla e canta con un 
certo talento , e sa badare a se 
stessa. La sceneggiatura vuole 


italo-americano arricchito tor¬ 
mentato da una donnona petu¬ 
lante e maligna e dalle due fi¬ 
glie legittime. Vita dura per 
Cindy m casa. Le sorellastre la 
odiano e la lascerebbero volen¬ 
tieri a New York il giorno che 
decidono di trasferirsi, chissà 
perchè, a Roma per studiare il 
violoncello a Santa Cecilia. 
Cindy, però, è cosi brava e cari¬ 
na che il padre la manda lo 
stesso nella Città Eterna, dove 
approfondisce l’amicizia con il 
giovane freak Mizio, alias Pier¬ 
re Cosso, alias «belloccio» del 
Tempo delle mele n.2. Mizio 
veste rigidamente casual, abita 
in una vecchia Serra arredata 
tipo Diva ed è sempre al verde. 
O quasi, visto che è il figlio 
•contestatore» del ricchissimo 
(e palazzinaro) principe Ghe- 
rardeschi, ovvero Adolfo Celi. I 
due teen-agers si amano tene¬ 
ramente, complici Villa Bor¬ 
ghese e il ponentino, e tutto fi¬ 
nirebbe tranquillamente un’o¬ 
ra prima (hanno messo su una 
banda rock e hanno pure un 
contratto con la Rai) se la ma¬ 
trigna non volesse rispedire in 
America la indocile Cindy, che 
all’inizio del film a’era fatta ar¬ 
restare dallo polizia in stato di 
ubriachezza. Allora Mizio, pur 
di ottenere un permesso di sog¬ 
giorno per la sua bella, va a Ca¬ 
nossa. cioè dal padre, e accetta 
a malincuore di diventare «gran 
cerimoniere al soglio pontifi¬ 
cio». Nella festa conclusiva, 
scoperto l’inganno, lei gli dà un 
ceffone in pubblico e scappi* 
per le scale, a mezzanotte, come 
la vero Cenerentola (la scarpa 
però se la toglie lei). Ma sicco¬ 
me è virtuosa e non si droga, 
invece di partire per il Brasile 
con un punk porcaccione, a- 
spetta il suo «principe» a Fiumi¬ 
cino sotto la pioggia. Fine con 
bacio e musica a tutto volume. 

Coprodotto dalla Retedue 
tv, che lo manderà in onda tra 
un po’. Cenerentola '80 ha l’u¬ 
nico merito di non irritare; 
semmai annoia un po’ quando 
mette da parte Bonnie Bianco 
(già promossa divetta del saba¬ 
to sera televisivo) per lasciare il 
campo alla fatina Sandra Milo 
e alla principessa madre Sylva 
Koscina. Ed è un peccato, per¬ 
chè — pur se notevolmente 
aiutata dalla voce accattivante 
di Rossella Izzo — questa di¬ 
ciannovenne americana di ori¬ 
gine abruzzese sfoggia una figu¬ 
rina simpatica, regge il primo 
piano e canta niente male. Ba¬ 
sta che non si monti la testa... 


mi. an. 


Al Barberini di Roma 



Marcello Panni 


-Il concerto 


Marcello Panni 
ha diretto a Roma l’opera con la 
quale Casella tornò alP«antico» 

Ecco V Orfeo 
formato 
«tascabile» 


ROMA — In vena di mostrare 
una linea -italiana- nella mu¬ 
sica di quaranta e cinquant’ 
anni fa. Marcello Panni, che 
ha recentemente diretto al Fo¬ 
ro Italico, in forma d'oratorio, 
ropera II Cordovano di Goffre¬ 
do Petrassi. ha riproposto (ma 
era una novità nei concerti di 
Santa Cecilia), in analoga ese¬ 
cuzione oratoriale. ropera di 
Alfredo Casella. La favola d’ 
Orfeo. 

La - prima - si ebbe net set¬ 
tembre 1923. a Venezia, in oc¬ 
casione del Festival musicale, 
e seguita di qualche mese la 
rappresentazione al Teatro 
dell’Opera della più importan¬ 
te Donna serpente, presa da 
Carlo Gozzi. Stroncata dalla 
critica — eia - prima- fu movi¬ 
mentata dalla gazzarra anti- 
modemista — La donna ser¬ 
pente (Casella intendeva ri¬ 
prendere, in senso moderno, il 
clima del Flauto magico) andò 


quella usanza di far fuori le 
novità, sema consentirne la vi¬ 
sione agli abbonati alle repli¬ 
che. Ma quando si vide che la 
novità andava bene, si bloccò la 
quarta replica che, non a caso, 
era connessa alla trasmissione 
radiofonica in diretta. 

La vecchia usanza tornò an¬ 
cora in vigore con La favola dei 
figlio cambiato di Malipiera 
(libretto di Pirandello) nel 
1934, rimasta bloccata al 
chiasso della - prima ». 

Stiamo raccontando una fa¬ 
vola anche noi e in essa rientra 
quella convivenza stabilitasi 
tra i compositori più diversi, 
che si susseguivano nelle sta¬ 
gioni liriche, a cavallo tra gli 
anni Venti e Trenta. Ma il fia¬ 
besco convivere felici e conten¬ 
ti non durò a lungo. 

Ostacolato nel passaggio 
dalla porta (Teatro dell'Ope¬ 
ra). Casella, nello stessa 1932, 
cercò di entrare dalla finestra. 


piuttosto bene nelle repliche. 

C'era a quei tempi, nel mas¬ 
simo teatro romano, una curio¬ 
sa -usanza-: quella di far spa¬ 
rire do! cartellone le novità, 
dopo la -prima- in cui veniva 
-preparato- un clima di ostili¬ 
tà al nuovo. Casella rate va 
sperimentato con il balletto La 
Giara, qualche anno prima, 
presentato con L’Usignolo di 
Stravinski, ed estromesso dal 
cartellone dopo la -prima-. Al¬ 
trettanto capitò a Malipiero 
con Le sette canzoni, addirit¬ 
tura rimpiazzate da un altro 
spettacolo, a titolo di -risarci¬ 
mento-. 

Era però, il tempo in cui la 
musica nuova, in Italia, si le¬ 
gava al fiabesco, alle maschere, 
alle favole che poi si scontrava¬ 
no con una feroce realtà. La 
donna serpente aveva superato 
lo sbarramento della • prima ». 
solo perché qualcuno aveva 
sollevato qualche protesta su 


passando da Gozzi al Poliziano 
e alla Favola, appunto, 
d’Orfeo. 

Nella Donna serpente. Ca¬ 
sella aveva coinvolto una gran¬ 
de e ricca orchestra. nell'Orieo 
(un -Orfeo tascabile-, come si 
disse allora), accentuò, per 
smentire le accuse di esterofi¬ 
lia e di -traditore della pa¬ 
tria-, una (presunta) tradizio¬ 
ne italiana. Con l'aiuto di Cor¬ 
rado Pavolini, i 400 versi del 
Poliziano furono ridotti di un 
terzo, ma la riduzione che si 
ebbe andò a scapito della musi¬ 
ca che assunse un tono pizzet- 
tiano. un’aura -classica ». rina¬ 
scimentale a seicentesca. 

C'è Mercurio che racconta 
di Euristeo innamorato di Eu¬ 
ridice sposa di Orfeo. C'è Orfeo 
che scende agli inferi per ri¬ 
prendersi la sposa, ma non sta 
ai patti, ed Euridice resterà IL 
Orfeo giura di non occuparsi 
più di donne. Ma le donne (le 
perfidi baccanti) si ribellano, e 

10 fanno fuori. 

Sembrò ad alcuni che la 
svolta -italiana » di Casella po¬ 
tesse avere buon esito, e cosi il 
clima di favola fu infranto. Nel 
dicembre dello stesso 1932, ap¬ 
parve sul Corriere delia Sera, 
ripreso poi da tutta la stampa, 

11 famigerato -manifesto- che 
denunziava l'internazionali¬ 
smo, ranti-romanticismo, il 
confusionismo soprattutto di 
Casella e Malipiero. Era fir¬ 
mato da dieci musicisti, ivi 
compresi Pizzetti, Respighi, 
Mulè, ZandonaL Si erano avu¬ 
ti » -manifesti- dei futuristi, 
protesi al futuro, ma era una 
novità quel -manifesto• musi¬ 
cate, invocante il » sano- ritor¬ 
no all'antico, che, dopotutto. 
Casella ne/fOrfeo sembrava 
assicurare. Le favole, si sa, so¬ 
no a volte piene di contraddi¬ 
zioni e la loro verità cambia di 
volta in volto, com'è nel gioco 
pirandelliano. 

Veritiera, però, è stata Fap- 
plauditissima realizzazione di 
Marcello Panni (ora alle prese 
con ropera The Civil Wars, di 
Philip Glass e Bob Wilson, im¬ 
minente al Teatro dell'Opera) 
che ha avuto partecipazione e 
bella voce (Mario Valdemarin 
era il recitante) da Patrizia 
Dardi, fieno Zilio, Lajos Ko- 
zma. Bruno De Simone e Gian¬ 
carlo Luccardi, oltre che dalla 
sezione femminile del coro, 
preparata da Josef Veselka. 

Erasmo Vaiarne 
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Mese del Diesel 
Peugeot Taibot. 

i Un Re di Denari 
l ti aspetta per farti 
guadagnare tino a 
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di risparmio sul pagamento rateale. 


Vieni dai Concessionari Peugeot Taibot e 
scopri i Diesel contrassegnati dal Re di 
Denari. Sono i famosi Diesel Peugeot 
\ 305, 505 berlina break e familiare e 
W- 0) Taibot Horizon. Proprio per loro nel <?. 
mese del Diesel, Peugeot Taibot 'J 

in collaborazione con la ' 

psa finanziaria Italia snA ,ti offre questa 
vantaggiosa opportunità: 

antìcipo del 15%. mo<»*«jo 

80,0 15%,n contanti per _ 

avere la tua Diesel Mori»*» u» 

0) Horizon, 305 o 505. xs tuo 

Un’auto subito, - 

anticipando in pratica meno deUTVA. I 5 ”” 07 ** 0 



30*000 

34*000 


--^r\ Rato a partire da Ut. 306.000 al mesa** 

grazie ad uno sconto sul finanziamento che, 
a seconda dei modelli, ti permette di risparmiare 
J\ persino Lit 3.477.000" con un periodo di 
\ rateazione estremamente comodo 
(fino a 48 mesi senza cambiali***). 

Usatoccaaiow tino a 42 rate. Un'altra straordinaria 
proposta: acquisti una vettura usata di qualsiasi marca 

__ con un anticipo del 25%e la paghi 

tt wKTOto co »3 con comode rate fino a 42 mesi?** 

_ — 1 — 1 ” i * <n * ato Affrettati, l'offerta è valida fino a 

i* 47 -ooo esaurimento dei modelli 

2 091000 disponibili presso i 

-Concessionari e comunque non 

* 477*00 oltre il 31/03/1984. 


OFFERTA VALIDA FINO AL 31 MARZO 
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*505 SRD Turbo -Horizon LD —Con riserva di accettazione da parte della PSA Finanziaria Italia S pA 
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ANZIANI E SOCETA 


Pensioni invalidità: 
da un primo mime 
il 23% viene revocato 

Centomila pratiche estratte a sorte, 28.337 esaminate, tolto 
l’assegno a 6.623 persone - L’indagine per ora sui cinquantenni 


ROMA - Situazione in movimento nel settore 
delle pensioni di invalidità, già motivo di po¬ 
lemiche, di scontro politico, di interventi le¬ 
gislativi. La notizia principale viene daH’IN- 
PS. In questi ultimi mesi si è dato Inizio ad 
una Indagine su centomila pensioni concesse 
per Invalidità. Slnora 1 casi esaminati sono 
28.000 circa. Ebbene su questo campione, per 
circa una quarte parte cioè 6.000 casi, sono 
stati presi provvedimenti di revoca. Inoltre (e 
11 servizio da Cagliari che pubblichiamo qui 
sotto ne è una conferma) cominciano a giun¬ 
gere 1 primi risultati del censimento che ha 
preso il via all’Inizio dell’anno con la conse¬ 
gna al pensionati — esclusi quelli di vec¬ 
chiaia — di un apposito modulo. 

Ma torniamo all’indagine INPS sulle pen¬ 
sioni di invalidità. Il piano di revisione ha 
preso 11 via nell’aprile dello scorso anno e 
riguardava sia le assicurazioni a carico diret¬ 
tamente dell’INPS, sia a quelle a carico delle 
gestioni del lavoratori autonomi ed anche 
quelle del fondi speciali gestiti dall'Istituto. 
Va detto che le pensioni di invalidità sono 5 
milioni e 316 mila, per cui è stato deciso di 
procedere per gradi. Inizialmente l'indagine 
ha preso In considerazione la fascia di età al 
di sotto di 50 anni e che risulta composta da 
399.000 persone. In un secondo tempo l’Inda¬ 
gine sarà estesa alle pensioni che sono in go¬ 
dimento a persone fra 1 50 e 1 60 anni, il cui 
numero complessivo ascende a 1.280.000 sog¬ 
getti. 

Abbiamo detto che 11 Consiglio di ammini¬ 
strazione dell’INPS ha deciso che la prima 
Indagine dovesse prendere in considerazione 
i pensionati invalidi «giovani», cioè al di sotto 
del 50 anni. I motivi appaiono ovvi, in quanto 


è in questa fascia che è più facile riscontrare 
una cessazione delle ragioni che a suo tempo 
consentirono la concessione della Invalidità. 
L’indagine, naturalmente, ha subito scartato 
quel casi in cui la Infermità era di natura 
«inemandablle o irreversibile, e di estrema 
gravità, da fare escludere sia la possibilità di 
un miglioramento, sia del recupero di una 
possibilità di guadagno». In pratica la revi¬ 
sione riguarda le pensioni a titolo di invalidi¬ 
tà per affezioni che rientrano nell’ambito 
delle malattie cardio-vascolari, dell’appara¬ 
to respiratorio, di quello osteoartlcolare non¬ 
ché delle affezioni di natura neuro-psichica, 
aventi, appunto, carattere di «emendabilità e 
di reversibilità». 

L’indagine è Iniziata nelle varie sedi INPS 
prendendo in esame un primo gruppo di 
100.000 pensioni distribuito fra le varie ge¬ 
stioni e individuato attraverso «estrazioni 
causali». 

Ed ecco 11 primo risultato: su 28.337 pen¬ 
sioni esaminate 6.255 (22%) sono state con¬ 
fermate perché l’esito è risultato conforme 
agli atti che permisero la concessione; 15.459 
(54,6%) sono state confermate dopo le visite 
mediche di controllo; 6.623 (23,3%) sono state 
Invece revocate. 

L’indagine continua. Al momento «sotto 
tiro» sono i pensionati di invalidità sotto i 50 
anni. Ma intanto si sta predisponendo il pro¬ 
gramma di indagine per i pensionati fra 150 
e 60 anni. Le sedi INPS hanno chiesto o stan¬ 
no chiedendo ai datori di lavoro gli elenchi 
del dipendenti pensionati invalidi. 

Con il riesame generale del settore l’INPS 
pensa di realizzare una economia annua di 
700 miliardi. 


Sospensioni 
in Sardegna 


L’assegno dell’INPS 
per 3.812 casi è 
risultato incompatibile 


Dalla noatra redazione 

CAGLIARI — Nella dichia¬ 
razione dei redditi di un com¬ 
merciante cagliaritano vengono 
denunciati contemporanea¬ 
mente tre importanti punti 
vendita e un reddito mensile di 
appena 400 mila lire. La notizia 
viene riferita dal direttore pro¬ 
vinciale dell’INPS dottor Ioeto, 
subito dopo aver reso noto un 
altro dato clamoroso: in Sarde¬ 
gna sono state sospese dal gen¬ 
naio di quest'anno, 3812 pen¬ 
sioni di invalidità, poiché con¬ 
trastano con le norme contenu¬ 
te nel famoso decretone n. 638 
del 12 novembre 1983. Ecco un 
modo che sottolinea come il ri¬ 
gore verso lavoratori dipenden¬ 
ti, che continuavano a percepi¬ 


re le pensioni di invalidità no¬ 
nostante altre fonti di reddito, 
non è affatto sufficiente a risa¬ 
nare il sistema previdenziale, 
in Sardegna come altrove, 
quando esistono sacche cosi va¬ 
ste di evasione contributiva in 
altre categorie di cittadini. La 
sospensione delle pensioni è 
avvenuta dopo gli accertamenti 
che hanno stabilito che i bene¬ 
ficiari delle pensioni di invali¬ 
dità percepivano l’assegno e al¬ 
lo stesso tempo percepivano un 
reddito superiore a tre volte il 
trattamento minimo. La pen¬ 
sione di invalidità viene sospe¬ 
sa. non revocata, sia chiaro. Sa¬ 
rà ripristinata, nella misura che 
sarà allora in vigore, quando i 


Dalla vostra parte 


Contributi di malattia 
per i cittadini 
che non erano mutuati 

Nel corso dell'anno 1983 sono state apportate innovazioni 
di rilievo alla normativa che regola il contributo di malattia 
dovuto dai cittadini non mutuati per avere diritto all’assi¬ 
stenza sanitaria. 

Le nuove disposizioni aboliscono innanzitutto tutte le quo¬ 
te cosiddette «fisse* tra cui quella di 100.000 lire dovute da 
coloro che avessero avuto un reddito anche inferiore all'aio- 
montare annuo delia pensione sociale. 

È stato stabilito II versamento di un unico contributo pari 
al 5,5 per cento del reddito Imponibile al fini IRPEF per 
l’anno a cui esso è riferito. Tale contributo non può essere 
superiore a 2.500.090 lire. 

Il pagamento va effettuato In due momenti distìnti. Entro 
Il 31 dicembre si deve provvedere al versamento delia prima 
quota, ossia deU’acconto, che è pari alla metà della somma 
corrispondente al 5,5% del reddito Imponibile IRPEF dell’ 
anno precedente. Entro il 30 giugno dell’anno successivo, si 
effettua il pagamento delle somme dovute a saldo, ovvero la 
differenza fra l'importo del contributo dovuto e quello dell’ 
accorda Sempre alla stessa data, devono provvedere al ver¬ 
samento anche coloro 1 quali sono tenuti all'obbligo assicu¬ 
rativo per la prima volta o che hanno perduto la qualifica di 
mutuati. 

Tali sono I soggetti che per la prima volta sono tenuti alla 
presentazione della dichiarazione dei redditi assoggettabili 
alI'IRPEF, t familiari che non sono più a carico del capofami¬ 
glia, 1 lavoratori che non hanno immediatamente diritto alla 
pensione o all’indennità di disoccupazione, prestazioni, pre¬ 
videnziali che comportano di per sé gratuitamente il diritto 
all’assistenza medica. 

In caso di passaggio dalla posizione di mutuato a quella di 
non mutuato nei corso dell'anno, l’importo del contributo da 
pagare si ottiene sottraendo dal contributo corrispondente 
5^% del reddito IRPEF dichiarato le somme già pagate nel 
corso dello stesso anno a titolo di contributo di malattia, 
direttamente dal lavoratore e. per lui, dai datore di lavoro. 

In questi casi, per gli anni precedenti ii 1983, non era dovu¬ 
to alcun contributo supplettlvo se per almeno un semestre 
fosse risultata la qualirca di lavoratore dipendente o autono¬ 
ma soggetto alia contribuzione obbligatoria di malattia. 


lavoratori ora colpiti dal prov¬ 
vedimento andranno in pensio¬ 
ne per anzianità, cioè a 60 anni. 
Le sospensioni, che natural¬ 
mente non riguardano soltanto 
la Sardegna, sono state possibi¬ 
li in seguito al censimento mes¬ 
so in atto agli inizi dell’anno 
quando gli assicurati hanno ri¬ 
cevuto, assieme alla pensione, 
un modulo da riempire e con il 
quale dovevano essere denun¬ 
ciati tutti gli altri redditi. 

Con la sospensione delle 
3812 pensioni di invalidità 
l’INPS ha recuperato in Sarde¬ 
gna circa un miliardo e 300 mi» 
Ioni di lire. «Poco, troppo poco 
— dice il presidente provincia¬ 
le Bruno Sanna —, se si tiene 
conto dell’enorme evasione 
contributiva esistente nell’iso¬ 
la. Un altro dato consente di 
chiarire il discorso: tra il 1980 e 
il 1981 il reddito dei lavoratori 
dipendenti è cresciuto in Sar¬ 
degna tre volte più di quello di¬ 
chiarato da commercianti e ar¬ 
tigiani, dieci volte di più di 
quello dichiarato dai liberi pro¬ 
fessionisti*. «Ecco ii problema 
centrale — aggiunge Carlo Ar- 
themalle responsabile dei pro¬ 
blemi del lavoro del comitato 
regionale del PCI —- È giusto 
colpire quelle pensioni percepi¬ 
te da chi ha un altro reddito 
sufficiente (la legge parla di cir¬ 
ca 900 mila lire al mese) tanto 
più se in molti casi l’invalidità è 
fasulla, frutto di interventi e 
pressioni clientelar!. Ma l’in¬ 
tervento è possibile ancora una 
volta solo nei confronti dei la¬ 
voratori dipendenti, perché so¬ 
lo nei loro confronti può essere 
eseguito un adeguato controllo 
sui. redditi. Ma i lavoratori au¬ 
tonomi, i commercianti, i liberi 
professionisti? 

Ancora i numeri ci aiutano a 
capire meglio. In Sardegna su 
circa 400 mila pensioni erogate 
oltre la metà sono pensioni di 
invalidità. E in molti casi sono 
invalidità inventate. Le 3.812 
pensioni sospese sono dunque 
solo una piccola goccia nel ma¬ 
re degli sprechi e delle truffe ai 
danni dell’INPS. Sulle dimen¬ 
sioni di queste è impossibile fa¬ 
re ipotesi, proprio per la man¬ 
canza di forme di controllo ade¬ 
guate. Se ne rendono conto, in 
primo luogo, i dirigenti dell'i¬ 
stituto previdenziale. «E indi¬ 
spensabile — afferma ancora 
Bruno Sanna — poter contare 
nella nostra regione su un cor¬ 
po ispettivo professionalmente 
preparato e numericamente in 
grado di effettuare quella vigi¬ 
lanza che fico ad oggi, per vari 
motivi, è venuta meno*. 

La picroia pattuglia di ispet¬ 
tori è riuscita ad eseguire in un 
anno appena 2400 accertamen¬ 
ti: le aziende regolarmente cen¬ 
site in Sardegna raggiungono 
da sole le 33 mila unità. Il recu¬ 
pero effettuato dall’INFS a co¬ 
minciare da quest’anno è dun¬ 
que una minuscola parte ri¬ 
spetto alle uscite dell'istituto 
previdenziale nell’isola. Ogni 
anno si calcola che vengono e- 
rogate pensioni e contributi va¬ 
ri per circa 1860 miliardi di lire. 

•L'INPS — conclude Bruno 
Sanna — finisce per essere la 
maggiore fonte finanziaria di 
sostentamento delle popolazio¬ 
ni della Sardegna. Una consta¬ 
tazione amara, che pone con 
drammatica urgenza il proble¬ 
ma di un risanamento del siste¬ 
ma. Se non si provvede rapida¬ 
mente ad intraprendere la stra¬ 
da del rinnovamento, il prezzo 
delle riforme cadrà sulle classi 
meno tutelate*. 


Paolo Onesti 


Paolo Branca 


Nuovi inquilini a Villa Torlonia 


ROMA — Apre alle due del 
pomeriggio e alle due e un 
quarto non si trova più una 
sedia Ubera neanche a pa¬ 
garla oro. L’ultimo centro 
anziani Inaugurato a Roma 
(li 43°) è un vero e proprio 
•gioiello*. Ospitato nelle ex 
scuderie di Villa Torlonia, si 
affaccia con cinque porte di 
vetro nel giardino più affa¬ 
scinante e misteriose della 
città. 

Tra le ville romane è la più 
giovane ma quanto a storia 
non ha nulla da Invidiare al¬ 
le più antiche. È conosciuta 
in tutto 11 mondo per essere 
stata la residenza di Musso¬ 
lini, durante 11 ventennio fa¬ 
scista. Il principe-banchiere 
inglese Jan Torlony, che ac¬ 
quistò il parco dal Chigi, al 
primi dell'800, ce la mise pro¬ 
prio tutta per competere con 
la «vera» aristocrazia roma¬ 
na. Per quasi un secolo la fa¬ 
miglia, subito ribattezzata 
Torlonia, spese un capitale 
per stupire gli ospiti: nac¬ 
quero così, accanto al palaz¬ 
zo principale, il casino del 
principi, l’anfiteatro, il tem¬ 
pio di Saturno, la capanna 
svizzera (trasformata nel 
1929 nella romantica «cosina 
delle civette»), la favolosa 
serra moresca (popolata da 
splendide piante tropicali), 
un passaggio sotterraneo, un 
campo da torneo con tanto 
di padiglioni per i cavalli, un 
laghetto e una fontana con il 
fondo di mosaico per dare l'I¬ 
dea del moto delle onde. La 
fama delle «meraviglie» della 
villa (e delle feste che ospita¬ 
va) si diffuse per tutta Euro¬ 
pa. Ma 1 nobili romani, non 
persero mai il disprezzo per 
quegli «inglesi arricchiti». 

La scuderia è stata restau¬ 
rata alla perfezione: sui muri 
ci sono ancora le greppie de¬ 
gli animali. «Ma io 1 cavalli» 
— dice Ettore Rossi, uno dei 
300 Iscritti al centro — «qui 
dentrd non ce li ho mai visti». 
E se lo dice lui ci si può cre¬ 
dere: a villa Torlonia ci lavo¬ 
ra da mezzo secolo. Da quan¬ 
do, nel 1934, il principe Ales¬ 
sandro, lo prese come ope¬ 
raio giardiniere. Da allora, la 
villa ha cambiato tanti pa¬ 
droni: Mussolini, 1 soldati te¬ 
deschi, poi gli americani, di 
nuovo gli eredi Torlonia e fi¬ 
nalmente, grazie alla giunta 
di sinistra, tutta la città. 

Solo Ettore Rossi è rima¬ 
sto al suo posto, merito della 
«Carta* lasciata dal principe 
(come dice lui) che gli per¬ 
mette di vivere in una caset¬ 
ta, appena varcato l’ingresso 
principale. Nei suoi ricordi il 
tempo si perde: racconta di 
quando, durante la guerra, i 
giardinieri al posto delle 



Sotto questi 
alberi come 
è bello 
stare insieme 

CI abitò Mussolini - Il 43° centro an¬ 
ziani di Roma - Le antiche scuderie 


piante pregiate si misero a 
coltivare 11 grano per fare il 
pane, racconta delle grandi 
feste e di quel ballo «moder¬ 
no», 11 bogie wogie, che gli a- 
mericanl facevano dentro la 
fontana prosciugata. Parla 
di una misteriosa amante 
del principe Torlonia, che 
visse per anni nascosta in 


una delle costruzioni secon¬ 
darie della villa. «Qui nelle 
scuderie — dice ancora, 
quando Tinqullino era il du¬ 
ce — non c’erano i cavalli, 
ma anatre e galline allevate 
da donna Rachele*. 

Racconta con dispiacere 
del lungo periodo di abban¬ 
dono, quando solo lui e pochi 


ROMA — La partita dì briscola davanti alla vecchie scuderie di 
Villa Torlonia, ora sede del centro anziani 


altri cercavano di salvare 
dall’assalto delle erbacce le 
oltre 3 mila specie di piante 
provenienti da tutto 11 mon¬ 
do. 

Ricordi personali, pezzi di 
storia e forse qualche fanta¬ 
sia s’intrecciano nel racconti 
di Ettore Rossi. E Intanto at¬ 
torno a lui s’è formata una 
bella platea, che sollecita 
nuovi racconti. Per una buo¬ 
na mezz’ora l’anziano giar¬ 
diniere è riuscito a tenere u- 
nltl 1 due partiti del centro 
anziani. E si, perché bisogna 
sapere che qui dentro cl sono 
due fazioni ben distinte: 
quella del «brlscolarl» e quel¬ 
la delle donne. 

I brlscolarl sono un po’ 11 
•nucleo storico* del centro. 
Furono loro che cominciaro¬ 
no la battaglia per ottenere 
un posto dove potersi Incon¬ 
trare a villa Torlonia. In 
quattro e quattr’otto raccol¬ 
sero più di mille firme e con¬ 
vinsero Comune e circon¬ 
scrizione e ristrutturare le 
scuderie. Nel frattempo, al 
comitato promotore si erano 
aggiunte molte donne (ades¬ 
so sono la maggioranza) con 
un progetto più ambizioso: 
fare del centro non solo un 
posto dove poter passare il 
tempo insieme, ma un punto 
di informazione, di riferi¬ 
mento, di raccolta di idee per 
gli anziani di tutto 11 quartie¬ 
re. Hanno già messo a punto 
un progetto che comprende 
visite guidate, feste, corsi 
sulla salute e conferenze sul¬ 
le pensioni («per saperne di 
più sul nostri diritti e per di¬ 
fenderci dal tallegglamentl 
del governo*). 

«E poi — aggiunge Clelia, 
una delle animatrici più atti¬ 
ve — vorremo essere un e- 
sempio per tutta la città. Per 
strappare la villa dall'abban¬ 
dono, per aprirla al pubblico 
cl sono voluti anni di lotte. 
Adesso è di tutti. Ma non è 
bastato aprire i cancelli alla 
gente per far sparire 1 segni 
dell’incuria. Le costruzioni 
del parco cascano a pezzi. Il 
Comune ha nel cassetti tanti 
bel progetti, ma per realiz¬ 
zarli ci vogliono miliardi che 
non cl sono e Intanto va in 
rovina un patrimonio di 
grande valore. Il nostro cen¬ 
tro è il primo esemplo di co¬ 
me si può risanare una villa 
senza metterla “sotto teca”. 
Ora bisogna andare avanti. 
Noi intanto.abbiamo chia¬ 
mato degli esperti per tener¬ 
ci dei corsi ai botanica. Da 
oggi in poi, neanche una del¬ 
le piante rare che sono rima¬ 
ste andrà persa, a costo di 
trasformarci noi In giardi¬ 
nieri. E così, slamo certi, 
qualcuno ci verrà dietro». 

Carla Cheto 


Quando è il cervello che invecchia troppo 

Oggi si comincia a sapere qualcosa di più sul deterioramento psichico dell'anziano e qualche programma di trattamento nella fase iniziale 
si può tentare - I segnali sempre più deboli nelle cellule nervose - Da! farmaci a forme di socializzazione: incontri, giochi, spettacoli 


C'è un orologio che sinora nessuno è riuscito a spostare in avanti 
e quello, tac, si ferma inesorabile fra gli 85 e i 105 anni e più in là 
non va. Sicché, grazie al progresso, tutti si può diventare vecchi, 
ma non più di tanta Forse un giorno se, oltre e saper controllare 
meglio le malattie, sapremo anche frenare la velocità dell’invec¬ 
chiamento, si potrà pensare a nuovi traguardi di longevità. Per ora 
conviene contentarsi, anche perché, oltre ai grossi e numerosi 
problemi economia e sociali sollevati dalla moltiplicazione inarre¬ 
stabile (per fortuna) del popolo degli anziani su scala planetaria, 
ad un certo punto, in modo personale, dobbiamo porci la questione 
della qualità della vita che ci spetta di vivere alla fine, soprattutto 
in ordine all’alto rischio di deterioramento mentale. 

Purtroppo, quand’anche tutto vada bene, cuore, polmoni, fega¬ 
to, reni, ossa tutto in ordine, le statistiche parlano chiaro: fra gli 
americani che hanno superato i 65 anni (órca 28 milioni oggi, ma 
saranno il doppio a fine secolo) il 15 r c è affetto da disturbi classifi¬ 
cabili come demenza senile. Un bel guaio che ha provocato, accan¬ 
to a danni economia F rilevanti, un incremento dei provvedimenti 
di custodia nelle case di cura e negli ospedali psichiatria. E non è 
che da noi le cose vadano meglio, perché il problema di come, dove, 
chi può assistere questi vecchi che hanno dato di svita, è un 
problema che mette nell’angoscia molte famiglie italiane. 

Oggi si comincia a sapere qualcosa di più sul deterioramento 
psichico dell'anziano e qualche programma di trattamento, alme¬ 
no nella fase iniziale, si può tentare. Tutto ha inizio dalla memoria 


che comincia ad incepparsi, capita di non ricordare un nome, di 
dover ricorrere ad un giro di parole perché in quel momento non 
viene quella giusta, di non ritrovare gli oggetti lasciati pochi minu¬ 
ti prima, di scordarsi gli appuntamenti. Poi viene l’opposizione 
aspra ad ogni tipo di novità, poi l’indifferenza e poi la depressione, 
tutte manifestazioni di qualcosa che non funziona più a dovere. 

Non si tratta, come si pensava una volta, di arterie indurite, che 
magari ci sono anche quelle, ma di segnali che si fanno sempre più 
deboli nelle cellule nervose di alcune zone del nostro cervello e di 
una contemporanea riduzione della capacità di lettura di questi 
segnali da parte delle cellule cui sono destinati. In termini tecnici 
i segnali si chiamano neurotrasmettitori, questi vengono nitrati 
attraverso un sistema che è quello del modulatori per poi essere 
captati per mezzo dei recettori. Si capisce, che se cala la produzio¬ 
ne dei neurotrasmettitori, tutto il sistema si imballa e cosi pure se 
il deficit si registra a livello dei modulatori e dei recettori. 

Per la memoria sembra che ci sia un calo nella produzione del 
sistema colinergico e che gli spazi lasciati liberi siano occupati dal 
sistema concorrente che ha il compito di cancellare la memoria, 
compito importante perché se parte della memoria non fosse can¬ 
cellata la nostra vita sarebbe un inferno. Però è chiaro che non 
bisogna esagerare come avviene quando il sistema colinergico si 
deperisce. Si è pensato allora di utilizzare sostanze come la lecitina 
o la colina che introdotte nel nostro organismo vanno a compensa¬ 
re il calo di produzione colinergico e altre come la fisostigmina o il 
piracetam che bloccano il sistema antagonista. I risultati sono 


incoraggianti. Purtroppo la conoscenza sui sistemi dei trasmetti¬ 
tori, dei modulatori e dei recettori è tutt’altro che completo pereti! 
siamo solo agli inizi di un percorso che tuttavia apre una reale 
prospettiva nelle possibilità dei trattamenti farmacologici dei di¬ 
sturbi mentali senili. 

Altra questione è quando si manifestano i segni della confusio¬ 
ne, dell’intolleranza, dell’incontinenza, di chi non distingue il gior¬ 
no dalla notte e schiamazza e infastidisce e non riconosce neppure 
i volti familiari. A questo punto non c’è che da affrontare il dram¬ 
ma aiutandoci con i sedativi, gli antidepressivi, gli ipnotici. In 
particolare può essere utile l’aloperidolo o il tiotìxene per combat¬ 
terei comportamenti aggressivi e le crisi di agitazione e confusione 
che compaiono di solito sul far della sera. Nelle forme depressive 
vanno bene l'imipramina e la desipramina o il trazodone che ha 
meno effetti collaterali delle prime. Tbtti questi farmaci vanno 
somministrati sotto il controllo attento del medico curante perché 
nessuno è privo di conseguenze negative. Oltre i farmaci, che altro 
non fanno che ridurre i sintomi, si può fare qualche cosa cercando 
di tenere occupata l'attenzione di questi malati attraverso forme 
di socializzazione come incontri con amici o parenti o spettacoli e 
passeggiate o giochi e gite. Insomma un bel dp fare di cui si dovreb¬ 
bero occupare i servizi sodo-sanitari di base. In qualche Comune si 
fa e bisognerebbe che si facesse dappertutto. Pare però che non sia 
dello stesso parere la legge finanziaria governativa. 

Arghma Mazzotti 


Domande e risposte 


Lettera aperta 
a Sandro Pertini 

Pubblichiamo la seguente let¬ 
tera aperta al presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini, 
pervenutati da un gruppo di 
partigiani, ex ausiliari di poli¬ 
zia: 

Caro On. Presidente, 

ci risulta che nel maggio del¬ 
lo scorso anno l'ANPIprovìn- 
ciale di Imperia Le ha inviato 
una lettera pregandola di in¬ 
tervenire presso gli organi com¬ 
petenti perché vengano final¬ 
mente riconosciuti i benefici 
previsti dalla legge 15 febbraio 
1947 n. 36 anche ai partigiani 
ex ausiliari di polizia estromes¬ 
si dal servizio per discrimina¬ 
zione politica negli anni che se¬ 
guirono la Lotta di Liberazio¬ 
ne. 

A questo fine sono già stati 
presentati alla Presidenza del 
Senato della Repubblica vari 
disegni di legge che, purtroppo, 
a tutt'ofgi. non hanno sortito 
alcun effetto positivo; l'ultimo 
reca il n. 286, comunicato alla 
Presidenza del Senato il 4 no¬ 


vembre 1983. 

Alla lettera dell’ANPI pro¬ 
vinciale di Imperia rispose il 
Segretario della Sua Presiden¬ 
za informando che si era prov¬ 
veduto ad interessare i compe¬ 
tenti organi di Governo. 

Sono ormai tanti anni che ci 
balliamo per ottenere quanto 
sopra ma a tutt’oggi nulla anco¬ 
ra sappiamo circa l’esito di 
questa nostra pratica. Pur co¬ 
scienti dei Suoi numerosi, im¬ 
portanti impegni e responsabi¬ 
lità siamo costretti a chiedere 
un Suo intervento diretto per¬ 
ché venga corretta un’ingiusti¬ 
zia nei nostri confronti e che 
quel riconoscimento che è stato 
elargito perfino agii ex appar¬ 
tenenti alla Repubblica di baiò 
venga esteso anche ai partigia¬ 
ni ex ausiliari di Pubblica Sicu¬ 
rezza. 

Le porgiamo. Sig. Presiden¬ 
te, il nostro deferente saluto. 

Un gruppo di Partigiani 
ex ausiliari di Polizia 

La nave è 
quasi ferma 

Scrivo questa lettera per fare 


sapere all’opinione pubblica e 
ai pensionati poveri la beffa, 
uso il verbo beffare perché di 
beffa si tratta, di questa nuova 
legge finanziaria fatta dal go¬ 
verno a presidenza socialista e 
approvata dalla maggioranza 
penta partita 

Con questa nuova legge il go¬ 
verno ha voluto punire i pen¬ 
sionati, uomini e donne, die 
prendono da 350.000 lire al me¬ 
se a 650.000 lire per favorire i 
pensionati che prendono da 
700.000 lire al mese in su fino 
alle pensioni massime, che poi 
non si sa a quanto ammontano; 
e poi ha punito anche le pensio¬ 
ni minime. 

Ma io non ce l’ho con i pen¬ 
sionati fortunati, io me la pren¬ 
do con il governo perché è stato 
il governo che ha fatto questa 
legge indegna di un paese civi¬ 
le, come vanno dicendo i gover¬ 
nanti, che è l’Italia. 

Signori del governo, visto 
che avete fatto una legge per i 
pensionati per far pagare l’au¬ 
mento della contingenza a per¬ 
centuale, e non più con il punto 
fisso uguale per tutti i penaio- 


QDesta rubrica è arata da 

Lionello Bignami, Rino Bonazzi. Mario Nanni 

D'Oraria a Nicola lìsci_ 


nati, allora perché non avete 
fatto una legge per far pagare 
anche tutta la merce a percen¬ 
tuale in base ai soldi che un 
pensionato prende al mese? VI 
sembra giusto die un pensiona¬ 
to che (vende 320.000 lire al 
mese deve pagare tutto quello 
che compra come un pensiona¬ 
to con 1.500.000 lire a! mese? 

n presidente del Consiglio 
nella sua ultima conferenza 
stampa delT83 ha detto che la 
nave va, ma va soltanto per i 
pensionati d’oro, invece per I 
pensionati poveri la nave va 
lentamente che sembra quasi 
ferma. 

Ecco perché invito i pensio¬ 
nati poveri che nel pressato han¬ 
no votato per i partiti che so¬ 
stengono questo governo di non 
votarli più, alle prossime ele¬ 
zioni dico loro di votare per il 
PCI perché è l’unico partito 
che in Parlamento con i suoi 
parlamentari si è battuto per 
far stralciare l'articolo 22 dalla 
legge finanziaria; non ci è riu¬ 
scito ma con la sua tenace bat¬ 
taglia è riuscito a far prendere 
qualche lira in più ai pensionati 


poveri. 

Luigi Bonandin 

Lave no (Varese) 

Dipendente 
statale e 

pensionato INPS 

Da giovane lavorai presso 
privati per qualche anno costi¬ 
tuendo la posizione assicurati¬ 
va presso I WPS, ma successi¬ 
vamente divenni dipendente 
dllo Stato, quindi presentai i- 
stanza di prosecuzione volonta¬ 
ria che mi fu accolta. Dopo 18 
anni di versamenti, nel 1980 a 
seguito di malattia inoltrai i- 
stanza presso l’INPS per pen¬ 
sione di invalidità che ottenni 
Ora con la sopravvenuta nuova 
legge 683/1933 essendo io di¬ 
pendente dello Stato con reddi¬ 
to superiore, ho perduto la pen¬ 
sione. Ora io vi chiedo: a 60 an¬ 
ni, rimanendo impiegato, ho di¬ 
ritto al ripristino della pensio¬ 
ne INPS? E nel caso affermati¬ 
va mi verrà corrisposto l’im¬ 
porto congelato al 30-9-1983 fi¬ 


no al collocamento a riposo nel¬ 
lo Stato e poi riprenderanno gli 
aumenti annuali? O avverrà il 
ricalcolo secondo i versamenti 
effettuati? Oppure non avrò al¬ 
cun diritto perché percepirò un 
reddito superiore e dovrò quin¬ 
di attendere fino al 65* exina 
data di collocamento a riposo 
presso lo Stato? 

Mario Canicci 
Napoli 


La risposta è diversa a se¬ 
conda che la pensione di inva¬ 
lidità sia o meno superiore al 
trattamento minimo. Se i so¬ 
pra il minimo, le confermiamo 
che a 60 anni lei riacquisterà il 
diritto alla piena pensione in 
quanto la restrizione si appli¬ 
ca solo nei confronti dei pen¬ 
sionati che non hanno rag¬ 
giunto l'età ppisionabile. Se 
invece la pensione è integrata 
al minimo il problema è diver¬ 
so: la pensione — in questo ca¬ 
so — resterà congelata ai valo¬ 
ri del30-9-83 o potrà essere in¬ 
tegrata al minimo se il reddito 
non super a due volte il va lare 
del minimo vigente al I* gen¬ 
naio di ogni anno. 
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Il vero ruolo 
dell’azienda 
agricola 
e contadina 



Dove va 

l'agricoltura 

italiana? 

Quali sono i 
suoi problemi 
e le sue prospettive? 
In occasione 
della Fiera 
agricola di Verona, 
la principale 
rassegna italiana 
del settore, 
abbiamo posto 
queste domande 
a uomini politici, 
dirigenti contadini, 
esperti. Ecco le 
loro risposte 


di LUCIANO BARCA 


P ER GIUNGERE al pri¬ 
mato dell’economia - 
carta sull'economia 
reale si sono compiute negli 
anni recenti sottili operazio¬ 
ni Ideo logico-culturali. Pri¬ 
ma si è teorizzato 11 deperi¬ 
mento del settore primario 
dotto 11 crescere del settore 
secondarlo; poi si è scoperto 
che anche l'Industria è or¬ 
mai storicamente superata e 
che si è aperta la fase post¬ 
industriale. Ma l’agricoltura 
non è vittima solo di sottili 
operazioni Ideologiche e del 
prevalere del monetarismo. 
Essa è vittima oggi. In primo 
luogo, di uno scambio Ine¬ 
guale con gli altri due settori 
(Industria e terziario) a favo¬ 
re del quali opera un conti- 
;nuo drenaggio di plusvalore. 
Ed è soprattutto questa rapi¬ 
na che si cerca oggi di occul¬ 
tare negando all’agricoltura 
una sua identità e seppellen¬ 
dola In una fumosa •filiera 
produttiva» della quale fa¬ 
rebbero parte In modo Indi¬ 
stinto e Indistinguibile agri¬ 
coltura. Industria e terziario. 

Perfino studiosi di •sini¬ 
stra» (ma esiste una •sini¬ 
stra» al di fuori del contenuti 
che esprime?)preferiscono 1- 
gn orare il termine agricoltu¬ 
ra e preferiscono parlare di 
•agrlbuslness», cioè di •affare 
agro-alimentare» collocan¬ 
dosi come neutri spettatori 
esterni ad esso ed Ignorando 
la realtà dei rapporti che all’ 
Interno di questo «affare» si 
realizzano. 

SI dice che In tal modo si 
contrasta la marglnallzza- 
zlone dell’agricoltura. Ad 
avviso di noi comunisti — e 
su questo abbiamo con sod¬ 
disfazione rilevato una Im¬ 
portante convergenza non 
solo con la Conrcoltlvatort 
ma anche con la Coldlrettl — 
In questo modo si finisce solo 
per occultare questa margt- 


nallz 2 azlone e per ribadirla 
nel peggiori del modi. 

Non et sono nostalgie ru- 
rallste In noi. Ma certamente 
c’è la convinzione che l’agri¬ 
coltura non è solo una di¬ 
mensione economica ma an¬ 
che una dimensione sociale, 
umana 1 cui problemi non 
sono soltanto legati al •busi¬ 
ness», ma sono legati alla ge¬ 
stione del territorio, all’am¬ 
biente, al paesaggio, alla di¬ 
fesa del suolo e nelle cui va¬ 
riabili entrano e continuano 
ad entrare (per quanto tem¬ 
perati da tecnologie che cl 
auguriamo sempre più a- 
vanzate) fattori di cui l’Indu¬ 
stria può non tener conto: 
clima, andamento meteoro¬ 
logico, Imperativi stagionali, 
con tutte le relative conse¬ 
guenze sull’organizzazione e 
sulla distribuzione del lavo¬ 
ro nel tempo. 

P RECISATO con chia¬ 
rezza ciò e rifiutando 
dunque una concezio¬ 
ne che purtroppo sembra 
farsi sempre più strada In al¬ 
tre forze politiche e anche 
nel PS1 — con gravi rischi 
per II mondo contadino — 
non vogliamo tuttavia Igno¬ 
rare l’esistenza di limiti che 
hanno portato In taluni casi 
il mondo contadino ad au- 
toescludersl e a facilitare la 
propria marginaiIzzazlone: 
cl riferiamo a quel limiti che 
hanno ritardato raffermarsi 
nella famiglia dlretto-coltl- 
ratrice di una mentalità Im¬ 
prenditoriale. Che hanno 1 n- 
somma ritardato la presa di 
coscienza del fatto che se l’a¬ 
gricoltura vuole giungere ad 
uno scambio alla pari con al¬ 
tri settori deve sempre più o- 
perare sulla base di Imprese 
capaci di utilizzare tutti gli 
strumenti che scienza e tec¬ 
nica mettono a disposizione. 
È d’altra parte solo questa a- 


gricoltura che può tornare 
ad attrarre 1 giovani ed af¬ 
frontare quel discorso sulla 
qualità della produzione che 
e essenziale per tenere sul 
mercato ed In particolare sul 
mercato Intemazionale. 

P roprio per questo il 
PCI nel corso dell’ulti¬ 
mo anno è andato 
sempre più assumendo come 
punto di partenza nel pro¬ 
prio discorso l’Impresa con¬ 
tadina e agricola ed è andato 
rivendicando una serie di o- 
blettlvl e di Interventi statali 
che servano non a fare scom¬ 
parire 1 germi di Impresa dif¬ 
fusi anche In zone arretrate, 
ma a farli maturare verso 
Imprese degne di questo no¬ 
me sotto ogni rispetto. A no¬ 
stro avviso esistono oggi tut¬ 
te le condizioni per far com¬ 
piere un salto qualitativo an¬ 
che alle aziende familiari e 
perfino a quelle miste. Ed è 
su queste condizioni (ricerca, 
divulgazione tecnologica, 
credito, servizi per l’accesso 
al mercato) che deve concen¬ 
trarsi l’attenzione delle forze 
politiche nella convinzione 
che oggi l’Intervento dello 
Stato In agricoltura deve av¬ 
venire soprattutto nella fa¬ 
scia del servizi reali e delle 
opere strutturali, abbando¬ 
nando gradualmente, a fa¬ 
vore di ciò, concezioni assi- 
stenzlallstlche del passato. 

È con questo spirito che 
salutiamo la Fiera di Verona 
come occasione per una ve¬ 
rifica di quanto e stato fatto, 
ma soprattutto di ciò che e 
possibile fare operando una 
drastica riforma della politi¬ 
ca comunitaria e della politi¬ 
ca agricola nazionale e tra¬ 
sformando centri burocrati¬ 
ci (compresi taluni enti di 
sviluppo) In centri di consu¬ 
lenza, di servizi. Ivi compresi 
quelli deU’lnformazlone e 
aeirinformatlca. 



C.P.C.A. 


CONSORZIO FRA PRODUTTORI 
E COOPERATIVE AGRICOLE 

Direzione, amministrazione e stabilimento VIA ASSEVERATI. 1 
Telefono (522) 587 741 - MASONE (REGGIO EMILIA) 


Il C.P.C.A. fornisce tutto ciò che serve all’allevatore (mangimi, 
nuclei, integratori, latte, ecc.) ; ed al coltivatore (concimi, antiparas¬ 
sitari, sementi, ecc.) nonché ottima farina per la panificazione all’in¬ 
segna della qualità e della serietà del servìzio. 
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Nelle foto di questo inserto: 
macchine agricole in vendita 
nel 1930 in Italia (Civica rac¬ 
colta Bertarelll-Milano). 


1Trebbiatrice “Italia 9 *per cereali 


Perchè importiamo troppo 
Perchè esportiamo poco 


Dove va l’agricoltura Italiana? Parliamone 
con Massimo Ballotti, vicepresidente della 
Confederazione Italiana Coltivatori. Ballotti, 
nonostante l’età relativamente giovane (45 
anni da poco compiuti) si occupa di agricoltu¬ 
ra da 26 anni, appena finiti gli studi, anch’essi 
peraltro dedicati a questi problemi e vanta, 
inoltre, una tradizione familiare di cui va fie¬ 
ro («Mio nonno aveva la cattedra ambulante 
di agricoltura a Lecce»). Bolognese di nascita. 
Massimo BellotU è stato amministratore di 
cooperative e via via « diventato presidente 
deU’Associaziane bolognese cooperative agri¬ 
cole. Dal 1973 è a Roma prima come segretario 
generale del CENFAC, il Centro di coordina¬ 
mento dei servizi deite associazioni dei pro¬ 
duttori, quindi vicepresidente dell’Associazio¬ 
ne nazionale cooperative agricole e poi nella 
presidenza della Lega delle cooperative, come 
responsabile del Dipartimento economico. 
Dal maggio sconto è vicepresidente della Con- 
fcoltivato ri. 

Allora, BellotU, come va l’agricoltura in Ita¬ 
lia? 

La prima cosa che dobbiamo esaminare è 
la corrispondenza tra l’agricoltura e le esi¬ 
genze generali del Paese. Appare evidente 
che la nostra agricoltura, nonostante 1 gran¬ 
di passi avanti compluU, non riesce a corri¬ 
spondere al crescente fabbisogno alimentare 
nazionale. Non si tratta di ripercorrere una 
strada di autarchia per cui tutto quello che si 
produce in Italia deve essere consumato in 
Italia e tutto quello che si mangia in Italia 
deve essere prodotto in Italia, però i chiaro 
che c'è uno squilibrio troppo forte. 

La nostra i una agricoltura che in alcuni 
settori è importatrice netta (particolarmente 
in diversi comparti cerealicoli e nelle produ¬ 
zioni zootecniche) in altri settori, quelli co¬ 
siddetti mediterranei, è esportatrice netta 
(ortofrutta, vino, tabacco, fiori, rlsoL Dove 
slamo esportatori, il problema non e tanto 
quello di produrre ancora di più, ma di con¬ 
quistare più stabilmente 11 mercato. Invece 
in questi anni la tendenza si è rovesciata: 
stiamo perdendo posizioni egemoniche nel 
mercato (la concorrenza delie nuove tecnolo¬ 
gie mediterranee, 1 meccanismi comunitari 
che non ci difendono sufficientemente). Un 
altro motivo di difficoltà è costituito dal fat¬ 
to che le produzioni di cui siamo eccedentari 
sono produzioni non strategiche. Vino, frut¬ 
ta, ortaggi, tabacco, sono a consumo «elasti¬ 
co», come dicono gii economisti, mentre car¬ 
ne, latte e cereali sono a consumo «rigido». Le 
nostre capacità di esportazione sono quindi 
più di altre affidate alla crescita del livello di 
vita del Paesi che importano, mentre siamo, 
invece, in un periodo in cui i livelli di ricchez¬ 
za anche nel Paesi evoluti non sono certo in 
crescita. Dato che la compressione del con¬ 
sumi avviene prima su! prodotti a consumo 
elastico. In questa situazione la nostra com¬ 
petitivite complessiva, a livello produttivo, 
commerciale, industriale, diventa essenziale. 
CIÒ significa: costanza di produzione, garan¬ 
zia di qualità, trasformazioni industriali a- 
vanzate, condizionamenti allettanti e funzio¬ 
nali, oltre a prezzi competitivi. Rispetto a 
tutto ciò, noi siamo estremamente deboli. 


intervista con MASSIMO BELLOTTI 
vice presidente Confcoltivatori 


Non è quindi tutta colpa dell’agricoltura se 
le nostre esportazioni segnano il passo? 

Direi che l’agricoltura ha le minori re¬ 
sponsabilità. Noi abbiamo produzioni qua¬ 
lificate ma, come ho già accennato, ciò non 
basta più. La nostra produzione agricola & 
ancora prestigiosa, ma cessa di essere tale se 
non si basa su un sistema economico moder¬ 
no: dal trasporti, alle assicurazioni ed ai ser¬ 
vizi di cambio per l’esportazione, al credito, 
alla politica delle Industrie alimentari, alle 
tecnologie moderne, da quelle del freddo allo. 
studio deU’lmballaggio, al «designer». Solo a- 
desso, ad esemplo, si comincia a parlare di 
standardizzazione degli imballaggi. 

Su questi terreni, rischiamo di perdere sto¬ 
ricamente la nostra battaglia. Dove stiamo 
perdendo quote di mercato è per motivi che 
dipendono solo in parte dall’agricoltura. Ciò 
che invece potremmo fare è chiaro se guar¬ 
diamo ai risultati conseguiti in una parte del 
settore vitivinicolo: slamo grandi esportatori 
negli USA e, per gii spumanti, ad esemplo, 
facciamo concorrenza anche con Io champa¬ 
gne. 

Quali sono i problemi che invece sorgono 
per quei settori deiragricoitura in cui siamo 
largamente deficitari? 

Se per i prodotti in cui abbondiamo la si¬ 
tuazione è preoccupante, per quelli di cui sia¬ 
mo Importatori è drammatica. L’Italia è di¬ 
ventata ti grande mercato di sbocco delle ec¬ 
cedenze produttive dei Paesi continentali a 
più forte zootecnia e più forte cerealicoltura. 
In questi anni, inoltre, l’Inflazione ha fatto 
lievitare l nostri costi a livelli superiori di 
quelli di tali PaesL In questa situazione, per 
un verso noi dovremmo aumentare la pro¬ 
duttività del nostri allevamenti e quindi sele¬ 
zionarli; dall'altro verso, però, dovremmo 
aumentare la produzione ed estendere gli al- i 
levamenti perchè la nostra bilancia alimen¬ 
tare è troppo gravemente squilibrata. Cl tro¬ 
viamo coti in una sorta di tenaglia perchè le 
due esigenze si contraddicono tra loro. A- 
vremmo bisogno. In realtà, di interventi dif¬ 
ferenziati sul costi e di un allentamento delia 
pressione delle Importazioni che sono invece 
favorite, come è noto, da meccanismi comu¬ 
nitari come 1 montanti compensativi. Da qui 
U nostro netto rifiuto delle proposte che vor¬ 
rebbero, applicando quote produttive ai vari 
Paesi, bloccare sostanzialmente al livello de¬ 
ficitario la nostra zootecnia per confermare 
in sostanza le eccedenze di altri Paesi della 
CEE. 

Ci sono però zone del Paese—la Vaile Pada¬ 
na per esempio — particolarmente vocale per 
la zootecnia che quindi potrebbe essere reddi- 


È vero, certamente! Qui buona parte delle 
aziende non ha nulla da invidiare a quelle di 
altri Paesi del nord-Euroca. Spesso però il 
confronto economico non e limitato soltanto 
a quello tra costi e ricavi della staila, ma è tra 


1 risultati della stalla e quelli di un’altra col¬ 
tura alternativa possibile. Spesso, dove esiste 
la zootecnia, si possono produrre anche altre 
cose e l’imprenditore fa I suol conti: anziché 
produrre latte e carne, che rendono poco, 
produce uva o frutta o cereali da granella che 
rendono di più. 

Per quanto riguarda la zootecnia, esiste an¬ 
che il problema della valorizzazione dei pro¬ 
dotti, soprattutto dei prodotti tipici che sono 
un grande patrimonio per un Paese come il 
nostro. 

Certamente. La zootecnia è forte soprat¬ 
tutto nelle zone dove è forte la tradizione lat¬ 
tiera-casearia: l’area lombarda, la zona del 
•parmigiano-reggiano» e del grana padano, 
là zona del pecorino che ha consentito alle¬ 
vamenti ovini convenienti anche quando la 
carne o la lana danno scarso reddito. Ma In 
vasta parte dell’entroterra del Paese e nel 
Mezzogiorno c’è un abbandono delle struttu¬ 
re Jattlero-casearie. Questo porta allo sman¬ 
tellamento di tutto un ambiente culturale ed 
economico, per cui si svuota la collina, si 
svuotano le stalle e sparisce la cultura zoo¬ 
tecnica, ma chiudono anche 1 caseifici, I ser¬ 
vizi connessi. Sparisce Insamma tutto un 
ambiente economico collegato alla zootecnia 
e al prodotti lattiero-caseari. Subentra l’ab¬ 
bandono. Quando poi le aree zootecniche che 
hanno resistito divengono isole nel fiume, 
una vera e propria onda di piena di importa¬ 
zioni di prodotti, spesso già confezionati, di¬ 
venta impossibile reggere. Quello che sfugge 
ati’attenzlone generale è che queste Importa¬ 
zioni, quando divengono tanto massicce, non 
costituiscono solo un elemento negativo in 
termini monetari, ma anche un colpo di ma¬ 
glio alle nostre produzioni per effetto più an¬ 
cora che della effettiva competitivite delle 
produzioni, della concentrazione di potenza 
economica nelle mani degli operatoti che le 
controllano e le contrappongono alla produ¬ 
zione nazionale. 

Quali sono le vie di Uscita in una situazione 
tanto complessa? 

Mi limito ad indicarne tre. La prima è inse¬ 
rire livelli di qualità e di produttività più a- 
vanzatl. E qui si apre tutto 11 tema dell’inno¬ 
vazione tecnologica, dell’aggiornamento 
qualitativo fino aita rivoluzione scientifica 
che sarà data dalla genetica e dall’intervento 
sull’ingegneria biologica che è ormai alle 
porte. Si tratta In sostanza di produrre in 
modo moderno secondo gli strumenti che 
tecnica e scienza consentono. E qui diventa 
importante la diffusione nel territorio di una 
serie di servizi di informazione economica, di 
assistenza tecnica, di diffusione tecnologica, 
assicurando alle imprese agricole funzioni 
produttive. Indispensabili ma non attuabili 
neli’ambito della singola azienda. Possiamo 
cosi parlare di un «terziario» produttivo per 
l'agricoltura; come di una propaggine ed una 


funzione della organizzazione produttiva. In 
questo senso, un problema deli’agricoUura 
italiana è quello di dare una accelerazione ai 
servizi per lo sviluppo ed una spallata alle 
strutture che fin qui sono state complessiva¬ 
mente mantenute con caratteri carenti, bu¬ 
rocratici ed onerosi. 

Questo certo non è ancora sufficiente. Re¬ 
sta — e questa £ la seconda questione — 11 
grande problema di come agganciare la 
maggiore capacità di orientamento e di ri¬ 
qualificazione produttiva alle esigenze del 
mercato: quello che viene chiamato più o 
meno propriamente, 11 sistema agro-alimen¬ 
tare. Una cosa è certa: la grandissima parte 
della produzione agricola passa oggi attra¬ 
verso la lavorazione industriale. Per questo, 
grande è II ruolo che assume la cooperatone 
nelle moderne aziende europee, e non di me¬ 
no, importante da noi è la funzione che deb¬ 
bono assumere le Associazioni dei produttori 
per contrattare più giusti rapporti tra agri¬ 
coltura e industria. 

Una terza questione è quella di un avvici¬ 
namento generale delle condizioni di vita ci¬ 
vile e sociale tra città e campagna. Non si 
tratta soltanto di una riforma dello «stato 
sociale» che non può essere tale se non com¬ 
porta anche più giuste condizioni per i colti¬ 
vatori attivi e pensionati, ma del superamen¬ 
to di uno sviluppo dlseguale del territorio, 
tra città e campagna cosi come tra Nord e 
Sud. Si pone oramai l’esigenza di una conce¬ 
zione unitaria che, per 11 primo aspetto credo 
di poter riassumere nel termine di «politica 
metropolitana» del territorio. Intendo con 
ciò una visione e una politica unitaria per I 
diversi comprensori, di dimensione non 
troppo angusta, in cui attività agricole. Indu¬ 
striali, servizi diffusivi e punti di aita specia¬ 
lizzazione, costituiscano il tessuto vitale di 
una società moderna, avanzata sul piano o- 
ramai separabile tra sociale ed economico. 

Non è quindi sufficiente puntare sull’effi¬ 
cienza dell'Impresa agricola e sulla qualità 
della produzione agricola. Occorre che si ab¬ 
bia una reale efficienza dell’Intero sistema 
economico e sociale. Riuscirà 11 nostro Paese 
ad evolvere in questo senso? E riuscirà la 
Comunità Economica Europea, In cui ora¬ 
mai si determinano scelte decisive, a cam¬ 
biare la sua politica agricola in crisi, nonché 
a riprendere su nuove basi la spinta propulsi¬ 
va per la costruzione europea, giunta esauri¬ 
ta al fallimento del vertice di Atene? Dalla 
risposta a questi interrogativi dipende l’av¬ 
venire della nostra agricoltura. Ecco perchè 
l’agricoltura non può più considerarsi un 
settore a sè stante ed ecco perchè chi orga¬ 
nizza 1 coltivatori deve fare I conti con questi 
problemi: l’agricoltura del Paesi Industria¬ 
lizzati è forte solo laddove l’Intero sistema 
socioeconomico è forte e, viceversa, le econo¬ 
mie industriali più forti esprimono forti a- 
gricoiture. 


Inserto curato da 
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> _ speciale agricoltura 


Fino al 18 marzo a Verona ia più importante rassegna dell’agricoltura 


Fieragricola guarda il futuro 
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Locomobile ad olio pesante 


L*88* «Fieragricola» di Ve¬ 
rona sì apre In un momento 
molto delicato per l’agricol¬ 
tura italiana, soprattutto do¬ 
po Il fallimento del «vertice» 
di Atene. Verona, quindi, 
dall’l 1 al 18 marzo è chiama¬ 
ta a dare una ulteriore prova 
di vitalità del settore prima¬ 
rio della nostra economia e 
non si può dubitare che lo fa¬ 
rà con la puntualità che que¬ 
sta rassegna, la più Impor¬ 
tante d'Italia In campo agri¬ 
colo, ha sempre dimostrato 
di avere. 

Il presidente della «Flera- 
grlcola» Gianfranco Bertanl 
non ha dubbi In proposito. 
«La Fiera di Verona — dice 

— resta un appuntamento 
Insostituibile, proprio per¬ 
chè a chi opera nell’agricol¬ 
tura è In grado di offrire tut¬ 
to». Quest'anno però — e so¬ 
prattutto negli anni futuri — 
la Fieragricola presenta del¬ 
ie novità, per tenere sempre 
più 11 passo con 1 tempi che 
mutano rapidamente. 

«Dedicheremo sempre 
maggiore attenzione — af¬ 
ferma 11 presidente Bertanl 

— al comparto zootecnico, 
per il quale stiamo preparan¬ 
do nuovi spazi. Questo non 
vuol dire che dimentichere¬ 
mo le macchine, perchè an- 
ch’esse avranno come sem¬ 
pre la loro parte. E assieme 
alla Fieragricola continuano 
e crescono le rassegne spe¬ 


cializzate, come Vlnltaly che 
si è Integrata ormai con 11 
più vasto settore alimenta¬ 
re». 

Nel futuro Immediato del¬ 
la Fieragricola c’è anche l’A- 
grlcenter, di cui è già In cor¬ 
so di costruzione l’edificio 
che dovrà ospitarlo. «Alla fi¬ 
ne dell'anno — dice 11 presi¬ 
dente Bertanl — entrerà In 
funzione la sezione "servizi’’, 
una sorta di «pagine gialle», 
un catalogo In movimento, 
con quotazioni, andamento 
delia domanda, consistenza 
dell’offerta, tendenze del 
consumi. Poi verranno altre 


Aperta 
dalle 8,30 
alle 19 


La 6* Fiera di Verona che si 
è aperta domenica si chiuderà 
il 18 marzo. L’orario di apertu¬ 
ra va dalle 8.30 ininterrotta¬ 
mente. Sono a disposizione nu¬ 
merosi servizi: ufficio infor¬ 
mazioni tecnico-commerciali; 
ufficio ricezione visitatori e- 
steri; interpreti e traduttori; 
ufficio postale, telefonico e te¬ 
lex; istituti bancari e finanzia¬ 
ri; spedizioniere, ristoranti e 
bar; parcheggio, sale stampa, 
agenzia viaggi. 


Iniziative». 

Alla Fieragricola stanno 
pensando anche ad una 
«Borsa delle carni», una del 
cereali, del vino e di attrl pro¬ 
dotti tipici, oltre a una mo¬ 
stra-mercato stagionale per 
gli ortofrutticoli, sla freschi 
che conservati. 

«Dato che la domanda so¬ 
prattutto estera — dice 11 
presidente della Fieragricola 
— è molto concentrata, vor¬ 
remmo fornire un punto di 
riferimento attendibile e 
preciso. Qualcosa di slmile di 
quanto è stato fatto In altre 
città per la moda. Il "màde 
In Italy” deve avere un’Im¬ 
magine univoca, anche nel 
settore alimentare*. Uno del 
campi di maggiore successo 
della Fieragricola è quello 
degli Incontri e del convegni. 
Anche da questo punto di vi¬ 
sta Verona è un punto di ri¬ 
ferimento molto autorevole 
per 11 settore agro-lndustrla- 
le. Nel prossimo futuro molti 
dei convegni che attualmen¬ 
te si svolgono In Fiera trove¬ 
ranno la sede più adatta nel- 
l’Agrlcenter, che avrà anche 
le strutture necessarie per 
queste Iniziative. Ma nel pro¬ 
grammi della Fieragricola 
non cl sono solo congressi e 
convegni, bensì corsi di ag¬ 
giornamento e di specializ¬ 
zazione, sul commercio, sul 
marketing, sul consumi, sul¬ 
l’Industria di trasformazio¬ 
ne. La Fieragricola di Vero¬ 
na guarda lontano. 


FIRENZE — Stanno per en¬ 
trare In funzione 11 «Centro 
carni» di Chiusi, 11 «Centro 
per la commercializzazione 
del fiori» di Pescla e 11 «Mer¬ 
cato ortofrutticolo del Medio 
Tirreno» di Pisa. Le toro na¬ 
vicelle hanno navigato per 
anni nel procelloso mare del¬ 
le difficoltà burocratiche e 
nel totale disinteresse del va¬ 
ri governi pur appartenendo, 
1 progetti, al ministero dell' 
Agricoltura. 

La Regione Toscana e l’E- 
TSAF (Ente Toscano Svilup¬ 
po Agricolo e Forestale) si 
sono cosi trovati tra le mani 
queste strutture e le stanno 
finalmente conducendo ver¬ 
so Udì meno tempestosi. 

Dopo ventldue anni di at¬ 
tesa 11 Centro Carni di Chiusi 
esce finalmente dalla secca 
delle promesse elettorali (l'I¬ 


dea originarla fu partorita ! 
da Amlntore Fanfant ma gli 
Impianti, terminati ormai da 
4 anni e costatl allo Stato 20 
miliardi, non hanno mal 
funzionato) e sta per Iniziare 
l’attività produttiva. I neo- 
ammlnlstratorl del Centro 
Carni, nominati pochi mesi 
fa, sono riusciti a spuntarla 
sulla politica del rinvìi, otte¬ 
nendo dal Ministero dell’A¬ 
gricoltura l’assegnazione di 
un primo contributo finan¬ 
ziarlo di mezzo miliardo per 
riadattare 1 macchinari che 
In questi anni di forzata pa¬ 
ralisi hanno preso la ruggine 
o si sono deteriorati. 

•Tra qualche tempo — af¬ 
ferma Emo Canestre»!, pre¬ 
sidente del Consorzio per la 
gestione del Centro Carni —, 
j appena le verifiche tecniche 
| saranno completate e le au¬ 


torizzazioni amministrative 
degli enti locali lo permette¬ 
ranno metteremo In moto, 
anche se In forma ridotta, le 
catene di macellazione». In 
questa fase Iniziale è stata 
preventivata la lavorazione 
di circa 35.000 capi di bestia¬ 
me (tra bovini, ovini e suini) 
l’anno e lo stoccaggio di 
50.000 quintali di carne. Sla¬ 
mo dunque ancora molto 
lontani dallo sfruttamento 
del pieno potenziale produt¬ 
tivo del frlgomacello 1 cui 
Impianti possono «trattare» 
205.000 capi all’anno. SI trat¬ 
ta, comunque, di un consi¬ 
stente passo In avanti. 

Anche per il Mercato Orto¬ 
frutticolo del Medio Tirreno 
sorto a Pisa è tempo di pro¬ 
getti. Dice Marino Papuccl, 
eletto recentemente presi¬ 
dente del Consorzio che ge- 
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stlrà la struttura: «Il Consi¬ 
glio di amministrazione ha 
già approvato la convenzio¬ 
ne per prendere in possesso. 
In via provvisoria, l’Impian¬ 
to In attesa che approvata, 
finanziata e realizzata la pe¬ 
rizia di completamento che 
dovrebbe prevedere l’im¬ 
pianto per l’atmosfera con¬ 
trollata nelle celle frigo, I 
macchinari per la lavorazio¬ 
ne e la confezione del prodot¬ 
ti, gli arredi. Un costo di cir¬ 
ca 2 miliardi». 

Ma Intanto l’attività del 
Consorzio ha preso 11 via. 
«Sono stati costituiti del 
gruppi di lavoro che già 
stanno approfondendo I se¬ 
guenti aspetti: produzione 
nell’area interessata al mer¬ 
cato, produzione esterna (I- 
talla del Nord e del Sud), pro¬ 
blemi del mercato estero, 
problemi del mercato Inter¬ 
no». 

Intanto già emergono le 
prime linee di programma 
deirattività del Consorzio. I- 
nlzlalmente la commercia¬ 
lizzazione che oggi viene 
praticata dal soci produttori 
(associazioni e cooperative) 
riceverà un Impulso attra¬ 
verso alcuni servizi che ver¬ 
ranno fomiti dal Consorzio. 
Contemporaneamente si 
stanno predisponendo 1 nuo¬ 
vi canali di commercializza¬ 
zione all’estero guardando 
In particolare verso la Ger¬ 
mania e l’Austria ed anche. 
In minor misura, verso la 
Svizzera e l’Inghilterra. So¬ 
prattutto. però, si punta sul¬ 
le grandi catene di distribu¬ 
zione estere e nazionale alle 
quali frutta e ortaggi verran¬ 
no offerti già confezionati 
per essere venduti a! consu¬ 
matore. 

II progetto del Mercato 
Ortofrutticolo di Pisa, redat¬ 
to dal Servizio lavori dell’En¬ 
te Maremma, fu approvato 
dal ministero dell’Agricoltu¬ 
ra nel 1971. Prevedeva la rea¬ 
lizzazione di due distinte 
strutture: Il Centro Direzio¬ 
nale e la Centrale ortofrutti¬ 
cola. 

Il Centro Direzionale co¬ 
pre una superficie di 2.500 
metri quadrati e comprende 
al piano terra un vasto atrio; 
la sala contrattazioni e tren¬ 
ta locali per uffici destinati a 
recapito degli organismi as¬ 
sociativi del produttori ed a! 
servizi connessi (commercia¬ 
le, pubblicità, ricerca, assi¬ 
stenza tecnica e osservatorio 
fitopatologlco) oltre ad ade¬ 
guati loca» per i servizi ge¬ 
nerai! (sportello bancario, te¬ 
lefoni. centro meccanografi¬ 
co, bar, servizi igienici). 

La Centrale ortofrutticola 
si sviluppa su un’area coper¬ 
ta di circa 3.500 metri qua¬ 


drati e comprende una sala 
di lavorazione, sette celle fri¬ 
gorifere, celle per la produ¬ 
zione e deposito del ghiaccio, 
oltre al servizi per gii operai 
e I locali per uffici. 

Il Centro per la commer¬ 
cializzazione del fiori dell’I¬ 
talia centrale, realizzato a 
Pescla. sta per essere ultima¬ 
to. L’opera è stata approvata 
e finanziata dal Ministero 
dell’Agricoltura ed è a totale 
carico dello Stato. Struttu¬ 
ralmente 11 progetto è artico¬ 
lato su un salone di esposi¬ 
zione della superficie di 
10.000 metri quadrati e da 
dieci appendici o moli su due 
plani. Il salone è coperto su 
luce unica da una struttura 
reticolare metallica sospesa 
mediante funi metalliche 
ancorate a piloni di acciaio e 
blocchi di calcestruzzo. 
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Il programma 
giorno per giorno 


Fiori, carni, ortofrutta: ecco 
l’impegno della Regione Toscana 


Al di sotto del salone e del¬ 
le appendici trovano posto 
un ampio parcheggio coper¬ 
to ed una serie di locali desti¬ 
nati agli operatori del mer¬ 
cato per deposito del loro 
prodotti. Completa l’opera la 
■testata Nord» dove trovano 
posto gli uffici e I servizi ge¬ 
nerali del mercato. 

Il «Centro» di Pescla sorge 
sulla strada provinciale 
Mammlanese a circa due 
chilometri dall’abitato. Il 
complesso consente l’esposi¬ 
zione e la contrattazione del¬ 
la produzione florovlvaistlca 
dell'Italia Centrale ed In par¬ 
ticolare della Toscana. C’è 
posto. Infatti, per alcune 
centinaia di banchi di espo¬ 
sizione ed altrettanti magaz¬ 
zini di deposito. 

Alessandro M. Rossi 


Idee nuove 
per distribuire 
i fertilizzanti 


La NEPICAS AGRICOLA ha realizzato uno speciale spandi¬ 
concime costruito inferamente in acciaio, il modello FALCON 
INOX, della capacità di litri 0987. La macchina è stata progettata 
con nuovi criferi che si sono rivelati utilissimi, ad esempio, per 
l'estrazione del fertilizzante: viene utilizzato in questo caso uno 
speciale nastro grecato in acciaio inox che evita qualsiasi incon¬ 
veniente alla presenza dei grumi nel concime e che inoltre e- 
strae magnificamente ogni tipo di concime organico, anche umi¬ 
do. Altra caratteristica sta nel carro a quattro ruote a bilancere 
con gomme antitraccia che permettono il passaggio su terreno 
sia soffice che zolloso, mantenendo Io spandiconcime sempre in 
piano evitando i continui urti a! trattore. Infine la realizzazione 
in acciaio inox garantisce una lunghissima durata senza proble¬ 
mi di ruggine e di costose manutenzioni. 

Per ulteriori informazioni è possibile rivolgersi a: NEPIGAS 
AGRICOLA, 46040 Fontanella Grazioli (Mantova) telefono 
0376/76085. 


DAL 10 AL 25 APRILE A VERONA 


VINITALY 

18° Salone internazionale delle 
attività vitivinicole 


La «Fieragricola» si è aperta, come è nella 
tradizione, con una serie di Iniziative di lar¬ 
ghissimo Interesse. Sabato c’è stato l’Incon¬ 
tro Intemazionale sul tema «I giovani, l’agri¬ 
coltura, l'Europa». Domenica la cerimonia 1- 
naugurale con la presenza del ministro dell’ 
Agricoltura Pandolfl. Ieri 11 convegno «Op¬ 
zione Europa» indetto dalla Coldlrettl e 11 pri¬ 
mo convegno specialistico dedicato alla 
•Coccidiosi del tacchino». 

Ecco II programma per I prossimi giorni. 

OGGI — Ore 9: convegno Internazionale 
su «Il rame e la vite». Ore 9,30: convegno su 
•Ruolo attuale e futuro del canale privato 
nella commercializzazione del beni interme¬ 
di per l’agricoltura». 

DOMANI — Ore 9,30: convegno nazionale 
su «Elicicoltura: tecnica di produzione e 
commercializzazione»; convegno su «Orga¬ 
nizzazione e gestione delle risorse umane in 
agricoltura». Ore 10,30; conferenza su «I van¬ 
taggi dell’acqua addolcita negli allevamen¬ 
ti». Alle 15; 3* giornata della bonifica «Inve¬ 
stimenti pubblici Irrigui e gestione del terri¬ 
torio». 

GIOVEDÌ 15 — Ore 9.30 nell’ambito delle 
Giornate africane, tavola rotonda su «Ruolo 
delle associazioni di produzione nella solu¬ 
zione del problema agro-alimentare In Afri¬ 
ca». Ore 10: convegno su «Alimentazione li¬ 
quida, la nuova frontiera della zootecnia». 
Ore 15,30: assemblea su «Legislazione sulla 
riproduzione animale». 

VENERDÌ 18 — Ore 9: tavola rotonda su 
■La ricerca in agricoltura». Ore 9,30: conve¬ 
gno nazionale su «Una nuova politica per 1’ 
approvvigionamento delle disponibilità ali¬ 
mentari del bestiame»; convegno su «Mezzi di 
controllo del gonfiore tardivo del formag¬ 
gio». Ore 15: convegno su «La figura del diri¬ 
gente degli Enti zootecnici». 

SABATO 17 — Ore 9: conferenza su «Gira¬ 
sole, sola e altre colture oleaginose negli anni 


80: aspetti produttivi, tecnologici e nutrizio¬ 
nali», Indetta dall’AICA. Ore 9,30:3* giornata 
suirirrigazlone. Ore 10: convegno su «I tecni¬ 
ci nell’Impresa agraria»; convegno su «Ruolo 
della tecnologia agricola italiana nella coo¬ 
pcrazione con I Paesi In via di sviluppo»; con¬ 
vegno su «Llquld feed nella alimentazione 
bovina, una realtà operativa». 

DOMENICA 18 — Ore 10: cerimonia di 
premiazione del concorso studentesco nazio¬ 
nale sulla fame nel mondo. Ore 15: conferen¬ 
za-dibattito su «Utilità e necessità del miglio¬ 
ramento qualitativo del latte. Ore 19: chiusu¬ 
ra della 86* Fieragricola. 

Nel corso della Fieragricola si terranno le 
seguenti manifestazioni zootecniche: 

Fino al 14 marzo: 1» Mostra nazionale raz¬ 
za bovina Rendena. 

| Fino al 18 marzo: Itallalleva - Esposizione 
antologica delle specie e delle razze Iscritte al 
L.G. 

Dal 15 al 16 marzo: giornate dell’operatore 
avicolo. 

Dal 16 al 18 marzo: 19* Mostra nazionale 
razza bovina bruna. 

17 marzo: asta soggetti bovini iscritti al 
DO. 


PUBBLICHEREMO 
DOMANI 
LA SECONDA 
PARTE DI 
QUESTO INSERTO 


FABBRICA CONCIMI 




FERTILIZZANTI 

PRODUZIONE - IMPORTAZIONE 

COMPLESSI 
MISTI ORGANICI 



IMPORT - EXPORT 
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spedale agricoltura 


Ma guarda quante cose 
potrebbero fare per 
i contadini queste Regioni 


BOLOGNA — «Con l'asses¬ 
sore Ceredl ho Incontri e 
scontri continui, me lo sogno 
anche di notte».E' una frase 
pronunciata dal vicepresi¬ 
dente della Confagrlcoltura 
Gianmaria Visconti di Mo- 
drone, grande proprietario 
terriero del Piacentino, al re¬ 
cente convegno sul problemi 
bletlcolo-soccarlferi orga¬ 
nizzato dal PCI a Rovigo. In¬ 
dipendentemente dal signifi¬ 
cato che si vuole attribuire a 
questa frase,c’è 11 riconosci¬ 
mento del ruolo che Giorgio 
Ceredl svolge In Emilia-Ro¬ 
magna,come assessore all’a¬ 
gricoltura. 

Con Ceredl — che è stato 
partigiano, operalo, sindaca¬ 
lista e segretario della Fede¬ 
razione comunista di Forlì 
— parliamo quindi del pro¬ 
blemi dell’agricoltura legati 
alla realtà della sua terra. 

Che cosa è cambiato in a- 
grìcoltura con l'introduzione 
delle Regioni? 

I cambiamenti sono stati 
sostanziali e 11 giudizio che 
bisogna dare sul ruolo delle 
Regioni è senza dubbio posi¬ 
tivo, sla pure con luci ed om¬ 
bre. Le Regioni hanno accre¬ 
sciuto, in modo Inequivoca¬ 
bile, la capacità di compren¬ 
dere la realtà agricola, assie¬ 
me ad una maggior capacità 
di decidere l'uso delle risorse 
pubbliche, In modo più ade¬ 
guato, e quindi Innovatore, 
rispetto alle esigenze dell’a¬ 
gricoltura nel nostro paese. 
Se si considerano i dati della 
spesa regionale e anche le 
leggi delle Regioni, si nota 
che le Regioni non sono state 
coinvolte In una logica di ti¬ 
po congiunturale, di Inter¬ 
venti «tampone», spendendo 
soldi solo per tappare dei bu¬ 


chi: le Regioni hanno so¬ 
stanzialmente agito, o tenta¬ 
to di aglrc^ulle strutture a- 
grlcole Per questo a più di 
un decennio dalla loro nasci¬ 
ta si può dire che dal punto 
di vista delle strutture pro¬ 
duttive agricole, cioè del pro¬ 
cesso di rammodernamento 
di questo fondamentale set¬ 
tore economico, con le Re¬ 
gioni sono stati compiuti no¬ 
tevoli passi in avanti. 

Che cosa si intende, in con¬ 
creto, con l’espressione «pro¬ 
blemi strutturali»? 

Innanzitutto, ciò che favo¬ 
risce I processi di ammoder¬ 
namento azlendaterdalle 
nuove stalle al modi più ra¬ 
zionali di produrre foraggio, 
all’allargamento, nel limiti 
del possibile, della maglia 
poderale. Nello stesso tempo 
c’è quell’insieme di strumen¬ 
ti, e quindi di strutture, at¬ 
traverso 1 quali 11 produttore 
agricolo entra In rapporto 
con 11 mercato, non In modo 
individuale, ma associatole 
strutture necessarie per la 
conservazione, la trasafor- 
mazlone e la commercializ¬ 
zazione del prodotto agrico¬ 
lo. 

Lo sviluppo associativo è 
Infatti una delle condizioni 
per una agricoltura moder¬ 
na. Una struttura associati¬ 
va può anche non essere coo¬ 
perativa, come è nella tradi¬ 
zione del nostro paese e so¬ 
prattutto della nostra regio¬ 
ne, ma è indispensabile. Ce 
lo dimostra l’esperienza di 
tante altre nazioni, a comin¬ 
ciare dagli Stati Uniti dove I 
produttori associati decido¬ 
no se coltivare più o meno 
mais, ricevono contributi 
dalle loro Casse, regolano 1 
meccanismi del prezzi ga- 


intervista con GIORGIO CFREDI 
assessore alla Regione Emilia-Romagna 


rantlti; o l’esemplo delle 
grandi associazioni di pro¬ 
duttori dell'Inghilterra e di 
tanti altri paesi europei. Tut¬ 
ti hanno strumenti associa¬ 
tivi attraverso 1 quali si supe¬ 
ra Il rapporto fra il singolo 
agricoltore e II mercato. As¬ 
sociandosi l’agricoltore ten¬ 
de ad appropriarsi del valore 
aggiunto della trasformazio¬ 
ne e della commercializza¬ 


zione per farlo rientrare nel¬ 
l’azienda agricola. Questa è 
una delle caratteristiche di 
fondo di ogni agricoltura 
moderna e quindi anche del¬ 
l’agricoltura dell’ Emilia - 
Romagna. Se cl chiediamo 
perchè questa regione — u- 
nica In Italia - ha un reddito 
prò capite per addetto agri¬ 
colo piu alto della media eu¬ 
ropea, cl accorgiamo che la 


ragione non sta, che so Io, 
nel regime fondiario (nell’e¬ 
sistenza cloèdl una maglia 
poderale più estesa) o in altri 
motivi. Vi è solo la Imprendi¬ 
torialità del nostri agricolto¬ 
ri e fondamentalmente la 
struttura cooperativa la qua¬ 
le consente al produttore a- 
grlcolo di avvalersi del valo¬ 
re aggiunto che deriva ap¬ 
punto dalla trasformazione e 



dalla commercializzazione 
del suo prodotto, un aumen¬ 
to di valore che dove c’è la 
cooperativa ritorna nell’a¬ 
zienda agricola,mentre dove 
non c’è associazione prende 
altre strade che non sono 
certo quelle dell'agricoltura. 

Per «strutture* Intendo 
ancora tutto II vasto campo 
della ricerca e dell’assistenza 
tecnica, cioè la rete di servi¬ 
zio di cui l’agricoltore ha bi¬ 
sogno e che negli altri paesi è 
assai più estesa che da no). 
Un altro Intervento struttu¬ 
rale sta nel programmare, 
cioè poter disporre di un 
quadro di certezze, che solo 
marginalmente si può stabi¬ 
lire In sede regionale ma per 
la definizione del quale è in¬ 
dispensabile Il ruolo della 
Regione, anche per 11 rap¬ 
porto più diretto che abbia¬ 
mo con gli agricoltori. 

Le Regioni rappresentano 
quindi, anche con l loro di¬ 
fetti, un enorme potenziale 
per lo sviluppo dell’agricol¬ 
tura. Una critica che lo a- 
vanzo non solo verso II go¬ 
verno, ma anche nel con¬ 
fronti delle oprganlzzazionl 
degli agricoltori, è che par¬ 
tendo da carenze macrosco¬ 
piche di diverse Regioni del 
Sud, ma non solo del Sud, si 
sia sviluppata una diffiden¬ 
za diffusa verso le Regioni, 
Innanzitutto mettendole tut¬ 
te in un mazzo, non dando 
invece 11 giusto rilievo alle 
diversità e finendo così per 
non cogliere tutte te poten¬ 
zialità che le Regioni sono In 
grado di esprlmere.Blsogna 
Invece partire da queste po¬ 
tenzialità che si mettono In 
luce anche con una critica 
più puntuale e non generica. 

Quando io sento parlare 
ad esemplo da parte del pre¬ 
sidente della Confeoltivato- 
ri. Avolio, del «plano straor¬ 
dinario» per utilizzare tutte 
le risorse, con meccanismi 
che permettono l’uso di tutti 
i fondi delle Regioni.caplsco 
il fondamento di questo ra¬ 
gionamento. ma mi pare che 
si tenti di tagliare fuori da 
questo sforzo quelle Regioni 
che non sono state in grado 
di spendere per l’agricoltura. 
L’andare a trovare maccani- 
sml (o marchingegni) diversi 
da quelli delle Regioni, In 
qualche modo favorisce un 
processo di giustificazione 


delle Inadempienze di un 
certo numero di Regioni re¬ 
lativamente all’utilizzazione 
di tutte le potcnziualltà che 
hanno. 

Te la senti di indicare espli¬ 
citamente che cosa non è sta¬ 
to fatto a sufficienza per l’a¬ 
gricoltura delt’Fmìlia*Roma- 
gna, in quali punti siete in ri¬ 
tardo? 

Per noi il punto debole è 
ancora quello della manovra 
fondiaria: cioè non slamo 
riusciti a favorire una acce¬ 
lerazione dell’allargamento 
della maglia poderale; è un 
campo di azione vitale In cui 
la Regione potrebbe Interve¬ 
nire: ne ha l poteri ma non 1 
mezzi. SI dovrebbe favorire 
l’acquisto di terreni e dare 
contributi per l’espansione 
delle aziende. Questo è un 
punto debole, perchè se noi 
non favoriamo ulteriormen¬ 
te questo tipo di aggregazio¬ 
ne possiamo trovarci di fron¬ 
te a enormi sconvolgimenti. 
Anche le più recenti Indagini 
confermano che II 40-50% 
dell’agricoltura regionale è 
condotta da coltivatori In età 
molto avanzata e che una 
parte di questi non ha suc¬ 
cessori, per cui c’è 11 rischio 
di uno sconvolgimento dell’ 
assetto sociale e di una ma- - 
novra fondiaria guidata da 
multinazionali finanziarie 
che stravolgerebbe le nostre 
campagne. E una questione 
non risoltao che dipende dal 
mezzi che non abbiamo c dal 
fatto che la Cassa per la pic¬ 
cola proprietà contadina 
non è In grado di farvi fron¬ 
te. Ma il problema esiste e io 

10 pongo all’attenzione di 
tutti, perchè non è solo emi¬ 
liano, ma nazionale e occor¬ 
re prendere con decisione 
misure per Intervenire. Noi 
— considerata la limitatezza 
del mezzi — ci muoviamo in 
due direzioni La prima è la 
scelta strategica centra- 
le.superarc il vincolo fondia¬ 
rio attraverso l’agricoltura 
di gruppo, di cui esistono già 
esperienze Interessanti; la 
seconda è quella di tentare, 
con l'affitto, di creare azien¬ 
de agricole più ampie, ma 
qui le difficoltà e le resisten¬ 
ze sono enormi. Comunque, 
quello fondiario resta per noi 

11 più grave problema Irrisol¬ 
to. 


Vi ricordate della F ederconsorzi? 


Formalmente — ma sol¬ 
tanto formalmente — la Fe- 
derconsorzl, fondata nel 
1892, è un organismo coope¬ 
rativo privato, costituito da 
agricoltori per 11 coordina¬ 
mento del Consorzi agrari 
provinciali (I CAP), per l’ac¬ 
quisto e la fornitura di mezzi 
tecnici e — dal 1948 — per 
produrne vendere operando 
sul mercato; gestire attività 
finanziarle; eseguire per 
conto dello Stato le operazio¬ 
ni necessarie per 11 ricevi¬ 
mento, la conservazione e la 
distribuzione di merci e di 
prodotti di qualsiasi specie. 
La Federconsorzl è quindi 
un colosso In cui ruolo pub¬ 
blico e ruolo privato si Inter¬ 
secano e si confondono con 
ambiguità In un’unica ge¬ 
stione. La potenza della Fe¬ 
derconsorzl ha preso corpo 
nel lontano periodo fascista 
quanso assunse la natura di 
ente pubblico ed è cresciuta 
durante la guerra con gli 
ammassi. La fine del conflit¬ 
to cl consegnò una Feder¬ 
consorzl dotata di un Im¬ 
menso apparato patrimonia- 
le e finanziarlo. Nella fase di 
ricostruzione del Paese, ne¬ 
gli anni che, con lo sviluppo 
Industriale, segnarono la 
marglnallzzazlone dell’agri¬ 
coltura e l’Inizio di una poli¬ 
tica assistenziale, la Feder¬ 
consorzl era preparata per 
svolgere 11 ruolo di Interven¬ 


to pubblico In agricoltura 
funzionale al modello di svi¬ 
luppo che si andava deli¬ 
ncando. Si legalizzò questo 
Intervento dandole una arti¬ 
colazione e una presenza nel 
mondo agricolo attraverso 1 
Consorzi agrari provinciali, 
la struttura federconsortlle 
con base sociale composta 
dal produttori agricoli. 

La realtà smentì clamoro¬ 
sa mente questa Impostazio¬ 
ne di base: accentuo 11 domi¬ 
nio della Federconsorzl sul 
CAP, nominando 1 direttori, 
annullando l'autonomia del 
CAP (oggi pressocchè tutti 
fortemente Indebitati con la 
Federconsorzl), ponendo del 
forti vincoli alla libera Iscri¬ 
zione degli agricoltori al 
Consorzi agrari, escludendo 
cosi di fatto migliala di pro¬ 
duttori agricoli e di coopera¬ 
tive. Studiosi come Daniele 
Fano, Carmine Nardone e 
Manlio Rossi Dorla hanno 
messo chiaramente In luce 
come la dichiarata e concla¬ 
mata struttura cooperativa 
della Federconsorzl altro 
non sla che una finzione giu¬ 
ridica. 

L’espropriazione perpetra¬ 
ta dalla Federconsorzl al 
danni del movimento coope¬ 
rativo attraverso l’assegna¬ 
zione quasi In esclusiva delle 
gestioni pubbliche (In parti¬ 
colare le gestioni AlMA) me¬ 


di NATALINO GATTI 
vicepresidente ANCA-Lega 


rifa una particolare sottoli¬ 
neatura. 

Il ruolo della Federcon¬ 
sorzl è stato quindi negli an¬ 
ni di questo dopoguerra tut- 
l’altro che positivo. La ma¬ 
novra sul concimi, antipa¬ 
rassitari, macchine agricole 
eccetera è stata fondamenta¬ 
le per I livelli di produzione 
agricola e per I redditi del 
coltivatori e ha Inciso sulla 
distorsione nelle produzioni, 
nelle carenze di produzione 
nazionale, nella diminuzione 
delta superficie agricola uti¬ 


lizzabile perchè le condizioni 
economiche sociali e civili 
nelle campagne sono state 
mantenute o rese gravi dalla 
politica agraria attuata nelle 
campagne con 11 consenso ri¬ 
levante della Federconsorzl. 
La Federconsorzl è un nodo 
dell’agricoltura e più In ge¬ 
nerale dello sviluppo econo¬ 
mico Italiano, che deve esse¬ 
re affrontato. 

Anche chi non si occupa di 
problemi agricoli ricorda la 
denuncia del comunisti per I 
miliardi dell’Impero féder- 


Che cos’è la Federconsorzl oggi? 

È una holding finanziaria; 

uno strumento di subordinazione della produzione agricola; na 
struttura di divisione nelle campagne discriminazioni nelle am¬ 
missioni a soci — te cooperative non ammesse sulla base di un 
principio statutario discutibilissimo e cioè che «non possono 
essere socie le cooperative che hanno per scopo sociale attività in 
concorrenza con quelle dei CAP»; una struttura di sostegno di 
organizzazioni professionali (per lunghissimi anni il presidente 
della Cotdiretti è stato presidente della Fedit), punto di incontro, 
per ovvi interessi economici fra Confagricoltura-Coldiretti, di¬ 
scriminatoria a livello comunitario. 

• La Federconsorzl è una potenza economica: i dati del bilancio 
*80 (ma non sono cambiati di molto) dicono di: 


consortile che non figurava¬ 
no nel rendiconti; la denun¬ 
cia delle esclusive che crea¬ 
vano condizioni di monopo¬ 
llo vietate dalla legislazione 
italiana. 

Oggi però questa denun¬ 
cia, seppur necessaria, non è 
più sufficiente. Ciò che oc¬ 
corre è un approccio diverso 
al problema della Federcon¬ 
sorzl: riferirsi alla sua strut¬ 
tura, al suo rapportarsi con 
l’azienda agricola, al servizio 
che essa fa all’agricoltura e 
al costo che questo servizio 


Una holding 
finanziaria 
con un giro 
d’affari di 
2.000 miliardi 
e 30.000 
dipendenti 


rappresenta; all’attività e- 
xtra agricola della Feder¬ 
consorzl che sottrae capitai11 
e forze al settore agricolo. È 
dall’esame di questa realtà 
che nasce la denuncia della 
politica della Federconsorzl 
condotta da chi, come i co¬ 
munisti, non vogliono la sua 
distruzione ma che partendo 
da un esame di questa realtà 
e delle sue conseguenze pro¬ 
pongono un ruolo nuovo del¬ 
la Federconsorzl al servizio 
reale della agricoltura. 

Per noi comunisti II •nodo 
Federconsorzl* non si risolve 
con un semplice e unico arti¬ 
colo di legge che la sopprima 
e trasferisca I suol poteri alle 
Regioni e all’AlMA, ma met¬ 
tendo mano alle norme esi¬ 


stenti e modificarle secondo 
linee Innovative e corrispon¬ 
denti alle esigenze di una po¬ 
litica agraria alternativa. 
Sono le linee contenute nella 
proposta di legge presentata 
dal PCI alla Camera: Intro¬ 
duzione del principi di vita 
Interna mutuati da quelli 
propri del movimento coope¬ 
rativo; Individuazione dell’ 
interesse nazionale di cui so¬ 
no portatori I Consorzi agra¬ 
ri e la Federconsorzl e defini¬ 
zione del rapporti con 1 pote¬ 
ri pubblici preposti all’attivi¬ 
tà di programmazione; rior¬ 
dino del patrimonio della 
Federconsorzl e delle sue ri¬ 
sorse finanziarie e un loro 
Impiego esclusivamente per 
fini Istituzionali e di pro¬ 
grammazione. 


• oltre 2.000 miliardi di giro d’affari 

• quasi 30.000 dipendenti (molti esperti tecnici) 

• vende il: 50% dei concimi; 40% di sementi; 10% di carburanti; 
13% di mangimi; 30% di antiparassitari; 22% di macchine agri¬ 
cole. 

• La Federconsorzi rappresenta 58 Consorzi agrari provinciali; 
26 Consorzi agrari interprovinciali; 226 filiali; 326 succursali; 
2.2S6 rappresentanze con una struttura produttiva e distributi¬ 
va imponente. 

Le società collegate con quote azionarie diverse, spesso maggio¬ 
ritarie sarebbero 87 di cui 35 nel settore agricolo alimentare, 11 
in quello chimico, 3 in quello meccanico e tessile, 1 in quello 
minerario, 1 editoriale, 16 in quello immobiliare, oltre ad 8 isti¬ 
tuti per l'edilizia. 4 nel campo della progettazione tecnica, 7 nel 
campo finanziario ed assicurativo. 
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IDU AGftESSIVA PER I fERllUiiANTl SCUDI 
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PROBLEMI RISOLTI 

ruggine 

tempi morti 

spargimento 

riempimento 

manutenzione 


Tecnici qualificati sono sempre a vostra disposizione 
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Fontanella Grillo 11 * Vi* De Li ss 
Ti! (0376) 71015-46040 CASAlROMAnO .Mf 


Per ottenere raccolti sani e pregiati 
Per il vostro successo produttivo ricorrete 
alla gamma dei prodotti' 


Q 
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ITALFEKTR 


(H, Sede: 26010 RIPALTA ARP1NA (CR) 
'r Telefono 66.262-3-4 


che vi ricorda la sua produzione: 

CONCIMI COMPLESSI 
GRANULARI 8-24-20S / 8-24-24 
11-22-16S / 7 18 30/ 18.46.0 

CONCIME GRANULARE CON 
AZOTO ORGANICO 
DI SINTESI 10-7-7S + 20+7 

CONCIMI FOSFATICI SEMPLICI 
Superfosfato Granulare 19/21 
Perfosfato 

Triplo Granulare 46/48 




agricoltori! 

allevatori! 




Per la difesa e la tutela dei vostri interessi 
fatevi soci, conferite il vostro bestiame al 



Società Cooperativa a R.L. 

perla 
lavorazione 
delle carni 


PEGOGNAGA (Mantova) 

Telefono (0376) 55.471 


MACELLO COOPERATIVO 
sinonimo di giusto prezzo secondo 
qualità e resa 


ADUE PASSI D 



GRUPPO MONTEDISON 


FERTimOnT 


n’APPOGGIO ASSISTENZA TECNICA 


SA TUA 

... a due passi da casa tua o dalla tua azienda. 

Cerca questa insegna. La trovarai sulla vetrina di 
4000 punti vendita specializzati. Gli unici che ti 
possono offrire la garanzia della qualità Fertimont. 

E che ti offrono, in più, la possibilità di ricorrere al 
servizio assistenza tecnica Fertimont. 

Come dire che puoi avere presso la tua azienda, per 
una consulenza gratuita su qualunque tuo problema 
di concimazione, un dottore in agraria. 

Che ha, alle sue spalle, il più vasto e strutturato 
servizio di ricerca che esista oggi in Italia. * 

-Questo ti offre Fertimont. Grazie agli oltre 80 anni 
della propria esperienza in fatto di concimi, 
esperienza Montecatini prima, Montedison poi, oggi 
Fertimont. 

Pensaci, ogni volta che stai per scegliere un 
concime. 


GRUPPO MONTEDISON 


mm FERTimonT 

v w c’è ancora chi 
crede che un concime valga l’altro! 
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Sgranatoio semplice per granturco 

Ha bisogno di soldi 
per rifare la stalla? 
Ripassi fra tre anni 

di MARIO CAMPLI 
Giunta esecutiva Confcoltivatori 


Parlare (o scrivere) di spesa pubblica e agricoltura è quasi 
impopolare: sla tra 1 coltivatori che tra 1 non addetti alla 
materia. 

Tra 1 coltivatori perchè di solito una richiesta di finanzia* 
mento, quando risulta legittima ed è approvata dai compe¬ 
tenti organi ministeriali e/o regionali, viene concretamente 
corrisposta dopo due o tre anni. 

Tra 1 non addetti al settore perchè è ormai ricorrente la 
denuncia — fatta a proposito e a sproposito — di un diffuso 
assistenzialismo dell'agricoltura da parte della finanza pub¬ 
blica. 

Quasi sempre accade, perciò, che la discussione avviene 
nella quantità della spesa pubblica per l’agricoltura, con una 
pressoché assoluta Ignoranza delle diverse destinazioni del 
finanziamenti pubblici che affluiscono al settore pubblico e 
con la totale noncuranza sul metodi e sul tempi delle opera¬ 
zioni di finanziamento. 

L’insieme delle risorse finanziarle che In diverso modo rag¬ 
giunge il settore agricolo può essere ripartito come segue: I) 
risorse derivanti dalla vendita del prodotti agricoli, delle qua¬ 
li una parte va attribuita alle politiche comunitarie del premi 
(prezzi, aiuti. Integrazioni); 2) risorse provenienti dagli Istitu¬ 
ti di credito (credito ordinarlo, credito agrario agevolato e 
non agevolato); 3) risorse provenienti dal bilancio dello Stato 
(finanziamenti pubblici per contributi diretti e/o per contri¬ 
buti sugli Interessi del prestiti bancari e servizi di assistenza 
tecnico-agronomica alle Imprese); 4) risorse provenienti dal 
bilancio per la copertura del deficit previdenziale. 

La politica agricola nazionale (Stato centrale e Regioni) ha 
nelle sue mani il potere di determinare la quantità e le finali¬ 
tà delle risorse creditizie complessive e quelle per l contributi 
In conto capitale alle Imprese singole e associate. Program¬ 
mare, è. In gran parte, fare questa operazione. 

Le risorse che derivano dalla vendita del prodotti. Infatti, 
subiscono le alterne vicende delle annate agrarie e, per quan¬ 
to riguarda li nostro Paese, subiscono anche le penalizzazioni 
della politica agricola comune. Salvo ricordare, però, che a 
tutt’oggl la politica comunitaria del prezzi costituisce la fetta 
più rilevante (e perciò determinante) del finanziamento pub¬ 
blico In agricoltura. 

Non serve a niènte parlare di «assistenzialismo» e neppure 
ragionare In astratto sulla quantità delle somme stanziate 
nel bilancio dello Stato e delle Regioni. 

I criteri fondamentali che devono regolare le attività di 
spesa pubblica In agricoltura sono: la continuità del flusso 
finanziarlo dallo Stato alle Regioni e da queste alle imprese 
agricole; la rapidità del trasferimento delle risorse stanziate 
e Impegnate nel bilanci; la certezza dell’erogazione delle 
somme preventivate; la finalizzazione delle risorse distribui¬ 
te. 

Quello che è avvenuto e che avviene nel nostro Paese è 
proprio 11 contrario. La gestione della legge «quadrifoglio». 
Infatti, è avvenuta all'Insegna della non continuità, non-ra- 
ptdità e dell’Incertezza. 

Tra 11 1B79 e 11 1982 le Regioni dovevano ricevere dallo 
Stato 3.380 miliardi; ne hanno avuto accreditato solo 1.988 
(una differenza di 1.392 miliardi). Sempre tra II 1979 e II 1982, 
del 4.280 miliardi previsti dalla legge per tutto l'arco qua¬ 
driennale sono stati resi disponibili 3.210 (una differenza di 
1.070 miliardi di lire). Tta la data di approvazione del bilancio 
dello Stato In cui vengono stanziati I finanziamenti e 11 mo¬ 
mento del pagamento effettivo alle Regioni delle loro spet¬ 
tanze passano da 13 a 14 mesi. A tutt’oggl, per esemplo, non 
ancora vengono resi concretamente disponibili l finanzia¬ 
menti della legge quadrifoglio per 11 1983 (1.300 miliardi) e 
slamo a febbraio del 1984. 

Tra le Regioni e le aziende agricole si verificano per lo più, 
gli stessi ritardi e le stesse Incertezze. 

È In questo modo che tutta la spesa pubblica diviene «assi¬ 
stenziale»: nel senso che viene erogata ad «assistere» passiva¬ 
mente scelte Imprenditoriali, certamente legittime ma priva¬ 
tistiche, rinunciando a svolgere una sua propria funzione di 
promozione e di orientamento delle scelte private di investi¬ 
mento, e anche quelle delle Imprese più vitali ed efficienti. 

VI è, poi (e ne parliamo solo a questo punto per collocarlo 
nella giusta dimensione) 11 problema dell'adeguatezza delle 
risorse. 

L’esaurimento delle fonti ordinarie di finanziamento degli 
Investimenti agricoli (L. 984/77; L. 403/77; L 153/75; L. 
352/76), ormai da due anni, impone con assoluta urgenza la 
definizione di un nuovo, organico e permanente flusso flnan 
ziario. n parametro fondamentale per determinare la sua 
entità non può che essere quello del peso economico che le 
attività agricole e quelle ad esse collegate hanno nella forma¬ 
zione del prodotto Interno lordo. 


I finanziamenti all’agricoltura secondo le 
«leggi finanziarie» 1979-1983 (miliardi di lire) 


anno 

lire correnti 

lire al 1970 

1979 

1.115,70 

301,239 

1930 

1.800,20 

396,044 

1981 

1.955,20 

351,936 

1982 

2.227,70 

356,432 

1983 

2.800,00 

364,00 

1984 

2.800,00 

308,00 


Quando si parla di «agricoltura», Inoltre, è Indispensabile 
tener presente l’Insieme delle attività economiche ad essa 
collegate e da essa Indotte: questo complesso pesa nel siste¬ 
ma economico nazionale per 11 25% In termini di valore ag¬ 
giunto e per 11 30% in termini di occupazione (fissa e stagio¬ 
nale). 

Meriterebbe, qui, spendere più di una considerazione sulla 
quantità della spesa pubblica destinata al settore negli anni 
recenti. Non potendo andare troppo lontano (anche con gli 
Illuminanti confronti con le politiche agricole del Paesi euro¬ 
pei) è appena II caso di fare due considerazioni: la prima è che 
le «leggi finanziarle» di questi anni recenti, al di la del valore 
monetario, sono state molto avare con l’agricoltura. 


(valori reali) 

1978 

1979 

1980 

1981 

1982 

Contributo dell’agrl- 
coltura (+ silvicoltu¬ 
ra e pesca) alla for¬ 
mazione del PIL 

6.7 

6.8 

6,8 

6.8 

6.7 

Occupati In agricol¬ 
tura sul totale occu¬ 
pati 

— 

13.8 

13,3 

12,8 

12,1 

Investimenti In agri¬ 
coltura {+ silvicoltu¬ 
ra e pesca) sul totale 
Investimenti 

7.9 

7.0 

5.9 

6.6 

6.4 

Credito bancario per 
l’agricoltura (agevo¬ 
lato e non) sul totale 
del credito 


4.6 

4.8 

5.1 

5.1 


La seconda considerazione riguarda II credito agrario age¬ 
volato. Nel 1982 abbiamo registrato un aumento della quota 
di credito agrario agevolato sui totale del credito agrario (dal 
60,3% al 63,4%); nel primo semestre 1983 le operazioni di 
credito agrario agevolato di esercizio sono aumentate del 
17,2%. Nel nostro Paese, d’altra parte, 1 tassi medi applicali 
sul prestiti agricoli al netto dell’eventuale contributo In con¬ 
to Interessi (che proviene appunto dal bilancio dello Stato) 
sono In media di 8-7 punti più alti degli altri Paesi CEE. 
Questo vuol dire che una parte crescente degli stanziamenti 
pubblici per 1* agricoltura va In realtà al sistema bancario (e 
non agli Imprenditori agricoli), per operazioni che consento¬ 
no appena la continuità dell’esercizio. 

Il credito agrario agevolato di miglioramento. Invece, è 
crollato nel primo semestre del 1983 del -42,6% e gli Investi¬ 
menti agricoli risultano in calo da un triennio (-4,3% nel 
1981; -6,6% nel 1982; -5% nel 1983). 

SI parla in queste settimane di un disegno di legge del 
ministro dell’Agricoltura che destinerebbe circa 270 miliardi 
di denaro fresco (legge finanziaria 1984) alla proroga del pre¬ 
stiti agrari di gestione, confermando lo stesso tasso per quelli 
già concessi In forma agevolata e accordando. In aggiunta, 
un contributo In conto Interesse del 6% per 1 prestiti concessi, 
un anno fa, a tasso ordinario. Ecco come la spesa pubblica 
per l’agricoltura diventa assistenziale: assiste 11 liberissimo 
ed efficientissimo sistema bancario che viene cosi premiata 
nella sua politica corporativa e antiproduttlva. 



Trebbiatrice 


Bietole, vino, olio 
così la Toscana 
viene penalizzata 

Intervista con EMO BONIFAZI 
Assessore alla Regione Toscana 


FIRENZE — Impossibile 
parlare di agricoltura sen¬ 
za «imbattersi» nella CEE, 
nei suol regolamenti, nelle 
sue direttive ma anche nel 
suoi limiti e nelle sue di¬ 
sfunzioni. In Toscana l’a¬ 
gricoltura ha un enorme 
peso economico ed è quin¬ 
di logico che il rapporto 
con la politica comunita¬ 
ria sia un punto di passag¬ 
gio Importante e obbligato. 
Per questo abbiamo Inter¬ 
vistato Emo Bonlfazi, as¬ 
sessore regionale all’Agri¬ 
coltura. 

I condizionamenti esterni 
all’agricoltura toscana so¬ 
no sempre più pesanti. 
Quale peso hanno quelli co¬ 
munitari? 

Risponderò a questa do¬ 
manda con l’Insieme dell* 
Intervista. Non sembri 
strano se metterò l’accento 
sulle inadempienze, sul li¬ 
miti di fondo, sugli errori 
della politica comunitaria 
dei vari governi italiani; è 
troppo facile scaricare solo 
sulla CEE o magari sulla 
Regione come tenta di fa- 
rela DC toscana, la respon¬ 
sabilità della ulteriore crisi 
che colpisce la nostra agri¬ 
coltura. La verità è che il 
governo non ha una «base» 
nazionale di politica agri¬ 
cola ed economica e quindi 
non ha né la volontà né la 
forza di agire coerente¬ 
mente per la rlnegozlazlo- 
ne degli orientamenti e 
delle azioni deila CEE. 

Su quali atti concreti basi 
questa convinzione? 

Da anni, almeno 7-8, si 
parla del piano agricolo a- 
limentare nazionale; furo¬ 
no tenute assemblee Inter¬ 
regionali e una conferenza 
generale, ma nonscaturl 
da questo lavoro un piano, 
bensì una legge di inter¬ 
venti finanziari che pur 
contenendo molte novità 
aveva limiti settoriali, 
quantitativi e di eccessiva 
finalizzazione delle provvi¬ 
denze. A distanza di tanto 
tempo non c’è ancora il 
plano nazionale e la legge 
(la 984 conosciuta come 
quadrifoglio) è scaduta. Il 
governo l’ha lasciata sca¬ 
dere senza rifinanziarla e 
senza modificarla: non cl 
sono, dunque, oggi lecon- 
di 2 ionl per un sostegno or¬ 
ganico all’agricoltura ita¬ 


liana. È del tutto evidente, 
e quasi manifesta una pre¬ 
cisa responsabilità, che ta¬ 
le situazione indebolisce la 
forza contrattuale del go¬ 
verno e non consente la di¬ 
fesa delle produzioni ita¬ 
liane In particolare quelle 
specializzate e quelle sugli 
alti costi di produzione (vi¬ 
no, olio, ecc.). 

Quale ruolo assegna il go¬ 
verno alla Regione nella e- 
laborazione delle direttive 
deroga e dei regolamenti 
comunitari? 

Su questo punto la situa¬ 
zione è abnorme. Quando 
si tratta di trovare l mezzi 
finanziari per attuare re¬ 
golamenti comunitari che 
prevedono lo stanziamen¬ 
to di una quota parte na¬ 
zionale, il governo consi¬ 
dera le Regioni come parte 
integranti dello Stato- 
membro; ed è giusto che 
sia così. Ma quando si trat¬ 
ta poi di vedere come 1 re¬ 
golamenti si elaborino e 
quali conseguenze possono 
produrre, allora le Regio¬ 
ni, letteralmente, scom¬ 
paiono. È un fatto politico 
gravissimo che neanche 11 
ministro Fandolfi, nono¬ 
stante le pietose promesse, 
ha cominciato a modifi¬ 
care. 

Come si possono precisare 
gli atti specifici che incido¬ 
no sull’agricoltura toscana? 

Risponderò con dati di 
fatto estremamente precisi 
che dimostrano al tempo 
stesso la necessità della 
riorganizzazione e le re¬ 
sponsabilità del governo. 
La CEE fissa la soglia mas¬ 
sima di produzione in de¬ 
terminati settori e 11 gover¬ 
no, sostanzialmente, la ac¬ 


coglie. Prendiamo gli ulti¬ 
mi esempi. 

L’Italia non può produr¬ 
re più di una certa quanti¬ 
tà di bietole di zucchero e il 
ministro Pandolfi elabora 
un piano entro quel limiti; 
per la Toscana si fissa una 
superficie molto al di sotto 
delie sue potenzialità e del¬ 
la qualità del prodotto. Il 
risultato e che si assicura 
lo spazio ad un solo zuc¬ 
cherificio e Cecina «è fer¬ 
mato», non rientra cioè nel 
programmi di ristruttura¬ 
zione. 

La bieticoltura toscana, 
che ha tanto impegnato 1 
produttori, è colpita pe¬ 
santemente e le prospetti¬ 
ve sono gravissime. Così è 
per 11 pomodoro. Le Impre¬ 
se, da noi, prevedono di 
produrre e consegnare alle 
industrie quasi due milioni 
di quintali di prodotto: per 
lo stesso meccanismo si 
fissa la soglia massima a 
un milione di quintali. 

Questo si è fatto addirit¬ 
tura con un decreto. Un al¬ 
tro colpo, dunque. Per l’o¬ 
lio si è ridotto di un terzo 11 
contributo alla trasforma¬ 
zione e si sono allungati 1 
tempi, con danni finanzia¬ 
ri non lievi, nel pagamento 
del concorso alla produzio¬ 
ne. Il vino toscano è colpito 
da concorrenze sleali (Ca¬ 
nada) e da forti tasse di Im¬ 
portazione (Inghilterra). 
La produzione di latte non 
potrà superare, quest’an¬ 
no, quella del 1983; e così 
l’incremento del consumo 
andrà tutto a favore delle 
importazioni dall’estero 
con le conseguenze sulle 
Imprese e sulla bilancia dei 
pagamenti che si possono 
facilmente immaginare. 

È un quadro fortemente 


negativo. 

Ma non è tutto. Un altro 
esempio di grande rilevan¬ 
za per la Toscana. La Re¬ 
gione aveva avanzato alla 
CEE una proposta di allar¬ 
gamento delle aree svan- 
tagglate pr altri 141 mila 
ettari, tutti compresi nelle 
zone interne. Ciò avrebbe 
provocato positivi risultati 
sul plano degli investi¬ 
menti estendendo l’appli¬ 
cazione di sgravi fiscali, di 
riduzione del tassi di credi¬ 
to e del cosiddetti PIM 
(programmi integrati me¬ 
diterranei). La commissio¬ 
ne CEE aveva espresso pa¬ 
rere favorevole; lo stesso 
ero andato a Bruxelles a 
sostenere la nostra richie¬ 
sta. Ma quando il Consi¬ 
glio dei ministri ha deciso, 
essa è stata respinta; e cè 
da chiedersi come abbiano 
fatto e detto l rappresen¬ 
tanti del ministro dell’A¬ 
gricoltura che tra l’altro 
non hanno dato nessuna 
spiegazione o Informazio¬ 
ne. 

Ma cosa intende fare la Re¬ 
gione? 

Intanto ho reso noto alla 
Giunta queste drammati¬ 
che novità. Credo che esse 
debbono far cambiare an¬ 
che alcuni giudizi conte¬ 
nuti nel piano regionale di 
sviluppo. Abbiamo avuto 
dibattiti unitari In Consi¬ 
glio sulle bietole e sul po¬ 
modoro, ma si tratterà ora 
di informarlo sul quadro di 
insieme che vede la Tosca¬ 
na fortemente penalizzata. 
Le organizzazioni, con le 
quali operiamo a stretto 
contatto, sono In allarme; 
gli enti locali Intervengono 


sempre più decisamente. 
SI tratta di questioni eco¬ 
nomiche e politiche rile¬ 
vantissime e dalle conse¬ 
guenze di lungo periodo. O 
si crea un fronte che punta 
al mutamento, largo e uni¬ 
tario, o la Toscana corre ri¬ 
schi sempre più gravi. 

Qual è la condizione per far 
questo? 

È una, soprattutto, sem¬ 
plice ma non facile da ac¬ 
quisire. Sin d’ora la De e 
anche la Coldlrettl con 
motivazioni non obiettive, 
hanno sopratutto attacca¬ 
to la Regione. MI pare 
chiaro che le questioni de¬ 
scritte non sono «acciden¬ 
tali» atti episodici; ma ra¬ 
gioni politiche e struttura¬ 
li di fondo. Se non cambia¬ 
no l’orientamento e gli at¬ 
teggiamenti concreti del 
governo, addossare re¬ 
sponsabilità alla Regione è 
devlanle, di livello cultura¬ 
le ed economico Inadegua¬ 
to e, In definitiva, perden¬ 
te. Cl sono riflessioni e an¬ 
che cambiamenti che sem¬ 
bra vadano nella direzione 
giusta. Ma ripeto: non è 
produttivo dimenticare o 
sottovalutare quel condi¬ 
zionamenti. 

Ultima domanda. Cosa fa 
la Regione per applicare al 
meglio i regolamenti CEE? 

Un dato chiarisce bene 
l’Impegno intensissimo di 
lavoro e di mezzi finanzia¬ 
ri: per 1 regolamenti In cor¬ 
so di attuazione e per le a- 
zionl già decise dal Consi¬ 
glio la Regione è Impegna¬ 
ta per 165 miliardi, 878 mi¬ 
lioni, 500 mila lire. Uno 
sforzo enorme. Rimango¬ 
no, non finanziati, 1 rego¬ 
lamenti per il vino che pu¬ 
re sarebbero Importantis¬ 
simi. Ebbene lo Stato- 
membro non cl ha dato, 
per queste iniziative, nean¬ 
che una lira, proprio nien¬ 
te. E tutto questo impedi¬ 
sce per lunghi anni il rilan¬ 
cio e impedisce altre ini¬ 
ziative. II senatore Spado¬ 
lini, quando era presidente 
del Consiglio, promise un 
intervento deciso, ma non 
fece nulla. Il ministro Pan¬ 
dolfi ha dichiarato agli as¬ 
sessori che la quota parte 
nazionale deve far carico 
al bilancio statale, ma non 
ha dato alcun seguito alle 
sue intenzioni. 


Con Cariplo 
«credito ed esperienza» 



Se «noi migliorare L fiu dalla. ac<]ui\tarc 4t[rc//i pw rr*««Jcrm o m»n,. 
non rimandare. Vieni oggi vlcvw» alla t'ariplo. -tire al hrun/unnmlo ti 
daremo una lomulcn/j finanziaria maturala in piu di «impianta jnm ,!■ 
vucecsv» Li Cari pio. in lombardi», con U MU Sc/tooc di {'roditi* Agra¬ 
rio, l'srun/u l'agricoltura tramilo prediti dVccrcirit,. prediti e ramni 
di miglioramento, applicando tutte lo agcvoli/nini prò»ole ilalla vigente 
Icgicla/Kinc e dallo direttivo <11 

In tolto il recto d'Italia, in forza di specifica autorizzazione. pioviamo 
erogare prediti di terrario cori lutto io agevolazioni provole «Litio leggi 
ir. materia 

Inlnrm.i/tnni presso ogni Dipendenza c presso gli utliei della SEZIONI DI CREDITO AGRARIO 

in Milano - Via l ; . WtUgens. 4 - lei. 88661 
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/ programmi ili 

UNITÀ 

VACANZE 

1984 

MILANO 

Viale Fulvio Testi, 75 

Telefono (02) 64.23.557/64.38.140 

ROMA 

Via dei Taurini, 19 

Telefono (06) 49.50.141/49.51.251 



Partenza 

Itinerario 

Durata 

Trasporto 

A 

18 maggio 

PARIGI 

4 giorni 

aereo 

♦ 

21 giugno 

NOTTI BIANCHE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

V. 

aereo 

22 giugno 

ASIA CENTRALE SOVIETICA 

10 giorni 

aereo J 

19 luglio 

TRANSIBERIANA 

15 giorni 

aereo + treno 

27 luglio 

LA COSTA DEL BALTICO 

15 giorni 

aereo + pullman 

» 

2 agosto 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

7 agosto 

UKRAINA/MOLDAVIA - RUSSIA/BIELORUSSIA 

15 giorni 

aereo 

10 agosto 

LA SELVA TURINGIA 

15 giorni 

aereo + pullman -, 

14 agosto 

CIRCOLO POLARE ARTICO 

10 giorni 

aereo 

21 agosto 

LA CINA DI MARCO POLO 

13 giorni 

aereo 

4 settembre 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 

10 giorni 

aereo 

6 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANITÉ 

5 giorni 

treno 

14 settembre 

CAUCASO 

10 giorni 

aereo 

15 settembre 

GIRO DELLA SARDEGNA 

12 giorni 

nave + pullman 

21 settembre 

CONOSCERE CUBA 

10 giorni 

aereo 

5 novembre 

7 NOVEMBRE A LENINGRADO E MOSCA 

8 giorni 

aereo 

22 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

17 giorni 

aereo + pullman 

27 dicembre 

CAPODANNO A MOSCA E LENINGRADO 

8 giorni 

aereo 

29 dicembre 

CAPODANNO A PRAGA 

5 giorni 

aereo 

29 dicembre 

TOUR DEI MONASTERI BULGARI 

8 giorni 

» 

aereo + pullman 



e inoltre soggiorni estivi al mare e in montagna altri programmi sono in fase di realizzazione 

CROCIERA DEL 60° DELL'UNITA 4 »> » 

* 

Genova - Casablanca - Arrecife - Santa Cruz de Tenerife (Canarie) - Madera - Barcellona - Genova 
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- ROMA-REGIONE 


Comunicazioni giudiziarie ai presidenti che non hanno controllato la spesa farmaceutica Gallerie d^ltCI SOttO pericolo «La Salita» 

i. . ."1 m tana ■ 


Sotto accusa dodici USL 

Incriminati 30 infermieri assenteisti 

Omissione d’atti d'ufficio per tutti quelli che non hanno ritirato i tabulati elaborati dal Cer - I quesiti posti 
da Santacroce ai periti - Molti paramedici tossicodipendenti fra i rinviati a giudizio - La mancata assistenza 


Omissione di atti d’ufficio. Con questa ipotesi di reato una 
nuova ondata di comunicazioni giudiziarie si è abbattuta su dodici 
presidenti di USL romane. Questa volta si tratta di presunti man¬ 
cati controlli sulla spesa farmaceutica, che nel Lazio è particolar¬ 
mente ingente. Da un’indagine affidata dai pretori Amendola, 
Fiasconaro e Cappelli alla Guardia di Finanza sarebbe emerso che 
molte Unità sanitarie (quali non si sa) non avrebbero ritirato e 
controllato i tabulati che il Cer (Centro elettronico romano) elabo¬ 
ra per uno convenzione regionale, su tutte le farmacie della capita¬ 
le. Il sistema complesso e farraginoso funziona cosi: tutte le farma¬ 
cie, per ottenere il rimborso delle medicine devono spedire ogni 
mese, tutte le ricette prescritte dai medici convenzionati al Cer. 
Questo Centro che ha una convenzione ereditato da prima della 
riforma con la Regione Lazio, elabora i dati USL per USL e pre¬ 
senta i rispettivi «conti» alla USL Rm 9 che funge da tesoriere e 
paga le farmacie con i fondi che provengono direttamente dalla 
Regione. 

li servizio da tempo doveva essere decentrato ma questo non è 
mai successo per volontà del pentapartito il quale però ha ribadito 
nel marzo dell’83 che il controllo sulle prescrizioni spetta alle USL 
e quindi ai loro presidenti. Nessuno naturalmente si è preoccupato 
di accertare se le Unità sanitarie fossero in grado di svolgere que¬ 
sto ulteriore compito, che come si immagina richiede tempo, per¬ 
sonale e strumenti adeguati. Si tratta infatti di un lavoro non certo 
semplice che tende atf accertare se il numero delle ricette corri¬ 
sponde a quanto riportato sul tabulato elaborato dal Cer; se tutte 
le ricette spedite sono state prescritte da un medico convenzionato 
(e quindi autorizzato); se il medicinale prescritto corrisponde al 
tipo di diagnosi fatta. Óra risulterebbe che sei USL non hanno mai 
ritirato gli elaborati fatti dal Cer e altre sei USL li hanno ritirati 
una sola volta, non svolgendo quindi il controllo adeguato e richie¬ 
sto dalla stessa Regione. L’assessorato alla Sanità un anno fa aveva 
infatti chiesto al Centro elettronico una più complessa elaborazio¬ 
ne che metteva a confronto medico-assistito-tipo di medicinale e 
farmacia per consentire una individuazione più rapida possibile 
dei casi «anomali». Quelli appunto scoperti dalla guardia di Finan¬ 
za. Decine e decine di medici pare che abbiano continuato a pre¬ 
scrivere medicinali sul ricettano «pubblico» (e quindi le medicine 
sono state consegnate gratuitamente) senza poterlo fare perché 
non più convenzionati. Un paziente risulta intestatario di 36 pre¬ 
scrizioni per il «ritiro» di 90 confezioni di medicinali presso la 
stessa farmacia; un altro malato avrebbe ritirato secondo il nume¬ 
ro delle ricette prese in esame dal Cer 218 specialità presso un’al¬ 
tra farmacia. 

Di qui l’invio di dodici comunicazioni giudiziarie ad altrettanti 

f iresidenti di USL. Ma le indagini proseguono perché fra le specia- 
ità che più frequentemente vengono prescritte risultano farmaci 
stupefacenti, per cui si ipotizzano gravi reati a carico di medici e 
farmacisti che avrebbero truffato la Regione all'insaputa dei loro 
stessi assistiti. 

Su tutto un altro fronte prosegue intanto l’indagine della Pro¬ 
cura per stabilire le cause del tragico incendio che causò la morte 
del medico e della suora del CTO. Ieri il sostituto procuratore 
Santacroce si è incontrato con il collegio di periti e tecnici incarica¬ 
ti di dare risposte ad alcuni quesiti particolari. In particolare ai 
professori Chiacchierini e Ugolini, all’ingegner Pastorelli e ai co¬ 
mandanti dei vigili del fuoco è stato chiesto di accertare le cause e 
le modalità di propagazione dell'incendio nell’ascensore e di iden¬ 
tificare sulla base dei reperti, tipo e natura dei materiali depositati 
negli scantinati. 
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Trenta infermieri degli ospedali San Gio¬ 
vanni, San Filippo Neri c del Policlinico Um¬ 
berto I sono stati rinviati a giudizio per il reato 
di «turbativa della regolarità di pubblico servi- 
' zio». Uno di loro, Maurizio Rizzi, è stato anche 
condannato a due mesi di reclusione, ma la 
pena è stata sostituita con quattro mesi di liber¬ 
tà vigilata perché si tratta di un tossicodipen¬ 
dente che deve sottoporsi alle cure necessarie. 
L’incriminazione dei 30 paramedici è conse¬ 
guente alle indagini dei mesi scorsi condotte 
dai magistrati i quali avrebbero appurato che 
gli imputati si sarebbero troppo spesso assenta¬ 
ti dal loro posto di lavoro senza preavviso e 
senza giustificazione. Molti di loro sono risulta¬ 
ti tossicodipendenti. Con il loro comportamen¬ 
to i 30 infermieri non avrebbero unicamente 
arrecato un danno economico aU’amministra- 
zione pubblica (la quale ha pagato le assenze 
come giornate lavorative) ma avrebbero nuo¬ 
ciuto all’assistenza ospedaliera. Alcuni infatti 
non avrebbero eseguito le disposizioni loro im¬ 
partite dai sanitari, omettendo perciò di sotto¬ 
porre a terapie urgenti alcuni degenti, altri a- 
vrebbero aggredito chi li richiamava al proprio 
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Dopo i libri, 
io sfratto 
arriva anche 
per i quadri 

Circolo culturale 
chiuso dai vigili 

L’appello dell’Istituto d’Àrte 
Moderna per salvare il centro 
Protesta dei gruppi Culturali 


dovere, altri ancora, avendo ottenuto permessi 
per motivi di salute, avrebbero falsificato i cer¬ 
tificati di malattia. Uno degli imputati è rima¬ 
sto lontano dall’ospedale per ben 230 giorni in 
un anno. 

Frattanto ai magistrati è giunto un rapporto 
definitivo sulla situazione del personale del Po¬ 
liclinico e delle cliniche universitarie. Dal rap¬ 
porto emerge che i portantini e gli infermieri 
specializzati sarebbero 3308, i medici sarebbero 
oltre 2 mila e ci sarebbero circa 500 letti dispo¬ 
nibili. Secondo i magistrati la situazione con¬ 
sentirebbe di prestare assistenza ad un numero 
maggiore degli attuali degenti. Tuttavia anche 
al Policlinico le cose sono ben più complesse. La 
«spartizione» fra i padiglioni ospedalieri e clini¬ 
che universitarie ha fatto sì che queste ultime 
si gestissero i posti letto in proprio, senza passa¬ 
re per l’accettazione generale. C’è poi il discorso 
della finalità didattica e scientifica dell’Univer¬ 
sità, che se è giusto privilegiare, di fatto però è 
diventata un alibi per mantenere e consolidare 
il potere di molte «baronie». A tutte queste di¬ 
sfunzioni dovrebbe porre fine la nuova conven¬ 
zione Regione-Università di cui si sente molto 
poco parlare. 


È come l’a 2 lone lenta, ma senza so¬ 
ste, di un «astuto» stratega. Peccato, 
però, che non slamo in guerra, anche 
se il susseguirsi di sfratti e l’altalena 
di chiusure e riaperture che coinvolge 
molti luoghi della cultura a Roma 
può far pensare il contrario. Dopo le 
librerie — o, meglio, in contempora¬ 
nea, perché questo problema non si è 
affatto risolto — incombe una valan¬ 
ga di sfratti sulle gallerie d’esposizio¬ 
ne di arte contemporanea (la lista è 
aperta da «La Salita»), mentre sempre 
più di frequente i sigilli dei Vigili Ur¬ 
bani vengono apposti su circoli e as¬ 
sociazioni culturali. 

Sabato scorso è stata la volta della 
sala dell’associazione «La Scaletta» e 
deJl*«ACCA», che riunisce le maggiori 
associazioni culturali romane. L’AC¬ 
CA ha rivolto un appello al sindaco, 
affermando che l’«lntervento dei vigi¬ 
li è del tutto autonomo, non richiesto 
dalla Pretura né dall'Assessorato alla 
cultura», ricordando che sono minac¬ 
ciate di chiusura le sale de «La Mad¬ 
dalena», «La Ringhiera», il «Rossini», il 
«Metateatro». L’Associazione, infine, 
chiede un chiarimento sull’atteggia¬ 
mento «spesso ingiustificato» dei Vigi¬ 
li Urbani! 

Di diverso avviso il comandante dei 
Vigili Urbani Russo, al quale abbia¬ 
mo chiesto «lumi» a riguardo, ben sa¬ 
pendo che la materia manca — in 


pratica — di qualsiasi precisa regola¬ 
mentazione, come testimonia il caso 
del cineclub «l’Officina» per il quale si 
sta ormai perdendo 11 conto delle 
chiusure e riaperture a cui è sottopo¬ 
sto. «Dai rapporti che ho ricevuto — 
dice il comandante — risulta che i lo¬ 
cali chiusi sabato scorso sono com- 
pletamente lrregolari. Si sono riscon¬ 
trate ad esemplo prenotazioni ben su¬ 
periori al numero massimo di posti 
consentito. L’azione del Vigili, d’altra 
parte, è stata svolta in accordo con il 
magistrato e comunque — conclude 
— non va dimenticato che abbiamo 
piena libertà di compiere le nostre i- 
niziative autonomamente ed assu¬ 
mendone in pieno la responsabilità». 

Di ben altre origini 11 dramma che 
stanno vivendo gli animatori della 
galleria d’esposizione «La Salita», una 
delle più vecchie e stimate gallerie d’ 
arte^moderna, che opera in città dal 
’57. È stato annunciato uno sfratto e- 
secutivo da parte del proprietario dei 
locali di via Garibaldi 86, mentre sono 
sempre più frequenti le voci di altri 
galleristi che denunciano, allarmati, 
richieste paradossali per il rinnovo 
degli affitti. 

E — purtroppo — lo stesso fenome¬ 
no delle librerie che vengono sfrattate 
per far posto ad attività commerciali 
(le jeanserie, ad esemplo) in grado di 


garantire mensili spropositati ai pro¬ 
prietari del locali. In difesa della «Sca¬ 
letta» si è mosso l’Istituto di Storia 
dell’Arte dell’Università di Roma con 
un appello sottoscritto da docenti, 
critici, artisti e proprietari delle altre • 
Gallerie. 

«La Salita», sin dalla sua prima sede 
di Salita San Sebastianello, è stata un 
punto d’incontro in cui si sono forma¬ 
ti molti degli artisti contemporanei 
oggi famosi in Italia e all’estero. La 
Galleria conserva un nucleo di loro 
opere del quale usufruisce spesso an¬ 
che l’Università per mostre.e lezioni. 
Ma, soprattutto, senza una precisa 
legge di tutela — per la quale si sta 
impegnando il ministero del Beni 
Culturali — Roma sta rischiando di 
vedere irreparabilmente distrutti gli 
unici punti di informazione capaci di 
accogliere e seguire nuove tendenze e 
nuovi talenti. Un’attività che, di sicu¬ 
ro, non permette di pagare affitti e- 
sorbltanti. Gallerie come «La Salita», 
infine, rappresentano un punto di 
contatto con i moltissimi artisti stra¬ 
nieri che si sono stabiliti a Roma fa¬ 
cendo della città uno dei maggiori 
centri della pittura mondiale oltre ad 
essere — loro malgrado — l’alternati¬ 
va unica ad una struttura pubblica a 
Roma ancora fin troppo gracile. 

Angelo Melone 
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D^i i yc oo d» più _f nrtc Pinc ji ho ««. . CTi n, , ,« Sed ì c en n e ottima famiglia 

A Viterbo continua l'allarme ruba un vero arsenale: 15 
Scuole riaperte, ma semivuote pistole, un fucile, cartucce 


L’incubo non è finito. Che si 
sia trattato di meningite è cer¬ 
to. Le analisi effettuate sui 
campioni e giunte ieri a Viterbo 
hanno dimostrato la presenza 
di tre tipi di meningococco leta¬ 
le. I casi accertati sono dunque 
tre. di cui due mortali. Dopo 
Silvia De Lorenzo, infatti, do- 
j menica è deceduto il giovane 
militare della scuola allievi sot¬ 
tufficiali di Viterbo entrato in 
coma profondo alcuni giorni 
prima. Si chiamava Maurizio 
Paonetto, 18 anni, di Torino. 
Buone notizie sulle condizioni 
di salute di Maria Grazia Rossi, 
il terzo caso, per cui i medici 
dicono che «non è azzardato 
parlare di guarigione». Per 
Mauro Rossi,T’altro allievo del¬ 
la scuola sottufficiali, compa¬ 
gno di plotone del povero Mau¬ 
rizio, la diagnosi non è ancora 
chiara, li giovane versa in stato 
di coma, ma i sanitari del re¬ 
parto malattie infettive dell’o¬ 
spedale grande degli infermi e- 
scludono la meningite, stando 
almeno — dicono — alle analisi 
effettuate. Sono in corso, tutta¬ 
via, indagini per accertare se 
tra i giovani colpiti da meningi¬ 
te possa esserci stato qualche 
•contatto», magari fuggevole. 


Nel frattempo le autorità sani¬ 
tarie locali stanno ultimando la 
disinfezione di tutte le scuole, 
di alcune discoteche «sospette» 
e dei mezzi pubblici. Il clima 
tra la gente non è proprio tor¬ 
nato alla tranquillità. Il panico 
sembra prendere il sopravven¬ 
to su una pur motivata preoc¬ 
cupazione. Anche ieri mattina, 
infatti, scuole semideserte. 
Continua la chiusura dell’isti¬ 
tuto magistrale, frequentato 
dalle ragazze affette da menin- 
gite.Domenica pochi spettatori 
al cinema, discoteche disertate. 
Alla scuoia allievi sottufficiali 
continua la consegna di tutti i 
militari. Niente libera uscita. 


niente visita parenti, dosi mas¬ 
sicce di antibiotici per tutti. In 
un comunicato dell’ufficio d'i¬ 
giene della USL Viterbo 3 si af¬ 
ferma che la situazione è sotto 
controllo. «C’è un fatto positivo 
— dice il professor Augusto 
Velluci, primario del reparto 
malattie infettive del nosoco¬ 
mio di Viterbo — sono passati 
sei giorni dall’ultimo caso, e ciò 
lascia prevedere bene perchè 
significa che i tre casi possono 
considerarsi isolati.» 

Gli fa eco il dottor Giancarlo 
Pistoletti, responsabile dell'uf- 
ficio di igiene della USL che af¬ 
ferma: nonostante due morti la 
situazione si presenta ora ridi- 


«Via quel morto dal cimitero» 

Una storia incredibile, ai limiti del grottesco, accade a Ponza. 
Nell’isola non si parla d’altro. C'è un morto che da una settimana 
non riesce ad avere sepoltura. Per lui al cimitero non sembra 
esserci posto. Sirio Pacifico (è il suo nome), agente di polizia in 
pensione, è scomparso sei giorni fa a Roma. Trasportata la salma 
a Ponza, a i .increti avvenuti, la tumulazione nella cappella di 
famiglia è stata impedita. Da chi? L’opposizione al pietoso rito 
viene dal vicesindaco. che vanterebbe diritti sulla stessa cappella. 
La triste vicenda ora è finita in mano agli avvocati. E intanto il 
povero Pacifico quanto dovrà aspettare? 


mensionata, occorre però stare 
con gli occhi aperti, perché la 
meningite è una malattia stra¬ 
na, imprevedibile. Da registra¬ 
re infine la disposizione di ria¬ 
pertura delle scuole che l’asses¬ 
sore regionale alla sanità ha 
preso nei confronti deli'USL 
Viterbo 1 che forse sull’onda 
del panico venerdì scorso aveva 
deciso di chiudere tutti gli edi¬ 
fici scolastici per tre giorni. Cri¬ 
tico verso il provvedimento an¬ 
che il provveditore di Viterbo. 
Continuano gli appelli dell’au¬ 
torità sanitaria, che consiglia di 
evitare luoghi pubblici affolla¬ 
ti. Iniziano anche le prime va¬ 
lutazioni politiche su come è 
stata gestita tutta la vicenda. 
•E mancato il coordinamento 
tra le cinque USL della provin¬ 
cia», dice infatti Enzo Zazzera, 
assessore provinciale alla Sani¬ 
tà e ai servizi sociali. Come di¬ 
re, ciascuna USL ha deciso all’ 
insaputa dell’altra. Così come 
continua il disagio per la man¬ 
canza di una corretta informa¬ 
zione scientifica sulla preven¬ 
zione. Ieri però le code alle far¬ 
macie si erano dimezzate. 

Aldo Aquilanti 


li Campidoglio risponde alle accuse delFarchitetto sul «Peep» 

«Caro Zevi, niente lottizzazione» 


L'architetto e studioso Bruno Zevi, con una lettera indirizzata 
all’assessore al piano regolatore Vincenzo Pietrini. ha rinunciato 
all'incarico di progettista dei nuovi piani di edilizia economica e 
popolare (P.EE.P.). Con le sue dimissioni, ha sciolto la riserva con 
la quale due mesi fa aveva accettato, assieme ad altri 85 progetti¬ 
sti, l’incarico di redigere il Piano. Zevi nella lettera inviata all'as¬ 
sessore socialista lancia una serie di accuse che vanno dalla «lottiz¬ 
zazione» attuata nella formazione del gruppo di progettisti alla 
bancarotta urbanistica provocata e gestita dalle giunte di sinistra. 
L’assessore Pietrini ha espresso profondo rammarico per la sortita 
del noto architetto. «Mi sembra — ha dichiarato — che ci sia una 
volontà di "sporcare” qualsiasi iniziativa anche quelle che, ogget¬ 
tivamente, vengono portate aventi con il massimo del rigore. Che 
senso ha parlare di lottizzazione — si domanda Pietrini — se tutti 
gli architetti dei PEEP sono stati scelti da me in base ad un 
curriculum professionale inoppugnabile. Nemmeno i membri del¬ 
la Giunta erano a conoscenza delle scelte che andavo facendo. 
Addirittura lo stesso Zevi, in una lettera che conservo, mi testimo¬ 
niava la sua sorpresa per la scelta fatta nei suoi riguardi. 

Ma torniamo alla lettera-requisitoria. Lo scritto di Zevi è una 
sorta di atto di accusa soprattutto nei confronti dei comunisti, 
mentre, in più di un passaggio, l’architetto giustifica l'operato dei 
socialisti che sarebbero stati coinvolti neU’amrainistrazione capi¬ 
tolina senza avere la forza di opporsi allo scempio. E lo scempio 
sarebbe quello di avere profuso risone comunali per attrezzare e 
dotare di servizi le borgate abusive premiando l’edilizia illegale e 


Sedici anni, sempre elegante, si presen¬ 
tava nel negozio d’armi e artìcoli sportivi 
di via Oslavla più o meno tutti 1 giorni. Le 
sue visite nel negozio erano così frequenti 
che la proprietaria aveva finito per non far 
più caso a quel ragazzetto di ottima fami¬ 
glia affascinato dagli articoli esposti sul 
banconi. Lui passava le ore incantato da¬ 
vanti alle vetrine, fingeva di ammirare gli 
oggetti, e Intanto rubava. È riuscito a far 
sparire In più riprese e a volte con la com¬ 
plicità del fratello gemello quindici pistole, 
un fucile da caccia e un migliaio di pallot¬ 
tole. Tutto arraffato in fretta, nei momenti 
di distrazione degli inservienti e nascosto 
nelle tasche dei jeans o nei risvolti delle 
giacche a vento. Non è un criminale, nè 
tanto meno un terrorista, di questo almeno 
per ora sembrano convinti gli Inquirenti. 
Però senza destare sospetti e con una certa 
dose di sangue freddo si è portato via un 
arsenale sufficiente per una strage. 

Ieri mattina negli uffici del secondo di¬ 
stretto di polizia, pentito, ha raccontato 
tutto al vice questore Bergamo. «A che ti 
servivano tante armi?»glt hanno chiesto. 
«A niente — ha risposto — volevo solo ven¬ 
derle». Ora è rinchiuso a Casal del Marmo, 
nel carcere minorile. Il fucile e le pistole 
j sono state trovate in casa di quattro suoi 
amici, tutti compagni di scuola. Aveva ten- 
I tato di disfarsene non appena ha saputo 


che la polizia stava per rintracciarlo. ’ 

Le munizioni invece le ha tenute con sé 
ancora nella sua stanza sigillate nelle con¬ 
fezioni mischiate ai libri di scuola e i di¬ 
schi. Di lui oltre l’età si sa poco o nulla: è 
uno studente come mille altri, prima dell’ 
arresto frequentava un liceo, forse il mi¬ 
gliore di Prati, ha sempre vissuto in casa e 
appartiene a una famiglia dell’alta bor¬ 
ghesia romana. Tutto qui. E il rigoroso ri¬ 
serbo sulle Indagini non ha fatto trapelare 
nemmeno le iniziali del suo nome. Un pri¬ 
vilegio riservato davvero a pochi. 

Tutta la vicenda è incominciata qualche 
giorno fa. La signora Milvia Bonviclni, 
proprietaria del locale, si è accorta che nel¬ 
le bacheche cominciavano ad apparire cer¬ 
ti strani vuoti. Ha aspettato un po’ e poi, 
quando gli ammanchi sono diventati vi¬ 
stosi, ha denunciato il furto. Le indagini 
non hanno impiegato molto a individuare 
tra i vari clienti il «presunto» ladro. Il ra¬ 
gazzo è stato convocato negli uffici di via 
Ruffini e lì è venuta a galla la verità. Lo 
studente l’ha raccontata per filo e per se¬ 
gno, di botto, come se volesse togliersi un 
peso. Ha cercato solo di togliere dai pastic¬ 
ci il fratello: «non c’entra niente in questa 
storia. Sono stato lo che l’ho costretto a 
farlo. MI serviva aiuto, da solo avrei impie¬ 
gato troppo tempo. Con lui invece è stato 
tutto più facile». 


A San Lorenzo 

Ladri di 
gioielli 
arrestati 
sui tetti 


Due rapinatori ricercati per 
i aver derubato e tentato di se¬ 
questrare un gioielliere peru¬ 
gino sono stati arrestati dome¬ 
nica notte dai carabinieri del 
reparto operativo mentre fug¬ 
givano sui tetti deila casa (via 
dei Campani, a San Lorenzo) 
in cui si nascondevano da 
giorni. Sono Pietro Filippi, 30 
anni, romano e Franco Mes¬ 
sia, ZI anni di Alatri. Con loro 
è finito in carcere per favoreg¬ 
giamento anche il proprieta¬ 
rio dell’appartamento in cui a- 
vevano trovato rifugio, Enrico 
Pellegrino. Proprio quando i 
militari stavano per entrare 
nell’abitazione ha bloccato la 
i porta permettendo ai due di 
uscire da un lucernaio. 

Il «colpo» che fruttò un bot¬ 
tino di oltre mezzo quintale di 
gioielli — un valore di circa 
600 milioni di lire — fu com- 

K iuto la sera del 20 ottobre del- 
► scorso anno nella villa di 
Fausto Dragoni, un orefice di 
Umberiide, in provincia di Pe¬ 
rugia. I banditi oltre a ripulire 
la sua cassaforte cercarono 
anche di sequestrarlo, ma do¬ 
vettero desistere dall’impresa 
per le grida della moglie. Un 
altro presunto complice della 
rapina, Leonardo Nobili, an¬ 
che lui romano. 
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incrementandola in grado vertiginoso. Un’altra colpa dei comuni¬ 
sti sarebbe quella di aver rinunciato a priorità come quelle detras¬ 
se attrezzato e dei centri direzionali con la conseguenza di favorire 
l’incremento degli uffici nelle zone residenziali e quindi la necessi¬ 
tà — aggiunge Zevi — di costruire altri alloggi in una città che ne 
possiede troppi. H principale imputato sarebbe il PCI e in questo 
caso chi per tre anni, dal ”78 all’81, ha retto k sorti dell’assessora¬ 
to, il compagno Lucio Buffa. Il quale replica ricordando come 
proprio in quegli anni siano state gettate le basì per la creazione 
delle zone direzionali. Lavoro proseguito daU’essessore Pietrini e 
che oggi — aggiunge Buffa — ci porta per la prima volta nella 
prospettiva deU'attuazione de'Ia direzionalità. Per quanto riguar¬ 
da gli investimenti e il premio all’abusivismo Buffa sottolinea che 
tutte la giunta comunale sia stata sempre d’accordo sul fatto che 
un terzo della città non poteva essere lasciato senza scuole, 
senz’acqua, senza fognature. Buffa ritiene infine profondamente 
ingiusto addossare ella Giunta di sinistra la responsabilità del 
processo di terziarizzazione del centro che affonda invece le sue 
radici nelle scelte urbanistiche degli anni 60. 

Secondo l’assessore all’edilizia Ludovico Gatto, repubblicano. 
Bruno Zevi ha molte ragioni ma poca memoria. «È bene che Zevi 
ricordi — dice Gatto — che la mancata attuazione dell’asse attrez¬ 
zato fu opera di una giunta di centrosinistra e che fi fatto provocò 
la polemica uscita del PRI dalla Giunta di cui faceva parte fi PSI. 
Per ristabilire un equilibrio a questa polemica — prosegue Gatto 
— è bene che Zevi ricordi fi passato ed in particolare fi presente» 
rilevando che questa Giunta di sinistra è la prima a muovere passi 
concreti per l'avvio della direzionalità». 
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Nello sua lettera Zevi affer¬ 
ma che «i comunisti preposti 
aU'urbanistica capitolina han¬ 
no sfascialo l'organismo della 
città, obi iterando il magistrale 
Piano regolatore concepito dal 
socialista Luigi Piccinato nel 
1962». Mi sembra che Bruno 
Zeri abbia un ricordo un po’ 
confuso del Piano regolatore 
di noma. Il piano di Ptccinato. 
che egli definisce •magistra¬ 
le*. non era quello del '62. ma 
quello del 1959: disegnato dal 
CET (Comitato di elaborazio¬ 
ne tecnica) di cui Piccinato 
era appunto pane eminente. 
Tra il '59 e il ’62 ci fu l’attacco 
massiccio della destra (DCpiù 
Movimento sociale: Greggi, 
Lombardi, eccetera) che stra¬ 
volse quel disegno originario e 
in buona pane lo snaturò. 
Questo portò allora a disegna¬ 
re una capitale di 5 milioni e 
mezzo di abitanti, a gonfiare 
in pari misura i nuovi centri 
direzionali proposti, a concen¬ 
trare le nuove residenze lungo 
il quadrante meridionale della 
città — Cristoforo Colombo, 
EUR, Zona marina — dove più 
foni e più *quahficate* erano 
le concentrazioni e quindi le 
pressioni della proprietà ter¬ 
riera. a separare in questo net¬ 
tamente le nuove residenze 
previste dai centri direzionali 
collocati nel quadrante orien¬ 
tale. creando in questo modo 
le condizioni ottimali per lo 


Un consiglio , vada a 
rileggere la storia 
urbanistica dì Roma 


sviluppo futuro dell'abusivi¬ 
smo in questa direzione. È 
strano che Bruno Zevi dimen¬ 
tichi tutto ciò, visto che quello 
scontro è documentato in ma¬ 
niera inequivocabile in atti e 
verbali del Consiglio comuna¬ 
le e fa parte ormai della storia 
locale. Compito della giunta di 
sinistra è stato appunto, in 
qeusti anni, quello ai ridimen¬ 
sionare quelFerrore, rimetten¬ 
do per quanto possibile in pie¬ 
di si piano del '59, o meglio — 
se cosi si può dire — rimetten¬ 
do il Piano del ’62 sulle gambe 
di quello del ’59. Ciò è stato 
fatto ridimensionando le pre¬ 
visioni (con le varianti circo¬ 
scrizionali), riducendo le pre¬ 
visioni e il peso dei centri dire¬ 
zionali (più che dimezzali), o- 
perando ,l’inserimento delle 
borgate abusive. 

E a proposito di quest'ulti¬ 
ma vicenda solo una visione 
improntala al più gretto spiri¬ 
lo di faziosità può qualificare 
con faggettivo di «ma/tosa» 
una delle operazioni urbani¬ 


stiche senza dubbio più valide 
ira quelle condotte a Roma: in 
quanto essa ha teso a ricucire 
e riunificare una città spacca¬ 
ta in due dalle gestioni prece¬ 
denti. Una visione oltretutto 
disinformata, perchè tutte le 
operazioni qualificanti della 
cosiddetta sanatoria — il pia¬ 
no ACEA per l'adduzione dei 
servizi, la perimetrazione, le 
xrrrianli — sono state prese in 
questi otto anni all’unanimità 
non solo dalla giunta ma addi¬ 
rittura dal consiglio comuna¬ 
le; per cui non si riesce a capi¬ 
re a quale alternativa Zevi si 
richiama formulando le sue 
accuse. 

Zevi sembra accusare que¬ 
sta aiunta di aver incrementa¬ 
to ('abusivismo. Questo, più 
che da smentire, è da definire 
ridicolo. Zevi sa che l'abusivi¬ 
smo a Roma non è nato oggi, 
ma negli anni cinquanta e ses¬ 
santa, quando pero denunce di 
questo genere non si sentiva¬ 
no formulare. (A meno che V 
attacco olla gestione comuni- 


Per l’Arci 

Ecco perché 
è saltata 
«Lucida 
follia» 


Si sono presentate a centi¬ 
naia per assistere a «Lucida fol¬ 
lia», il film di Margareta Von 
TVotta, annunciato al cinema 
Vittoria dal Coordinamento 
Donne deH’ARCI, ma la mani¬ 
festazione non c’era. Convinte 
della responsablità del Comune 
molte si sono recate a manife¬ 
stare In Campidoglio. Ma non 
era il posto giusto. L’ammini¬ 
strazione capitolina precisa che 
•non ha né promosso, né patro¬ 
cinato, né organizzato l’iniziati- 
va», come si deduce anche dal 
comunicato delle donne dell’ 
ARCI, che si scusa per la man¬ 
cata proiezione de! film affer¬ 
mando che «uno spiacevole epi¬ 
sodio di disinformazione ha 
causato la giustificata prote¬ 
sta». 

In realtà la proiezione è sal¬ 
tata per disguidi tecnici, in par¬ 
ticolare per la mancata conces¬ 
sione della pellicola da parte 
della casa distributrice. È stata 
prontamente inviata una di¬ 
sdetta? Le donne delFARCI, 
comunque, affermano di aver 
provveduto a inviare un comu¬ 
nicato stampa che «si sarà evi¬ 
dentemente perduto nella 
pioggia di comunicati riguar¬ 
danti l’8 marzo*. 


sta su questo argomento non 
cerchi di distogliere l’attenzio¬ 
ne da un certo disegno di legge 
in discussione in questo mo¬ 
mento alla Camera1) 

Cosi è altrettanta strana la 
critica di aver abbandonalo la 
priorità dell’asse attrezzalo e 
del nuovo sistema direzionale: 
proprio nel momento in cui 
questo sistema sta per uscire 
finalmente dal tunnel e vede¬ 
re la luce. £ di alcuni mesi fa 
infatti la delibera di affida¬ 
mento ad un gruppo di impre¬ 
se dello studio di fattibilità per 
questi centri. O é proprio que¬ 
sto, magari, che al professor 
Zevi suscita fastidio? 

Concludendo ogni dibattito 
è utile se però non è condotto 
da posizioni di parte; e uno 
scambio tra politici e intellet¬ 
tuali è addirittura salutare se 
nessuna delie due parti pre¬ 
tende però di dettare la pro¬ 
pria legge. E a proposito del 
piano delle PEEP (che ha pro¬ 
vocato la lettera del professor 
Zevi) tutto si potrà aire fuor¬ 
ché esso non sia stato sottopo¬ 
sto a dibattito e verifica pub¬ 
blici: con le circoscrizioni, con 
le categorie interessate, con i 
sindacati, prendendo una pri¬ 
ma delibera prepositiva’ alla 
quale seguirà una seconda de¬ 
finitiva. Instaurando un me¬ 
todo che mai io ricordo nel 
passato era stato seguito. 

Piero Delle Sete 
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Quattro colpi di pistola contro 
Giocondo Borelli, di 41 anni 

Ucciso sulle 
scale in un 
palazzo di 
Laurentino 38 

Stava tornando nella casa, occupata abu¬ 
sivamente - Indagini ancora senza pista 


Quattro colpi di pistola, 
mentre saliva le scale. Giocon¬ 
do Morelli, 41 anni, ricercato 
dalla polizia per furto aggra¬ 
vato e porto abusivo di armi, 
ferito a morte ha resistito per 
un poco. È riuscito a salire un* 
altra rampa di scale, poi è stra¬ 
mazzato al suolo. Il fatto è suc¬ 
cesso ieri, a tarda sera, in uno 
dei palazzi lacp di Laurentino 
38. La zona, subito dopo, è sta¬ 
ta setacciata dalla polizia e dal 
carabinieri. Il killer però è riu¬ 
scito a dileguarsi. 

Verso le 22 Giocondo Morel¬ 
li stava tornando a casa. Da 
qualche tempo abita, insieme 
con Giovanna Rosa Pansé, di 
35 anni in un appartamento 
dell’Istituto autonomo case 
popolari al Laurentino 38, in 
via Ignazio Silone. L’ha occu¬ 
pato abusivamente. Mentre 
saliva le scale che portano nel 
suo alloggio gli si è avvicinato 
un uomo, sembra da solo. Sen¬ 
za dire nemmeno una parola 
gli ha sparato addosso quattro 
colpi di pistola. Morelli ha cer¬ 
cato di restare in piedi, ha con¬ 
tinuato a salire le scale. È riu¬ 
scito ad arrivare fin dentro ca- 


Replica 

della 

Provincia 
sulla 
cattura 
dei cani 
randagi 


Ferma replica della Provin¬ 
cia di Roma alte critiche e* 
spresse dalla Lega difesa del 
cane per la lotta al randagi¬ 
smo. L’assessore alla sanità e 
all’ambiente, Giorgio Fregosi, 
ricorda quanto la Provincia 
ha fatto sul piano della pre¬ 
venzione: una campagna di e- 
ducazione (manifesti, inserti 
tv, concorsi nelle scuole) a fa¬ 
vore degli animali domestici; 
contributi finanziari a nume¬ 
rosi Comuni turistici per co¬ 
struire ricoveri estivi a basso 
costo; contributi (3 mila lire al 
giorno per 15 giorni) al cittadi¬ 
ni che intendevano lasciare 1’ 
animale in pensioni private 
indicate dall'Enpa. 

Fregosi ricorda poi che per 
Province, Comuni e Comunità 
montane è obbligatorio per 
legge predisporre «piani di bo¬ 
nifica del randagismo». Da 
qui la delibera di 200 milioni 
per l’acquisto dimezzi. La Pro¬ 
vincia — insiste Fregosi — è 
convinta della necessità di av¬ 
valersi delta collaborazione 
degli enti di protezione e spin¬ 
ge in tal senso. Ma il punto di 
fondo è una riforma della legi¬ 
slazione esistente. 


Rapinata 

fa 

arrestare 
in aula 
i complici 
dell’im¬ 
putato 


Chiamata a deporre come 
parte lesa contro un giovane 
accusato di averla rapinata, 
ha riconosciuto tra il pubblico 
i suoi complici e li ha fatti ar¬ 
restare. È successo ieri matti¬ 
na nell'aula della seconda se¬ 
zione del tribunale. Anna Cer* 
naz stava raccontando al pre¬ 
sidente come era stata deruba¬ 
ta di denaro e gioielli da Mar¬ 
co Mura, un ragazzo di 21 anni 
e da altri giovani quando il 
suo sguardo si è fermato su tre 
persone presenti in quel mo¬ 
mento nella stanza. «Sono loro 
— ha gridato dopo qualche at¬ 
timo di esitazione — sono 
quelli che mi hanno aggredita 
con Mura». I tre sono stati im¬ 
mediatamente bloccati dagli 
agenti di polizia: si chiamano 
Aldo Cannella, romano, 19 an¬ 
ni, Laura Gabriella Grechi, 
milanese, anche lei dicianno¬ 
venne e la sorella di quest’ulti- 
ma che non è ancora maggio¬ 
renne. I tre sono stati condotti 
negli uffici del commissariato 
di palazzo di giustizia e poi su¬ 
bito trasferiti in carcere. Il 
processo, interrotto brusca¬ 
mente dal movimentato episo¬ 
dio, è stato rinviato per poter 
completare l’elenco degl! im¬ 
putati. 


Perché il 
«Trattore» 
sfrattato 
non viene 
trasferito 
al 

Casaletto? 


Forse riusciranno a strap¬ 
pare una proroga, ma prima 
dell’estate sicuramente do¬ 
vranno abbandonare quei 
quattro ettari dell’ex Forte O* 
stiense che tre anni fa hanno 
incominciato a coltivare por¬ 
tando avanti, allo stesso tem¬ 
po, un’esperienza di relnseri- 
mento di quattro handicappa¬ 
ti attraverso il lavoro. Per i 
giovani soci della cooperativa 
«Il Trattore» quindi la batta¬ 
glia contro il ministero dell’ 
Interno che rivendica quei 
terreni per installarvi una 
scuota di polizia può conside¬ 
rarsi praticamente persa. 
Contro di loro c’è la legge e a 
nulla sono valse interrogazio¬ 
ni parlamentari del PCI e del 
PDVP e i passi fatti da Comu¬ 
ne e Provincia. 

C’è però la possibilità di non 
far naufragare definitiva¬ 
mente questa iniziativa, ma¬ 
gari trasferendola in un’altra 
sede. Ci sarebbero altri quat¬ 
tro ettari nella zona del Casa- 
letto Su quel terreno però, co¬ 
munale, si è da tempo insedia¬ 
to un privato e nonostante le 
diverse ordinanze di sgombe¬ 
ro ordinato dalla Vili Circo- 
scrizione. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alte ore 17 nel Foyer del TEATRO DELL'OPERA. Per il 
ciclo «Intorno all’Opera» incontro-dibattito su Tha civil 
«vara. Sul teatro di Robert Wilson, H suo rapporto con 
l’Italia e con l’Europa, parleranno Giuseppe Bartolucci, 
Gerardo Guerrieri. Achille Bonito Oliva. Renato Nicolinì. 
Marcello Panni. Saranno presenti Robert Wilson. Philip 
Glass. Maite di Niscemi. Jim Self. IIngresso libero). 
Alte oro 19. «Terze in abbonamento, tagl. n. 36) Ma¬ 
rtori di J. Massenet. Direttore concertatore Michael 
Tabachnick. Maestro del Coro Gianni Lazzari. Regia 
Alberto Passini. Scene e costumi: Pierluigi Samaritani. 
Interpreti principali: Diana Soviero. Alberto Cupido. Car¬ 
lo Desideri. 

'ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Domani elle 20.45. Presso Teatro Olimpico. Concerto 
del pianista Rudolf Buchbinder. Musiche di Beethoveen 
e Schubert. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia. 118- 
Tel. 3601752. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 2 1 (turno B). Casella: La Favola d’Orfao, opera 
da camera in un atto su testi di A. Poliziano op. 51. 
Direttore Marcelo Panni; Maestro del coro Josef Vesel- 
ke; Soprano Patrizia Dordi; Mezzosoprano Elena Zilio: 
Baritono Bruno De Simone; Basso Giancarlo Luccardi; 
Recitante Mano Valdemarin. Giuck: Don Juan ou La 
Featin da plana, balletto pantomima in 4 parti (ese¬ 
cuzione integrale). 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Vìa 6. Tomielli. 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Via Ce¬ 
ssna, 14-Tel. 7580710) 

Domani alte 21. Presso la Chiesa S.S. Trinità (via Con¬ 
dotti 41). Musica ammantala Italiana tra Ì700 a 
1800. Camerata Accademica Lucana diretta da Rober¬ 
to Tigani. G. Mastrangelo (flauto). M. Ditello (fagotto). 
F. Toma (viola). Musiche di Tartini. Litio. Porpora. Ca¬ 
vallini. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex, plost- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 
LTnternational Chamber Ensemble direttore Francesco 
Carotenuto. È iniziata la vendita degli abbonamenti pa¬ 
la stagione 1984 «Momenti Musicali» di 8 Conceni 
Sinfonici. Abbonamenti in vendita presso ORBIS piazza 
Esquìhno. 37. Informazioni e prenotazioni tei. 899448. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassiti!. 46) 

AHe 20.30. Presso l’Aula Magna deir Università. Gio¬ 
varti Compositori per Pianoforte. Ivan Fedele. Luca Mo¬ 
sca. Giuseppe Scotese. Paolo Ugoletti (pianoforti). Mu¬ 
siche di Mosca. Sbordoni. Gentile. Galante. Ugoletti. 
Alan dia. Arci. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degfi Acetati, 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
’83-*B4. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambi.ii. occ...Inforni azioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alte 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Alle 21. Franco Fontana presenta Antonio Carlos 
Jobfat. Prevendita 10-13 e 16-19. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare <S Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Oonna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alte 20. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Meli ini. 33/A) 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21.15 La Cooperauva Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des entantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia eh Gianfranco Mazzoni. 

ANTEPRIMA (Via Capo <TAfrica. 5) 

Alte 21. Lo SpeaghO presenta Quelli Od Sotterfugio in 
«Celluloide», regia di Piero Cast diacci 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Td. 7316196) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72» 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alte 21.15 Teatro DdUdea presenta Co cc hi — 1 fa» 
«•irte eh R. Ga». Con R. Gaft. C. Liondto. G. Elsner. 
Rgga d S- Giordani 

BERNINI (Piazza C L Bernini. 22) 

R-poso 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via F alzarego - isola 
Sacra-Td 6451130) 

ABe 18.20. Laboratorio Ch Remondi e Caper ossi per 
I aflestmento deflo spettacolo Ceduta. 

CENTRALE (Via Cdsa. 6) 

Alte 21.15. (Prima) la Compagnia Statole dd Teatro 
Centrate presenta Co») com i tS Romeo De Bagg*. 
Con Gastone Pescuca. GnAano Manette Mauro Bosco. 
Carmine c arato. Fiorenza 1*. Regia di Romeo De Bag 

CHS SA SAN GIACOMO M SCTTBWANA (Via dela 
Lungara) 

Reoso 

CHIESA SAN NICOLA M CARCERE (Via Petrose» - 
Anagrafe) 

Ale 17.30. Kdbc d Angelo libertini. Rerya eh Tadeusz 
Bredecki. Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Mordo 

CTVIS (Viale Ministero Affari Esteri. 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
V5KU» (Vu de» Romagnoli. 155 - Td. 5613079) 
Rpnso 

DELLE ARTI (Va S«c*3. 59 - Td. 4758598) 

A «e 21 fam Per La Compagni» dd Teatro DeBe Arti 
presenta AroMo Tieri e Gfaibana lojodrae ra Un marito 
di lido Svevo; con D. Bartotocd. E. Bertoreih. T. Beno- 
reCi. Reg»a di Gianfranco De Bosio. 

DELLE MUSE (Via Fort. 43 - Tel 862949) 

Riposo 

EUSEO (Va Nazionale. 183 - Tei 462114) 

Rposo 

m-AURORA (Via Flamr.a Vecchia. 520) 

Ale 10. La Compagna Teatro Ddte Boccole di Reggio 
Errata presenta M wB a Kre»no di Aitar». Comprodu¬ 
zione Teatro Oua di fama. 

ETT-OlINUMO (Va M. Mughetti. 1 • TeL 6794585) 
Riposo 


ETI-VALLE (Via del Teatro Valle, 23/A - Tel. 6543794) 
Alte 21. (Prima) Nando Mitazzo presenta Metti una 
sera a cena di G. Patroni Griffi. Con Florimia Bolkan. 
Michele Placido. Scene e regia di Aldo Terlizzi. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alte 17. Per La Coop La Fabbrica dell’Attore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bambola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alte 21. La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B. 
Brecht - Regia Giancarlo Sepo - con Eros Fogni. Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 21.30. «Il Clan dei 100». presenta Nino Scardina 

in Bellavista: gli anni 30. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 
Alte 21.30. I Trettre in Vanita pura... ma senza 
impegno Con Gino Cogliandro. Edoardo Romano. Mir¬ 
ko Sei aro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zana zzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (V,a della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassignu- 
no, Dao Pau'o. Fabbri, Poli. Gelmetti, Maraini. Petroni- 
ci. Degli Esposti. WertmOller. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alte 20.45. La Compagnia di Prosa II Punto 
presenta Tra pecora viziosa di Eduardo Scarpetta. 
Regia di Antonello Avallone. Avviso ai soci. 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia AlvariChitì-Sahret- 
ti presenta Giannina Salvetti in Vedova allegre... Re¬ 
gia di Sergio Bargone. (Avviso ai soci). 

SALA C: Alte 18.30. La Compagnia Della Parola pre¬ 
senta La Bibbia lettura drammatizzata di Angela Goo¬ 
dwill. Andrea Bosic. Franco Giacobini. lAvviso ai soci). 
NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio - Area par¬ 
cheggio) 

Riposo 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 18 U silenzio riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli sulla vocalità nel teatro: Seminario di Carlo 
Merlo. 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A: Alle 21. (Prima) La Coop. Teatrale il Carro 
presenta Notturno di donna con ospiti- Regia eh 
Annibale Rucceilo. SALA B: Alle 21.15. (Prima) «Com¬ 
pagnia» eh Samuel Beckett. Regia eh Rino Sudano. 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alte 21. Atar Balletto con Elisabetta Ter abusi. Ame¬ 
deo Am odio. Pota Shaffus. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Ore 21.30. Alesati di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini.; Umberto Marino. Rina Fran¬ 
che tti. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601/2/3) 

Alle 21- Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-De Chiara. Regpa di 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21.15. Giancattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - 
TeL 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo SALA GRANDE: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
59110671 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLA1ANO (Via S. Stefano del Cocco. 15) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta Mi net ti 
* ritratto di un artista da vecchio di Thomas Ber¬ 
nhard. Con Gianni Calavotti. Regìa Marco Bernardi. 
TEATRO «- SALOTT1NO (Via Capo d - Africa 32 - Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alte 21.15. La Compagnia il Graffio presenta 
No» io ragazza dagli anni 60. Spettacolo satirico di e 
con Grazia Scuedmarra. 

SALA B: Ade 21. La Comp. Shakespeare e c presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re¬ 
gia di Marco Gagliardo, musiche di Mario Bartolazzi. 
Scene e costumi <s Eletta Ricci Poeeetto. 

SALAC: Alte 21.15. Il gruppo teatro del Baccano pre¬ 
senta Kah di Èva Bru no — con Monica Conti. Elisa- 
betta De Magisuis, Ivana Grardan. Regia eh Mario Pa¬ 
vone. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi musica e balletto. 

TEATRO ORIONE (Va Olona. 3 - Tel. 776960) 

Riposo 

TEATRO PAIUOLI (Va G. Borse 20) 

ABe 20.45. Timo FS La Majn Passa (Passo la mano) 
d> G. Feydeau. Regìa Marco Parodi, con Nando Garzo- 
Io. Lorenza Guerriere Paolo Ferrari. Scene G. Licori e A. 
Cappe*»». Musiche LM. Franoso. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Va defla Scala. 67 - 
TeL 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Va Narratale. 183) 

Alle 20.45 (Prima) n Teatro Stabile Del FnuS-Venezia 
Giuba - le Marionette di Portecca presentano B mon¬ 
do dl ll fama di Carlo Goldoni. Musiche eh Joseph 
Haydn. Re^a eh Francesco Macedonio. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Va Cassia. 871) 
Ale 21.30. Oa fatt o sul Nilo di Agatha Christìe. Prove 
aperte. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA 

Afte 21. Presso «Chateaubriand» <S (Via di Vdte Patrizi 
9). Festival Intemarranate di Teatro «Memore Des Ly- 
càes» ih Parigi. Poi verme firn anatro... di Sdvra Be¬ 
nedetto e Abda Giardina. Posti Limitati prenotazioni tef. 
6545266. Ore 14/16 
TEATRO TENOA (Pozza Mando.) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzra Scevola. 101 - TeL 
7880385) 

Riposo 

TORDINONA (Va degh Acquasparta) 

AHe 21. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiata di Carlo 
Goldoni. Regia Nrvra Sanche», con MartineS. Macai. 
Bartocettì. FedeS. Fino. Cori Saochmi. Informazioni e 
Prenotazioni al botteghino. 

UCCELLERIA (Vote de* Uccellerà. 45 - Tel. 317715) 
A*e 21. L’Ass. Cult. Beat 72 Presenta L'Ignor a n te a 
H V i e )— » — io <h Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio; 
con Morino Berto». Patrizia Colaci. Brado Toscani. Ta¬ 
mara Triffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Teatro 
(causa lavori) Chardrao Zoologico - Viale Rossa». 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror: M: Musicate; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tha day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La chiava di T. Érass - DR (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

I mistori dal giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Va Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 

5408901) 

Due coma noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 

con E. Montesano - C 

(16-22.30) L- 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel. 890947) 

Riposo 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Due coma noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
National lampoon's vacation con C. Chase - C 
(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

Tha day after (il giorno dopo) con J. Robards • OR 
(15.30-22.30) U 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • TeL 655455) 
Gabriela 

(16-22-30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Va degli Scipioni. 84 • TeL 

3581094) 

Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • TeL 347592) 
Carmen story di C. Saura - M 
(16.15-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cena rantola 80 con P. Cosso - S 
(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti (16-22.30) L. 4000 
BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

U consolo onorario con R. Gere - OR ( 16.30-22.30) 
L 5000 

BRANCACCIO (Via Menila/», 244 - TeL 735255) 
Danes Music di V. De Sisti - M (16-22.30) L 5000 
BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Film per adulti (16-22.30) L. 4000 
CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 

National lampoon's vacation con C. Chase • C 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 - TeL 6792465) 
Desiderio con F. Ardam - DR 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Tradimenti con B. Kingsfey e J. trons - OR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Ufficiala gentiluomo con R. Cere- OR 
(16-20.30) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d. Rienzo. 90 • TeL 

350584) 

Defitto in Formula uno con T. M*an • C 
(16.15-22.30) L. 5000 

OEL VASCELLO (Va G. Carimi 
Dance music con V. De Sisti - M 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola eh Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Taatamont «£ U littma - ÒR 
(16-22 30) L. 6000 

EMBASSY (Va Stoppa». 7 - TeL 870245) 

Oltre fi ponte ifi Broofaiyn con E. Gould - DR 
(16-22.30) L 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Gorky parie con L. Marvin - G 
(15.30-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Sfgnì particolari: b e l li ssim o con A Orientano - C 
(16-22.30 

ETOCLE (Pozza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

Sotto— sotto strapazzato da anomala pa ss io n a 

con E. Montesano • C 

(16-22.30) L. 6000 

EURCINE (Va Lisxt. 32 - Tei 3910936) 

Furyn dì N. Oshima - OR 

(15 30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tri. 865736) 

Dama Music con V. Oe Sesti - M 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A Badando ballando di E. Scola • M 
(15.20-22.30) L 6000 

SALA B: Desiderio con F. Azdarrt • OR ' 

(16.15-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 • Tri. 582848) 

B consola onorario con R. Gere - OR 
(16-22 30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vultire - TeL 894946) 

Ai confini data realtà con K. Kastiu • A 
(15.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Furyo di N. Oshima - OR 

116-22 30) L 4500 

GOLOEN (Va Taranto. 36 - Tri. 7596602) 

Essere o non essere di M Brocks - SA 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Va Gregono vn. 180 - Tri. 6380600) 
Don Carnaio con T. HJ - C (16-22.30) L. 5000 
HOUOAY (Largo B. Marcrito • Tri. 858326) 

Essere o non «ssara di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 6000 

INDUNO (Va Geriamo Inchino, 1 • Tri. 582495) 
Gorky Parie con L Marvin - G 
(16-22.30) L 5000 

KING (Va Fogliano. 37 • TeL 6319541) 

Furyo di N. Oshima - OR 

(15 45-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Pitocco • Tri. 60.93.638) 

Sotto tiro con G. Hediman - A 

(16-22-30) 1» 4000 


MAESTOSO (Via Appia Nuova. 1 16 - Tri. 786Ò86) 
Don Camino con T. Hill - C (15.30-22.30) L 4000 
MAJEST1C (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Eaaera o non essara di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6030243) 

Riposo 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Christina la macchina infamala di J. Carpenter - FA 
(16-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L.I 16.30-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Carmen Story efi C. Saura - M 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO IVia IV Novembre - Te). 6790763) 

Jimmy Dean, Jìmmy Dean tfi R. Altman - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia, 109 - Tel. 837481) 

Sotto... sotto strapazzato di anomala passiona 
con E. Montesano - C 

(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 
lurida fona di M. Von Trotta • DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salvia. 31 - Tri. 864305) 

Tha day after (Il giorno dopo) eoo J. Robards • DR 
(15.30-22.30) L 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Due coma noi con J. Travolta - C 
(15.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 
M»lotrtbo 

(16.30-22.30) L. 4500 

SUPER CINEMA (Via Viminate - Tri. 48549B) 

Defitto fa» Formula uno con T. Mifian - C 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A De Pretis - Td. 462390) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSA! (Via Bari. 18 • Tri. 856030) 

National lampoon's v aca tio n con C. Chase - C 
(16-22.30) L 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tri. 851195) 
Cenerentola 80 - DA 

(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Ltoeratrice - TeL 571357) 
The day after (fi giorno dopo) con J. Robards - DR 
(17.30-22.30) 


L. 4500 


Visioni successive 


L 2000 


Cinema d’essai 


DIANA D'ESSAI IVia Appia Nuova, 427 - Tel. 
7810146) 

La donna dot tenente francese con M. Streep • S 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tri. 6564395) 
Scomparso Missing con J. Lemmon • DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Va Viteibo. 11 - Tri. 869493) 

«S.O.B.i» di B. Edwads (15.30-22.30) 
NOVOCINE (Via Merry del Va). 14 - Tel. 5816235) 

In noma da) papa re con N. Manfredi - DR 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Riposo • 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Occhio malocchio prezzemolo finocchio con J. 

Gorelli - C 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO' (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 

(15.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V le della Marina. 44 - Tri. 5604076) 

Il consola onorarlo con R. Gere - OR 

16-22.30) L. 5000 


i. 4500 Albano 


Marino 


COUZZA 

Film per adulti 
(16-22.30) 


A CAIA (Borgata Ac£a - TeL 6050049) 

Film per adulti (16-22.30) 

ADAM (Va Casifina 1816) 

Riposo 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tri. 7313306) 
Baby blue (16-22.30) 

AMENE (Pozza Semptooe. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

APOLLO (Va Cast*. 98 - TeL 7313300) 

Pomo Chorus Cefi (16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOIRE (Va Macerata. 10 • Tri. 

7553527) 

Pomo Or o"** (16-22.30) 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 • Tri. 2815740) 

Firn per adulti (16-22-30) l_ 2000 

DEI PfCCOU 
Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestraa. 230 - Tri. 295605) 

LflK a fi vagabondo - DA 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale defl Esercrto. 38 • TeL 5010652) 
Firn per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tri. 582884) 

La chiava di Tinto Brzss • OR (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 

La casa con R. RusseO - H (VM 18) (16-22.30) 
U 3000 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 - TeL 6561767) 

(16-22.30) L- 3000 

MBSSOURI (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 

Film per atUti 116-22.30) L- 3000 

I40UUN ROUGE (Via M Cotono. 23 - TeL 5562350) 
R tee»fatar o con A Sotf - C 
(16-22-30) U 3000 

NUOVO (Via Asciatigli, 10-TeL 5818116) 

Lo i gusla 3 eh J Aires - A 

(16-22.30) l- 2500 

OOCON (Pozza de*a Repubbhca. - TeL 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L- 2000 

PAUAOfUM (Pazza B. Romano. 11 - Tel 5110203) 
Fftn per adulti (16-22.30) L. 2000 

PASOUMO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Snyfaig Afar» con j. Travolta - M 
(16.30-22.40) 

FRRNA PORTA (P.zzi Saia Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Chiuso per restano 

SPLEMMD (Va Pier de*e Vigne. 4 - TeL620205) 

Fàm per adulti 

(16-22.30) L 3000 

UUSSt (Va Tburtina. 354 - TeL 433744) 

FAn per adulti (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Voltano. 37) 

Sasy Bistrò e rivista spogkareBo 

(16-22.30) L 3000 


Sale parrocchiali 


AV1LA 

Borotalco con C. Verdona - C 
CASALETTO 

Riposo 

CINEFIORELLI 

Riposo 

DELLE PROVINCE 
Riposo 
ERITREA 
Riposo 
KURSAAL 
Riposo 
LIBIA 
Riposo 

MONTEZEBIO 

Riposo 

NOMENTANO 

Riposo 

S. MARIA AUSIUATBICE 
Riposo 
TIZIANO 
Riposo 
TRIONFALE 
Riposo 

Jazz - Folk - Rock 


•ANOflERA GIALLA (Va Urite Purificazione. 43 • TeL 
465951 - 4758915) 

Atte 21.30. Discoteca con Francesco Tataro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALE DOMA (Va Aurei». 601) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Va G. Sacri». 3 - Tri. 5892374) 

ABe 21.30. Le chitarre finger pick rag de» Bluerba fa» 
Concerto. 

MAHONA (Via A. Bertanì. 6 - TeL 5895236) 

ABe 22.30. Musica «i «damarle ma - 
MA NULA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 

OaBe 22.30 ritoma fa musica brasiliana con Jtm Porto. 
INA VIE (Va deff Archetto. 26) 

ABe 20. Musica e buonumore con Nàte». Club - Risto¬ 
rarne - Pano Bar. 


MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Ore 21. Marcello Rosa Quartetto e Old Time Jazz Band. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutai. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cvdelto. 13/A • Tel. 
4745076) 

Alte 21.30 Black Market - Concerto del Quartetto «No¬ 
va» e discoteca Black Music. 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Alle 21.30 «Prima». U giorno prima (Tha day bofo¬ 
ro). Di Castellacci e Pìngitore. Con Oreste Lionello, 
Anna Mazzamaixo. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alte 22.30. Landò Fiorini in Er majo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucti. Musiche di Gatti e Oe Angelis. 

PARADISE (Via Mario Oe' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30 Stalla fa» Paradiso Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni internazionali. Alle 2 Champagne a 
calza di seta. 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
(15-22) 

FLORIDA (Tel. 9321339) 
Film per adulti 
(16-22) 

Frascati 


POLITEAMA 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 

(Prima) 

(16-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

Un ragazzo s una ragazza con J. Calè. M. Soma - S 
(16-22.30) 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Cario Della 
Rocca. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Via San Gallicano 8) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tri. 7551785/7822311) 
La bancaraSa di Mastro Giocato» di R. Gahra. 
In co ntro di animazione par la acuoia. Tutta la 
mattina su prenotazione. 

IL TEATRINO NI BLUE JEANS 

Mattinate per te scuote presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani a Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tri. 784063 - 5918581. 

0. TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tri. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuote elementari, materne e asili. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 

Riposo. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispoli - Tri. 8127063 e Va deir Arancio. 55 - TeL 
6790706 - Roma) 

Alle 10 a scuola con il down spettacolo comico sui 
tema divertire educando in campagna. Ideato e scritto 
per te scuoto da Gianni Taffone con il down Tata di 
Ovada. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuote. La avventuro «B Batuf¬ 
folo dì Osvaldo Còmma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tri. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gònicofert- 
se. 10) 

Riposo 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 
Campitea. 3 - Tri. 6794287) 

Riposo 

F1LMSTUDIO (Va degli Orti ifAlibert, 1/c - Tri. 
657.378) 

STUDIO 1: Riposo. 

STUDIO 2: Riposo. 

GtARDNIO ZOOLOGICO IVJte Borghese • Incesso 
principale) 

Riposo. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Riposo. 

R. LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - Tri. 312283) 
sala A: ABe 18.30 a 22.30 Dana la vìBe bianche di 
Alain Tarmar. 

SALA 8: ABe 20.30 Jonas dta avrà 20 ami nel 
«Mentite di Alain Tanner. 

L'OFFtCWA (Va Benaco. 3 - Tri. 862530) 

A3a 18.30. 20.30. 22.30: B tem a. no avi s e n tiero 
(Pattar Bandai * *55) di S. Ray (v. or. sott. ingi ). 
POLITECNICO 

Alte 20-22.30 Lo paco non fi un sogr<o per te rasse¬ 
gna «La lunga marcò su Corneo». L 3000. 

SPAZIO COMUNE (Va Ostiense. 152/8) 

RipOSOu 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideai* per 
«Evenire i bamtonì e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica a festivi 10-13 a 15-22. 
Tutti i marra* riposa 


AFRICA (Va Gal» a Sfaterà - TeL 8380718) 

Son co n te nto con F. Muti - C 
(16 22.30) 

ARC I BM CO C D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

Un ragazzo o una rappara con J Cete. M. Soma - S 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Vote Jorao 225 • Tri. 8176256) 

Vietar Vieto r te con J AMmi - C (VMM) 
(16 30-22.30) 


COMITATO REGIONALE 
— E' convocala per oggi alle 

15.30 una riunione su attuazio¬ 
ne legge 194 e presentazione 
proposta tS legge sul pano non 
violento (Forti. Napoletano). 

E' convocata per oggi afte 

9.30 una riunione con i respon¬ 
sabili eh organizzazione deOe 
Federazioni de) Lazio (A. Fred¬ 
da). 

E* convocata per oggi «Oe 

9.30 la Commissione regionale 
trasponi in preparazione deBa 
Conferenza nazionale (Simieie- 
Ottaviano). 

FGCI REGIONALE — E' 
convocato per oggi ahe 9,30 8 
Comitato Regionale della FGCI 
con all'ordine del giorno i se¬ 
guenti punti: moto e iniziativa 
politica della FGCI nella attuale 
fase politica (R. Cut Ito); Tesse¬ 
ramento (M. Predieri); discus¬ 
sione sul giornale della-FGCI 
(M. Vinci). Ade 17.30, in fede¬ 
razione attivo della sez. univer¬ 
sitaria (Atoerici): alle 17.30 
coorcfcnamento donne PT. 

Roma 

ATTIVO COMUfBSTl DELLA 
N.Uà domani 14 rito ora 17.30 atti¬ 


vo fa» federazione SEZIONE TRA¬ 
SPORTI: zfia 16.30 coordnamento 
ATA.C: ASSEMBLEE; PRENE5T1NO 
Me 18 (S. Mrauco). ZONE: CEN¬ 
TRO rito 18.30 segretari <S sezione 
stria Festa Nazionale deFUratA Par¬ 
tecipano Sandro More*. Armando 
Oprar»; MAGUANA-PORTUENSE. 
contrita te conferenza dorganizza¬ 
zione (Prato). Congresso: S. Giaco¬ 
mo (14.30). 

F.G.C.I. 

E* convocato per oggi rito ore 17 
r attivo str a or do a rio drite FGCI ro¬ 


mana. O.d-g.: «La giornata narionzte 
di tona degfi studenti dal 17 marzo». 
(Lavò). 

CASTELLI — Ganzano centro 
culhario rito 17.30 riunione C.F. a 
C.F.C. (G. Bartnguer. F. Comi). 

Ricordo 


morta del compagno Gi us eppe Perri. 
fond a tore Otite «aziona comuniste di 
Zagnoto. to ricordano, con fatante»- 
fa affano a stima, la mogfia Angela 
temoni a » compagni di Zagaroio. 


TEATRO TENDA - PIAZZA MANCINI - TEL 393969 
Da questa sera SOLO per 8 giorni 

FRANCA RAME 


di FRANCA RAME e DARIO fÒ - Ragia di DARIO FÒ 
Beo h yaari rtomm a canari» rsmmrnm acgurio M aqtiMl ti àtiNfih' v 

Tutta N sere ore 21 - Domenica unico ora 18 - Lunedi riposo 
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Siamo già il giornale che ha più abbonati ma vogliamo andare ancora avanti 
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1984 
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Tastiamo il polso alla campagna ab¬ 
bonamenti. 

«Come va? A che punto siamo ri¬ 
spetto alla stessa data dello scorso an¬ 
no? Che prospettive abbiamo di arri¬ 
vare all obiettivo? 

Il grafico che pubblichiamo in que¬ 
sta stessa pagina ci dice qual è il ri¬ 
sultato complessivo raggiunto fino ad 
oggi nel Paese e quello dettagliato 
conseguito-, regione per regione. ve¬ 
ro che il concentramento del nostro 
lavoro è puntato su alcune zone forti 
mg, il segno non è limitato a queste 
soltanto, ri un segno che si espande in 
tutto il Paese e che testimonia, dun- 
que, l attenzione delle nostre organiz¬ 
zazioni nell’opera di sosteqno al gior¬ 
nale del Partito. 

Il lavoro — il grande lavoro che ab¬ 
biamo impostato in questi ultimi me¬ 
si — incomincia, dunque, a dare qual¬ 
che frutto. Non possiamo lamentarci. 

Siamo già a metà strada. Mesi ad¬ 
dietro, quando ci siamo messi attorno 
al tavolo per darci l’obiettivo del 1984 
siamo partiti dai circa 63 mila abbo¬ 
nati che avevamo al 31 ottobre 1983, 
alla conclusione della campaqna ab¬ 
bonamenti 1982-1983. Essendo il gior¬ 
nale che ha più abbonati di altri non 
era facile «alzare il tiro» più di tanto e 
tuttavia lo abbiamo fatto con l’ambi¬ 
zione di riuscirci e, con il consenso e lo 
stimolo del Partito , abbiamo stabilito 
di arrivare oltre gli 80 mila abbonati: 
una tappa ambiziosa proprio nell’an¬ 
no del sessantesimo aè l’Unità. 

A metà strada siamo anche in gra¬ 
do di fare un primo bilancio vero: e un 
bilancio lusinghiero anche se l obiet¬ 
tivo finale è ancora lontano. 

. In lire abbiamo già raccolto 2 mi¬ 
liardi e 871 milioni: pari al 63,35% del- 

_ioA_*i*_* * _* > j * 


1983 incassatl alla stessa aala ael 
In numero assoluto siamo con 3.627 
nuovi abbonamenti in più rispetto al¬ 
lo scorso anno, alla verifica del 15 feb¬ 
braio scorso. E anche questo non e un 
risultato da sottovalutare specie se si 
pensa che sappiamo essere in corso 
un lavoro verso circa 4000 vecchi ab¬ 
bonamenti scaduti ma in via di rinno¬ 
vo. 


fT) 


Le tariffe 


ANNUO: ■ 7 numeri 130.000 

■ 6 numeri 110.000 

■ 5 numeri 98.000 

SEMESTRALE: ■ 7 numeri 66.000 

■ 6 numeri 56.000 

■ 5 numeri 50.000 


Come fare 

Tramite assegno o vaglia postale invian¬ 
do l'importo direttamente a «l'Unità». 
Viale Fulvio Testi, 75 - 20162 Milano, 
oppure effettuando il versamento sul 
c.c.p. n. 430207sempre intestato a «I* 
Unità» o ancora sottoscrivendo presso i 
Comitati provinciali «Amici dell'Unità» 
delle rispettive Federazioni 


I primi due mesi del 1984 ci dicono che è possibile 

(siamo 320 milioni più avanti con migliaia di nuovi abbonati) 

Lavora perchè anche dalla tua sezione ci arrivi un sostegno 




































MARTEDÌ 
13 MARZO 1984 


l'Unità - SPORT 


«Botto» sul mercato dell’Inter che si è assicurato Passo tedesco mentre si riaccende l’interesse per il campionato 



Pellegrini si è insediato all’Inter 
annunciando il «Sì» di Rummenigge 

All’accordo definitivo mancherebbero ormai soltanto pochi particolari - La società nerazzurra pagherà sei miliardi al Bayern e un 
miliardo e mezzo all’anno al giocatore - Finora è costato di più solo Maradona - Un comunicato, della Fiorentina - Che dirà la FIGC? 



# SEBINO NELA (qui accompagnato fuori del 
San Paolo dal massaggiatore Rossi e dal prof. 
Aliclcco) è stato sottoposto ieri ad encefalo¬ 
gramma e ad esame radiografico del setto na¬ 
sale, nonché ad approfonditi accertamenti 
medici presso l'ospedale Sant'Eugenio. La mi¬ 
sura 6 stata suggerita dal leggero stato confu¬ 
sionale che fino a domenica sera Nela lamen¬ 
tava dopo lo scontro col compagno di squadra 


Bonetti e che gli aveva causato l'arresto mo¬ 
mentaneo del cuore, la cui funzione veniva 
riattivata grazie al tempestivo intervento del 
massaggiatore Rossi (respirazione bocca a 
bocca) e del prof. Alicicco (massaggio cardia¬ 
co). Gli esami non hanno messo in mostra 
alcunché di preoccupante. Oggi verranno ri¬ 
petuti. Il terzino della Roma resterà comun¬ 
que a riposo precauzionate fino a mercoledì. 


•Vorrei che tutti ricordasse¬ 
ro che il calcio è pur sempre e 
soltanto un gioco.. Con questa 
battuta Ivanoe Fraizzoli ha 
chiuso la sua ultima domenica 
n San Siro da presidente dell’ 
lnter riproponendo la solita 
immagine di padre buono 

f ireoccupatosoprattuttodei bi- 
anci prudenti anche se minati 
al loro interno da spese discuti¬ 
bilissime, per economicità e va¬ 
lidità tecnica. Ernesto Pellegri¬ 
ni invece ha fatto precedere la 
cerimonia della sua investitura 
dalla notizia dell’arrivo di Karl 
Heinz Rummenigge una delle 
•ormai stelle, del calcio mon¬ 
diale. I termini del contratto 
non sono tutti noti, permango¬ 
no dei margini di incertezza. 


ma il biglietto di visita del nuo¬ 
vo presidente dovrebbe costare 
almeno sei miliardi di lire, sti¬ 
pendio n parte. Una valanga di 
soldi sotto cui sembra sparire 
l’ultimo appello «umanitario» 
di Ivanoe. E il tifoso interista 
incomincia a sognare. 

Anche se queste ore sono ca¬ 
ratterizzate ali’Inter da una 
grande frenesia, e certo il nome 
di Rummenigge la giustifica, 
per la ratifica del passaggio del¬ 
ia presidenza tra Fraizzoli e 
Pellegrini tutto era stato predi¬ 
sposto da tempo. Ieri sera alle 
21,15 il Consiglio di ammini¬ 
strazione si è riunito nella sede 
di Foro Buonaparte per ratifi¬ 
care il passaggio, applaudire e 
brindare. Il consiglio intero si è 
dimesso formalmente e Pelle¬ 
grini ha respinto le dimissioni. 
Questo non vuol dire che tutto 


rimarrà invariato. Da ieri sera 
sono entrate tre persone a spal¬ 
leggiare Ernesto Pellegrini; il 
fratello Giordano che avrà la 
carica di vicepresidente; Archi- 
mede Pitrolo (dirigente delle 
Pellegrini spa) e l’ingegner Bo¬ 
schi, che diventeranno consi¬ 
glieri. A fine campionato, 
quando verrà convocata l’as¬ 
semblea degli azionisti sarà no¬ 
minato il nuovo consiglio di 
amministrazione. Questi i pas¬ 
saggi formali avvenuti ieri sera. 
Ma altre cose dovranno essere 
decise dalla.nuova gest ’one nei 
prossimi mesi. 

Nell’aria restano i molti 
punti di domanda messi a fian¬ 
co di dirigenti e giocatori. Si è 
messa in dubbio la permanenza 
di Mazzola ma in queste ore il 
nome dell’ex amministratore 
delegato è strettamente legato 
alla operazione Rummenigge. 


La Roma ora mole riacciuffare la Juventus 

È avvenuto una prima volta alla dodicesima giornata - Domenica prossima giallorossi contro l’Udinese, bianconeri a Verona 
Delle 8 partite che restano la Roma ne avrà 5 in casa e 3 fuori; la Junventus 4 e 4 - In coda lotta feroce per non retrocedere 


la telefonata; del martedì 


di Michele Serra 


Pronto, Karl Heinz? 

« Crandepaese, la Spagna...» 


— Pronto Rummenigge? Sono 
Maurizio Mosca.. 

— Nein’ Netn! Verbaten tnter- 
uistiren! 

— Ah ah! Ci è cascato. Era uno 
scherzo. Non sono Maurizio 
Mosca. Vedo che lo conoscete 
anche in Germania. 

— Mio amico Zico me detto- 
Italia fanlastika, ma attenzio- 
nen a ciornahsta Maurizio 
Mosca che scnfe dichiarazio- 
nen inferitateli. Zico è brasilia¬ 
no, piccalo e buono, io tetcsco. 
grossa e cattivo Se Maurizio 
Mosca scnfe mia dichiarazio- 
nen infentaten lui kaputt! 

— D’accordo, ma non si arrab¬ 
bi. Gli italiani la aspettano con 
grande affetto! 

— Ah, gutt! Italia gutt! Italia 
wonderfull, come dite foi italia¬ 
ni. Io atoro sue corride, sangue 
calfente, fiamengo e paella. Al¬ 


la cinque tella sera Rummenig¬ 
ge scente in arena e fa suo pel- 
ìissimo gol! Ah ah ah! 

— Guardi che quella è la Spa¬ 
gna 

— Spagna? Ah. scusa. Io con¬ 
fusa folletto per ciomalista. 
Infece di leccere folletto per 
ciornahsta italiano, io letto fo¬ 
lletto per ciomalista spagnolo. 
Ah. stupido, lo stupido. Scusa. 

— Mi spieghi questa storia dei 
foglietti. 

— Facile: presitente di Payern 
ti Monaco.. 

— Pa>ern? Manon si chiama 
Bayern? 

— Va. Ma in italiano si lice 
Payern. Ciustó? 

— Giusto. Vada avanti. 

— Presitcnte ti Payern ti Mo¬ 
naco me detto- tutte squadre 
di tutti paesi mole Rumme- 
nigge e da a Payern tanti tanti 


soldi' Allora quando telefona 
ciomalista di tutti paesi, tu lo¬ 
ft leccere apposito folletto Co¬ 
si ciomalista scrife che Rum¬ 
menigge è gutt, squadra stra¬ 
niera compra Rummenigge e 
Payern fa sacco di qvattrini! 
Ah ah ah! Capito, ciomalista 
italiano? 

— Chiarissimo. Ma allora, per 
cortesia, mi legga il foglietto 
per i giornalisti italiani. 

— Tunque: bonjour monsieur. 
Io ama tuo crante paese con 
torre Eifell e pelle mademoi- 
selles.. ach! Scusa. Io spaglia¬ 
to ti nuofo. Questo essere fa- 
lielto per America. Ecco, ates¬ 
so trofato quello ciusto: fifa I- 
talia. crande paese ti pizza, 
spachctti und mantolino! O so¬ 
le mio! Ah ah ah! 

— Insomma non c'è male. An¬ 
che se a Milano, la città della 
sua nuova squadra, non è che ci 
siano molti mandolini. Ce ne 
sono di più a Monaco. 

— Taffero? Niente mantolini 
in Milano? Fa niente. Me basta 
pizza und spachetti. E basta 
che non parlo con Mosca. 

— Non si preoccupi. Mosca è in 
Russia. 

— Russia? Quanto pagano 
squadre russe? 

(Ogni riferimento a fatti c per¬ 
sone reali c puramente casua¬ 
le) 


Casarin non è stato forzatamente 
salomonico sui 2 rigori di Genova 


Non si sa con quali ansie Ca¬ 
sarin abbia domenica pomerig¬ 
gio deciso, nei pochissimi istan¬ 
ti a disposizione, di indicare 
per due volte a Marassi il di¬ 
schetto bianco del calcio di ri¬ 
gore. Ci sono state illazioni cir¬ 
ca una scelta di forzata salomo- 
nicità spentesi però dopo le in¬ 
dagini della moviola; ma la po¬ 
lemica continua senza invece 
tener conto di alcune interes¬ 
santi affermazioni come quelle 
rilasciate al termine della gara 
da Liam Brady e da Ztbi Bo- 
niek. Due campioni, ma soprat¬ 
tutto due stranieri a conferma 
che dalle nostre parti molto c’è 
da imparare ir. fatto di educa¬ 
zione sportiva 

•Non discuto mai i rigori 
perché io per principio penso 
che gli arbitri abbiano ragione e 
non cambio idea neppure que¬ 


sta v olta anche se i miei compa¬ 
gni assicurano che su Cabrinì 
non ci fu fallo.. Così afferma 
con grande tranquillità l'irlan¬ 
dese ment re il polacco della Ju- 
v e lancia una accusa sulla quale 
sarebbe opportuno meditare; 
•In Italia se un rigore non è 
grosso come una casa provoca 
sempre discussioni e polemi¬ 
che». Ed è proprio cosi. Quella 
macchia bianca di gesso in mez¬ 
zo all’area acquista infatti un’ 
importanza capitale, decidere 
dì farvi appoggiare il pallone e- 
quivafe a decretare sorti e a ve¬ 
stire dì eroismo simili decisioni 
Da quel dischetto si decìdo¬ 
no le partite; tutto viene dram¬ 
matizzato e per l'arbitro diven¬ 
ta più difficile di quanto debba 
essere in realtà. Allora: prima 
consideriamo che il giudice di 
gara deve intervenire e decide¬ 


re in frazioni di secondo, e poi 
che (e molti non lo sanno) per 
concedere il rigore è necessario 
che nell’intervento vi sia «l’in¬ 
tenzione di commettere il fal¬ 
lo*. E qui siamo al massimo del¬ 
le possibilità discrezionali. 
Conta il .mestiere» e la posizio¬ 
ne dell’arbitro; intervengono 
cioè tali e tanti fattori che par¬ 
rebbe tempo perso il discuter¬ 
ne. Per cui, affinché la decisio¬ 
ne perda il carattere «eroico» e 
le conseguenze siano meno 
drammatiche ecco una propo¬ 
sta che viene dal mondo delle 
fiabe; fischiarne tanti, uno ogni 
volta che esiste un dubbio. 
Merce inflazionata, si sa, vale 
molto di meno e a domeniche 
piene di rigori seguirebbero lu¬ 
nedì vuoti di rancorose polemi¬ 
che. 

9- P* 



• Il tifoso catenese che d entreto in campo a Messina dopo il gol di Berbadillo (che ha voluto dira 
il pareggio per l'Avellìno) viene portato fuori dalla forza pubblica 


ROMA — Un campionato dove non puoi giurare 
su niente, perché non passa molto tempo che 
diventi spergiuro. Ricordate come alla 7* di «an¬ 
data» in molti avrebbero scommesso che la Roma 
avrebbe «ucciso» il torneo, daU’alto dei suoi 3 
punti di vantaggio sulla Juventus? Venne smen¬ 
tito immediatamente, in quanto i bianconeri ro¬ 
sicchiarono due punti ai giallorossi la domenica 
successiva (Udinese-Roma 1 -0, Juventus-Verona 
3*1). Il ricongiungimento avvenne alla 9% il sor¬ 
passo alla 10*. La Roma riuscì a riacciuffare la 
Juventus alla 12*; poi dalla 13* in poi i bianconeri 
hanno recitato un monologo, invano insidiati — 
a turno — dal Torino, dallo Fiorentina e dal 
Verona e — ovviamente —, dalla stessa Roma. 
Alla 21* altra scommessa; i bianconeri —, con i 5 
punti di vantaggio sui giallorossi — avevano or¬ 
mai Io scudetto in tasca. Gli incontri di domenica 
scorsa hanno nuovamente accorciato l'elastico, e 
non soltanto per quanto concerne la Roma ma 
anche la Fiorentina e il Torino, niente affatto 
intenzionate a mollare la presa. A questo punto 
un interrogativo è d'obbligo: adesso che cosa ac¬ 
cadrà? Risposta sicura non esiste, semmai si pos¬ 
sono avanzare delle ipotesi. 

Ma prima di tutto va reso onore a quell’irridu- 
cibile irlandese che risponde al nome di Liam 
Brady. cacciato dalla corte bianconera e che si è 
presa la sua bella rivincita. Nella passata stagio¬ 
ne, infatti, la Samp ha vinto e pareggiato negli 
scontri diretti; in questa si è ripetuta con eguali 
risultati (anzi, l’irlandese stavolta ha segnato an¬ 
che due reti, entrambe su rigore). Passando alle 
ipotesi, migliore cartina di tornasole del calenda¬ 
rio non esiste. Gli auspici sono tutti dalla parte 
della Roma; avrà 5 partite in casa e 3 fuori. Le 
grandi verranno ospitate nella sua tana; lnter, 
Juventus e Fiorentina. Viceversa la Juventus si 
dividerà i compiti. 4 a casa e 4 fuori casa. In 
trasferta oltre che contro la Roma, dovrà veder¬ 
sela anche con l’Inter. Ma saranno gli incontri di 
domenica prossima a dirci se la Roma è veramen¬ 
te rifiorita e se il motore della Juventus ha preso 
a picchiare in testa. Oltretutto perché i gialloros¬ 
si ospiteranno l’Udinese, mentre i bianconeri sa¬ 


ranno in quel di Verona. Comunque se raccen¬ 
dersi dell’incertezza giova all’interesse di un 
campionato che ormai sembrava senza più lam¬ 
pi, restiamo dell’avviso che lo scudetto può per¬ 
derlo solamente la Juventus. Il calcio messo in 
mostra contro l’Haka in Coppa delle Coppe e a 
Genova può non aver soddisfatto i palati fini, ma 
questa Juventus si ritrova un Platini-superman 
che è sicura garanzia di certezze. Certamente la 
Roma non deve mollare — come predicano Lie- 
dholm, «capitan» Di Bartolomei, Cerezo, Falcao e 
Pruzzo —, ma Io scontro diretto all'll* giornata 
potrebbe non bastare per riacciuffare la grande 
signora. Siamo spietatamente realisti, forse più 
del... re? Può darsi, faremmo doverosa ammenda 
(cosa che non ci dispiacerebbe per niente). Resta 
il fatto che la Roma è ancora in corsa per il cam¬ 
pionato, la Coppa Campioni e la Coppa Italia. 

In coda, da Avellino in giù (AvelUno.’Lazio e 
Pisa 17 punti; Napoli 16; Genoa 13; Catania 10), 
la ressa è grande. La quota-salvezza potrebbe 
attestarsi sui 26 punti, dal che se ne deduce che il 
Catania sembra ormai spacciato. La Lazio sarà 
chiamata a compiere... miracoli, avendo soltanto 
tre partite in casa da giocare sulle otto che resta¬ 
no alla chiusura del campionato.’Stanno meglio 
Avellino. Pisa, Napoli con 4 e 4, mentre il Genoa 
ne avrà 5 a casa e 3 fuori casa, ma il suo punteggio 
in classifica è assai precario (per giunta col derby 
alle porte), per cui il vantaggio, rispetto alle altre 
pericolanti, potrebbe risultare effimero. In chiu¬ 
sura una nota: hanno avuto inizio le «grandi ma¬ 
novre» e non soltanto per gli stranieri. Otto mi¬ 
liardi costerà Rummenigge all’Inter (la Fiorenti¬ 
na ha rifiutato l’astro), l’inter fa la corte a Fal¬ 
cao, e se la Roma vorrà tenerselo dovrà offrire di 
più; Juventus e Fiorentina non nascondono le 
loro mire su Giordano (noi siamo convinti che 
finirà alla corte di Boniperti); Conti è circuito dal 
Napoli, ecc. Che dire poi dei calciatori che a giu¬ 
gno saranno in regime di svincolo? Sordillo non 
ha nascosto il suo «malumore», ma non è il caso 
che l’Ufficio inchieste intervenga tempestiva¬ 
mente? 

9- a. 


Sfreccia Van der Poel, abbandona Saronni 



Nostro servizio 

ANCONA — Un bel ciclismo. 
Finalmente possiamo scrivere 
che la Tirreno-Adriatico è usci¬ 
ta dal tran tran e dalla noia per 
darci fasi di lotta, episodi di ve¬ 
ro agonismo, una competizione 
brillante dalla partenza all’ar¬ 
rivo e note di merito per tanii 
corridori. Tanti meno uno. me¬ 
no Beppe Saronni che si è fer¬ 
mato a diciotto chilometri da 
Ancona, nell’abitato di Carne- 
rano dove il capitano della De! 
Tongo-Colnago si è recato in al¬ 
bergo con un uuon anticipo sui 
compagni di squadra. E un Sa¬ 
ronni che non riusciamo a deci¬ 
frare. Era nel gruppo di testa, 
non era in ritardo come sabato 
e soprattutto domenica, e chis¬ 


sà cosa gli è passalo per la testa, 
chissà perché si è fermato. Pie¬ 
tro Algeri, il suo direttore spor¬ 
tivo, dice che Beppe continuerà 
la preparazione per la .Sanre¬ 
mo» con allenamenti del tutto 
personali, ma visto come si 
comporta e come pedala la con¬ 
correnza. più di un osservatore 
è del parere che nelia classicis¬ 
sima del 17 marzo Saronni non 
avrà alcuna possibilità di suc¬ 
cesso. E mentre il professor 
Tredici comunica che Mcser 
sta effettuando nelle sue salii 
un lavoro di recupero per otte¬ 
nere buone condizioni, buone 
ma non eccezionali come Quelle 
di Città del Messico, ieri abbia¬ 
mo visto un Lemond pimpante, 
grintoso e i cui allunghi in sali¬ 
ta hanno diviso il plotone in più 
parti, abbiamo notato un otti¬ 
mo Freuler, un Van der Poel 
che s’è imposto autorevolmen¬ 


te in solata portandosi coi 5” 
d'abbuono al terzo posto della 
classifica, un Van der Velde pe¬ 
ricoloso nel contropiede, abbia¬ 
mo applaudito anche uno dei 
due Saronni, di nome Alberto, 
però, ed esaminando la situa¬ 
zione di Ancona troviamo Io 
svedese Prim sempre «1 coman¬ 
do e quattro rivali (compreso 
Viser.tmi) che lo incalzano nel¬ 
lo spazio di 23”. Chi avrà la me¬ 
glio? 

La corsa di ieri sembrava il 
tracciato di un elettrocardio¬ 
gramma. Abbiamo fatto indige¬ 
stione di dossi e di strappi, di 
mangi e bevi, come si dice in 
gergo, e forse perché era U pri¬ 
ma tappa baciata dal sole, forse 
perche i corridori si erano alzati 
col prurito e l'allegria delle 
giornate di battaglia, abbiamo 
registrato un avvio tambureg¬ 
giante, pieno di scintille, un 


pronti e sia nel quale si distin¬ 
gueva principalmente Alberto 
Saronni. un ragazzo che batte¬ 
va il ferro sino a quando gli a- 
prisano le' porte. Il fratello di 
Beppe veniva raggiunto dal 
francese Corre, da Bressan, da 
uno scatenato Freuler e i tifosi 
di Corinaldo dosavano aspetta¬ 
re più di cinque minuti per sa¬ 
lutare anche il passaggio del 
gruppo. 

li trenino in località Calci¬ 
nelli blocca .Freuler e compa¬ 
gni, una sosta di 4’ che per rego¬ 
lamento dosTanno subire anche 
gli inseguitori. Dietro c'è aria di 
riscossa, c’è la Bianchi che nella 
pianura di Fano, di Marotta, di 
Senigallia guida la caccia. Cede 
Corre e gli altri — guidati da un 
Freuler in assetto ai guerra per 
la Milano-Sanremo — mollano 
l'osso in collina, sul cocuzzolo 
di Cameranu, per l'esattezza, e 


dopo una fuga che è durata cin¬ 
que ore. Complimenti. 

Il finale è tremendo. Ci sono 
tre gobbe, tre ciliegine per i go¬ 
losi e gli audaci, c’è Lemond 
che fa selezione, c'è Visentini 
che sul Monte Poggio intasca 
un piccolo abbuono (1”), ce il 
Monte dei Corsi che annuncia 
Ancona e in testa rimangono 
una trentina di uomini. Altri 
recuperano in discesa dove ten¬ 
ta di squagliarsela Van der Ve!- 
de il cui sogno di gloria viene 
spento a 300 metri dal traguar¬ 
do ed è un volatone con un bel 
numero di contendenti ingob¬ 
biti sul manubrio, è una conclu¬ 
sione favorevole a Var. der Poel 
il quale precede Mantovani, 
Van Vhet e Lemond. 

La Tirreno-Adriatico volta 
pagina e presenta la penultima 
gara a cavallo di un altro per¬ 
corso tormentato come dimo¬ 


stra l’ahimetria della Camera- 
no-Monteprandone, 195 chilo¬ 
metri. un po’ di mare e molte 
ondulazioni, un arrivo in altu¬ 
ra, quindi un richiamo per gli 
avversari di Tommy Prim, per 
chi suole rivoluzionare la clas¬ 
sifica. 

Gino Salo 

ORDINE DI ARRIVO; 1. Adrie 
Van der Poel (01.) km. 217 in 5 
ore 47'G5”, media 37,513; 2. 
Mantovani (Malvor-Bottec- 
chia); 3. Van Vliet (01.); 4. Le- 
mord (Renault); 5. Gavazzi (A- 
tala-Campagnolo). 
CLASSIFICA GENERALE; 1. 
Tommy Prim (Bianchi-Piag- 
gio) in 22 ore 49*26"; 2. Mae- 
chler (Magnifici) a 10"; 3. Van 
der Poel (01.) a 19”; 4. Van der 
Velde (01.) a 23"; 5. Visentini 
(Carrera-Inospran) si. 


Un'operazione che non trova 
conferme all'lnter, ma che oggi 
potrebbe essere annunciata uf¬ 
ficialmente dal nuovo presi¬ 
dente in occasione della sua 
prima conferenza stampa, che 
viene data per sicura in Germa¬ 
nia. La stampa tedesca riporta 
le entusiastiche affermazioni di 
Rummenigge stesso, dell’alle¬ 
natore della nazionale Jupp 
Derwall e dello stesso presiden¬ 
te del Bayern di Monaco Willi 
Ofmann. In Germania si fa 
buon viso a cattiva sorte sotto¬ 
lineando l’abbondanza delle of¬ 
ferte economiche venute datlT- 



talia. A quanto pare si sono 
contese l’asso tedesco lnter e 
Fiorentina ma è stato Mazzola 
quello che ha fatto capire di a- 
vere il portafoglio più generoso. 
La società viola infatti con un 
comunicato ha precisato che 
.Dopo aver verificato la ten¬ 
denza ad una notevole lievita¬ 
zione dei costi non ha ritenuto 
di partecipare a qualsiasi ten¬ 
tativo d’asta, per Rummenig¬ 
ge. AI Bayern assicurano che 1’ 
lnter deve pagare almeno otto 
miliardi di lire e pare che al gio¬ 
catore ne verranno dati uno e 
mezzo all’anno. Un’operazione 
finanziaria seconda solo a quel¬ 
la realizzata per portare Mara¬ 
dona al Barcellona. 

L’.affare» Rummenigge con¬ 
dotto a quanto pare con grande 
tempismo da Mazzola è indub¬ 
biamente il segno di un nuovo 


corso che non può non illumi¬ 
nare di pessima luce le gestione 
Fraizzoli. Ivanoe nei giorni 
scorsi vantando la correttezza 
dei suoi bilanci si sarebbe ram¬ 
maricato solo per le scelte in¬ 
ternazionali e per essersi trop¬ 
po fidato dei suoi collaboratori. 
Ma oggi vediamo che gli stessi 
personaggi stanno portando al- 
l’Inter Rummenigge. Vuol dire 
forse che i tentennamenti, i pa¬ 
sticci, le incertezze e le ritirate 
dell’ultima ora dipendevano 
dai dubbi e dalla mancanza di 
coraggio di Fraizzoli? Una cosa 
pare certa: nel palazzo neraz¬ 
zurro Ivanoe non lo piange nes¬ 
suno. Adesso aspettiamo che la 
Federcalcio si muova in tempo 
e sappia dirci da dove arrivano 
i solai, se tutto è regolare e lo 
dica senza combinar pasticci. 

Gianni Piva 


Hernandez ha firmato: 

resterà ancora 
due anni con il «Toro» 


m RUMMENIGGE con la mo¬ 
glie MARTINA e i figli ANDRE 
e ROMAN 


TORINO — Patrizio Hernan- 
dez rimarrà al Torino per altre 
due stagioni. L’argentino infat¬ 
ti firmerà oggi il contratto che 
rinnova il suo legame con la 
squadra di Sergio Rossi; .La co¬ 
sa mi fa particolarmente piace¬ 
re — ha detto — perché sono 
abituato a rimanere a lungo 
nelle squadre in cui militò. Do¬ 
po un periodo di rodaggio, ora 
posso dire di essermi ambienta¬ 
to nella squadra granata, di a- 
ver trovato il necessario affia¬ 
tamento con i compagni. Inol¬ 
tre a Torino mi trovo molto be¬ 
ne.. 

Niente di certo invece per 
quanto riguarda il destino del 
secondo straniero del Torino, 
l'austriaco Walter Schachner, 
anche se è possibile che malgra¬ 
do le polemiche sul suo rendi¬ 
mento in campo finisca per ri¬ 
manere anche lui. 

Quasi impossibile fare il 
punto sui progetti della Juven¬ 


tus: al termine di questa stagio¬ 
ne se ne andrà Claudio Gentile, 
ormai svincolato (il terzino 
campione del mondo aveva ri¬ 
cevuto parecchie offerte, ma 
preferisce attendere prima di 
prendere una decisione per a- 
vere la certezza di finire in una 
squadra competitiva), e per la 
Signora sì aprirà un serio pro¬ 
blema in difesa: già quest’anno 
sbilanciata in avanti, con un 
centrocampista come Platini al 
quale non si può certamente 
chiedere anche di lavorare in 
copertura, con Tardelli piutto¬ 
sto sacrificato e Scirea che, se¬ 
condo alcuni attenti osservato¬ 
ri cornincerebbe a dare segni di 
stanchezza, li tutto, comunque, 
legato al problema Boniek. L’ 
ultima voce viene da Verona: la 
squadra veneta sarebbe inte¬ 
ressata al polacco, mentre Gai- 
derisi. attualmente in compro¬ 
prietà, potrebbe tornare a in¬ 
dossare la maglia bianconera- 

Stefania Miretti 


Soldi e piede cause del clamoroso litigio 

Wright e Bancoroma sono 
ormai ai «ferri corti» 



ROMA — È finito l'idillio tra 
Larry Wright e il Banco Roma? 
Pare proprio di si. A poco più di 
due settimane dalla finale di 
Coppa dei Campioni, la notizia 
è clamorosa; ma sembra che si 
sia spezzata l'armonia tra il 
•play» statunitense e la società 
campione d’Italia. Intanto, il 
giocatore dovrà portare il gesso 
per circa un mese. Almeno sono 
queste le notizie pervenute da¬ 
gli Stati Uniti dove Wright si 
trova dalla fine della scorsa set¬ 
timana. Era partito aH’indoma- 
ni della vittoriosa partita con¬ 
tro il Bosna, insoddisfatto della 
diagnosi (infiammazione) fatta 
dai sanitari consultati dalia so¬ 
cietà. «Forse è l’ultima partita 
che gioco in italia...» aveva det¬ 
to la stessa sera dell’incontro 
con gli jugoslavi. «Qui non han¬ 
no capito niente, il piede conti¬ 
nua a farmi male». 

11 medico di fiducia di 
Wnght avrebbe sostanzialmen¬ 
te confermato quanto dichiara¬ 
to dal dottor Santilii, ortopedi¬ 
co dellTstituto di medicina del¬ 
lo sport, che visitò il giocatore e 
che ieri, ad un giornale romane, 
ha parlato di frattura «da dura¬ 
ta». Ma in questo «pasticciac- 
rio» non c’è solo il malanno al 
piede. II regista avrebbe «bus¬ 
sato. anche a soldi con la socie¬ 
tà romana, spinto anche dalle 
allettanti offerte di ingaggio 
che — pare — gli siano perve¬ 
nute da altri club europei. Si 
parla addirittura de) Barcello¬ 
na. prossimo avversario dei 
•bancari» nella finale de! 29 
marzo' a Ginevra. Inoltre, 
Wright sarebbe andato su tutte 
le furie per l’atteggiamento del¬ 
la società che ha continuamen¬ 
te minimizzato il suo.infortunio 
accusandolo larvatamente (ma 
non tanto) di esagerare. 

Insomma, quella di Wright è 
stata una fuga ben camuffata 
preludio forse ad un vero e pro¬ 
prio divorzio. 

Wright ieri comunque ha 
detto che vuole tornare a Roma 
per parlare con Bianchini e con 
i dirigenti della società giuran¬ 
do che non fa questione di soldi 



LARRY WRIGHT 


e che intende giocare a Gine¬ 
vre, nonostante le indicazioni 
del medico di fiducia lo sconsi¬ 
glino. Il giocatore spere che 1* 
infrazione al piede e il gesso 
possano scomparire per quella 
data. 

Che il clima sia tutt’altro che 
buono lo testimonia la reazione 
della società che ancora ieri fa¬ 


ceva sapere di non avere notizie 
di Wright giustificandosi pole¬ 
micamente: «È lui che deve 
chiamarci dagli Stati Uniti». 
Un bel pasticcio come si vede a 
sarebbe ora che il club campio¬ 
ne d’Italia facesse un po’ di 
chiarezza. 

SIMAC .AMMACCATA. — 
La Siroac parte oggi per Osten- 
da dove domani sera (diretta su 
Telemontecarlo e differita su 
Raiuno in «Mercoledì sport») 
affronterà il Reai Madrid nella 
finale della Coppa delle Coppe 
Seri dubbi sulla presenza di 
Meneghin che lamenta una di¬ 
storsione e di Franco Boselli 
bloccato da un malanno ad un 
ginocchio. Oggi a Fabriano si 
gioca anche l’andata degli otta¬ 
vi di Coppa Italia tra Banco 
Roma e Honky Fabriano (gio¬ 
vedì il ritorno), mentre l’antici¬ 
po del campionato sabato sarà 
Star Varese-Honky Fabriano 
(Raiuno, ore 23). Marino Za- 
natta, dirigente della Star, è 
stato sospeso fino alla fine del 
mese. 

g. cer. 


Brevi 


QUOTE TOTOCALCIO — Il servizio Totocalcio rende note la 
quote relative al concorso n. 29 del 11-31984 : ai 9.763 vincenti con 
punti 13 spettano L. 867.000; ai 169.000 vincenti con punti 12 
spetta no L.49800. 

STEVE QVETT RISCHIA DI ANNEGARE — Brutta avventure 
per Steve Ovett. primatista mondiale dei 1500 metri piani. L'atle¬ 
ta — in Australia per alcune gare — si è avventurato in mare con 
un surf. A circa 30 metri dalla riva è stato investito da onde molto 
alte e trascinato al largo. £ stato salvato dai bagnini della spiaggia. 
TOTOCALCIO MILIARDARIO IN SPAGNA — I due fortunati 
che hanno azzeccato i 14 pronostid della schedina del totocalcio in 
Spagna riceveranno circa 2 miliardi di iire ciascuno! 
MANIFESTAZIONE INTERROMPE LA PARIGI-NIZZA — 
Una manifestazione di operai dei cantieri navali e di minatori sul 
Colle Dell’Ange ha fermato la quinta tappa della corsa ciclistica 
Parigi-Nìzza. Bernard Hmault è venuto alle mani con alcuni mani¬ 
festanti. 

SOLO 
lo della 

del giocatore di pallanuoto dello Sfuria, Mariano Agrone, alta 
squa lifica fino al primo maggio prossimo. 

PARTITA LA «UNDER 2I« — È partita ieri da Fiumicino la 
nazionale «Under 21» di calcio diretta in Albania dove domani 
affronterà la nazionale albanese di pari categoria nella gara di 
andata dei quarti di finale dei campionato europeo. Mancava Ri¬ 
ghetti bloccato dall’influenza. 

ILGIRO DELLA CAMPANIA — Si svolgerà il 22 marzo prossimo 
con partenza e arrivo a Sorrento la 52* edizione del Giro della 
Campania. La corea si disputerà su un trecciato di 239 chilometri. 


SQUALIFICA PER AGRONE — La Commissione d’appel- 
■ redenzione Nuoto ha ridotto la sanzione della radiazione 
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I cent’anni delle Acciaierie 


Se il «cuore» 
di Temi non fosse 
più d’acciaio 

Incrinata la simbiosi tra la città e la grande fabbrica in crisi 
Nacque per la produzione bellica - L’esigenza di scelte politiche 



Dal nostro inviato 

TERNI — Il senso comune di questa città per 
anni e anni sì è identificato con Terni cuore 
delle lotte operaie, baluardo antifascista con 
una Integrazione quasi simbiotica tra Ac¬ 
ciaierie e tessuto urbano. Una cit¬ 
tà,Insamma, dove la forza del movimento o- 
per&io organizzato, la potenza dei comunisti. 
Il fascino delle lotte e delle conquiste pro¬ 
gressive (nonché il ricordo dei martiri caduti 
prima sotto il piombo fascista e poi sotto 
quello della polizia di Sceiba) dovrebbero ri¬ 
manere inquadrati cosi per sempre. Adesso, 
invece, la vai a guardare e ti accorgi che è 
profondamente cambiata. È mutata la •cul¬ 
tura della città », i rapporti non sono più gli 
stessi, e quando passeggi percorso Tacito hai 
la sensazione che la Grande Fabbrica di viale 
Brln che finora aveva funzionato come un 
dato immanente rispetto ai fenomeni sociali 
e culturali di Terni non è più, sullo sfondo, 
reterno punto di riferimento. 

L'occasione per questa riflessione nasce 
proprio dallo storico •compleanno• della 
•fabbrica totale ». L'altro giorno, il 10 marzo, 
cadevano infatti cent'anni esatti dalla fon¬ 
dazione, per opera del finanziere veneto Vin¬ 
cenzo Stefano Breda, della •Società degli AI- 
tlforni. Acciaierie e Fonderie di Terni ». Ma in 
città i festeggiamen ti, per così dire, sono stati 
assai parchi. Di sabato, si sa, la Grande Fab¬ 
brica è chiusa mentre l’ing. Bozzo, presidente 
e amministratore delegato della società, se 
n’era tornato a Roma addirittura con un 
paio di giorni d'anticipo. E nel giorno del loro 
genetliaco le Acciaierie son rimaste triste¬ 
mente sole con qualche guardiano. 

Del resto non v’è immagine migliore di 
questa per fotografare il rapporto che lega 
Terni alla sua Fabbrica. La città è inquieta, è 
in crisi, con un 'identità spezza ta e le Acciaie¬ 
rie ne rappresentano, nel bene e nel male, il 
suo simbolo preciso. 

Fattore impetuoso di sviluppo, di ricchez¬ 
za, di lavoro per decenni, la grande impresa 
pubblica ora sembra colpita a morte e Terni, 
cresciuta e sviluppata tutt'attorno alle fon¬ 
derle di viale Brin, s'interrcga sul suo futuro. 
La storta di questa città è la storia della sulla 
Grande Fabbrica. Il legame è così intimo da 
non avere probabilmente paragoni con nes¬ 
sun’altea esperienza industriale. 

Ma ora che s’è rotto drasticamente il rap¬ 
porto tra sviluppo e occupazione, per la 
•Manchester d'itali a» è venuto il momento di 
fare i conti e di aprire un grande ripensa¬ 
mento critico. È giusto che il destino com¬ 
plessivo di questa comunità e di questa parte 
non secondaria dell'Umbria vada di pari pas¬ 
so con la congiuntura del mercato interna¬ 
zionale dell’acciaio e con quella sindrome — 
che par abbia colpito mezzo mondo — che si 
chiama •morte apparente della siderurgia•? 

Son che i rapporti tra Temi e la Temi sia¬ 
no stati sempre felici. Due anni dopo appena 
la sua fondazione, quando nei pressi delle 
cascate delle Marmore non erano ancora ar¬ 
rivati in massa i braccianti romagnoli, emi¬ 
liani, pugliesi che poi costituirono il primo 
nucleo forte di classe operaia, le Acciaierie 
erano già sul banco degli imputati per una 
crisi finanziaria e di gestione che per poco 
non ne causò un repentino e prematuro tra¬ 
collo. «Ma se si guarda a tutto Varco dei cent’ 
anni — sottolinea il senatore Raffaele Rossi, 
storico avvertito di cose umbre, ora vice sin¬ 
daco di Perugia ma che a Temi tra gli anni 50 
e 60 ha diretto la Federazione comunista — 
cl si accorge che una sorta d’angoscia per le 
prospettive della fabbrica c’è sempre stata. 
Non è la prima volta, infatti, che le Acciaierie 
sono in crisi. Naturalmente oggi la crisi è di 
segno molto diverso ». 

Nata per dotare l’Italia di un a base indu¬ 
striale autonoma •col proposito specifico — 
racconta lo storico Franco Bone.'li — di fab¬ 
bricare le piastre necessarie alle corazzatu¬ 
re della Regia Marina (e proprio per questo 
ubicata In Umbria: lontana dalle frontiere 
marittime e terrestri In modo tate da non 
essere bombardata), la Temi subì fin d’allora 
tutte le oscillazioni che le derivarono dall'es¬ 
sere fabbrica di guerra. Quindi commesse e 


lavoro — ricorda Rossi — durante le espe¬ 
rienze belliche: dalla guerra del 1911 in Libia 
fino all’avventura fascista, con in mezzo Ine¬ 
vitabili cadute produttive e licenziamenti di 
massa». 

Ma la prima vera crisi fu nei primi anni 
cinquanta quando l'handicap d’essere lonta¬ 
na dal mare e dai trasporti pesò in modo 
decisivo. In citià i vecchi operai si ricordano 
ancora di quelle due parolette •piano Seni- 
gallia», che costarono 2700 licenziamenti. 11 
disegno governativo era semplice: andare 
per gradi successivi alla smobilitazione. Ma è 
qui che venne fuori il carattere * epico» della 
lotta operaia ternana. La resistenza popolare 
fu molto grande e sia pure pagando un prez¬ 
zo salatissimo, la Grande Fabbrica si salvò. 

La classe operaia in quella stagione fece 
un’esperienza politica esaltante. In fabbrica 
non c'era il * padrone ». Il •capitalista com¬ 
plessivo « era lo Sta to, e gli operai, per lottare 
e vincere, dovevano misurarsi sul terreno 
non già di anguste rivendicazioni ma su 
quello delle scelte di governo e politiche. La 
grande intuizione d’allora fu quella di ricon¬ 
vertire la grande impresa pubblica in •fab¬ 
brica di pace » puntando sulla rottura della 
polisettorialità della Terni (che produceva e- 
Iettricità, tondini, chimica e altro) e di conse¬ 
guenza sulla monocultura dell’acciaio spe¬ 
ciale, cosi decisivo per la ricostruzione del 
paese. 

Ma, paradossalmente e schematicamente, 
ciò che splvò la Terni nel '53 oggi ne rappre¬ 
senta la sua penalizzazione. La cultura dell’ 
acciaio speciale fa sì infatti che le Acciaierie 
siano legate, come un cappio al collo, alla 
congiuntura del mercato. E il cosiddetto 
•piano Prodi• è li, aridamente a ricordare con 
la logica impietosa dei numeri la spada di 
Damocle che pende sulla città. La •Terni• do¬ 
vrebbe ridursi nel breve periodo di 1200 lavo¬ 
ratori avendone già •persi- morbidamente 
attraverso i prepensionamenti e le incentiva¬ 
zioni. più di mille nel giro di tre anni. 

Certo tutto il gruppo con i suoi stabilimen¬ 
ti di Terni, Lo vere, Trieste e Torino perde ben 
90 miliardi all’anno ma — spiegano i compa¬ 
gni Filippucci e La Tegola della CGIL terna¬ 
na — in virtù, anche se le perdite di gestione 
ci sono e grosse, degli interessi passivi. •Sen¬ 
za contare che le Acciaierie di Temi hanno 
avuto il MOL, il movimento lordo operativo, 
in attivo. Cioè la Terni guadagna ». 

E allora? Oggi, come ieri, per la classe ope¬ 
raia ternana si tratta di nuovo di incalzare il 
governo sul terreno delle scelte politiche. 
Consiglio di fabbrica, CGIL, istituzioni, i co¬ 
munisti — in una parola: il movimento — 
premono perché Finsìder e governo si dotino 
di un piano d’impresa che situi la fabbrica in 
uno scenario tecnologico e industriale stra¬ 
tegicamente nuovo. Ma Terni, ecco un'ac¬ 
quisizione culturale importante, non può a- 
spettare passivamente •l'assistenza • da Ro¬ 
ma. Le certezze non esistono più, il mito della 
•fabbrica totale• che tutto forgia accanto a sé 
è finito, ed è crollata sotto i colpi della crisi la 
centralità del lavoro operaio. 

•Ecco un dato drammatico — dice il sinda¬ 
co, il compagno ing. Giacomo Porrazzini —, 
da Temi ogni anno se ne vanno mille perso¬ 
ne. Il disagio sociale è affiorato in questi anni 
nelle forme più svariate: dalla disoccupazio¬ 
ne, alia droga, all'emarginazione, alle nuove 
povertà ». 

L’occasione del centenario della Temi al¬ 
lora ha un senso: in gestazione ci sono due 
convegni intemazionali sull'acciaio e sulle 
tecnologie. •La crisi — dice Porrazzini — può 
essere da w ero salutare. Una specie di provo¬ 
cazione culturale. Temi deve "svegliarsi”, 
mettere in campo energie autonome e non 
essere più etero-diretta da gruppi di dirigenti 
industriali che in città non hanno mai messo 
radici né dato input culturali alla comunità ». 
Insomma Temi, che ha grandi energie, deve 
ripensare se stessa al di fuori della fabbrica- 
monstre. E vuoi vedere che lo sviluppo della 
società civile della città •passa» davvero per 
un punto «alto• di crisi delle Acciaierie? 

Mauro Montali 


Maggioranza col fiato grosso 


gU assegni Integrativi delle 
aggiunte di famiglia; quin¬ 
di l'articolo 3 che taglia la 
contingenza e, Infine, l’ar¬ 
ticolo 4 che ha prorogato al 
15 aprile la revisione del 
prontuario farmaceutico. 
Da domani pomeriggio — 
dice 11 calendario Imposto 
dalla maggioranza e non 
accettato dall’opposizione 
— 11 decreto che ha ridotto 
le retribuzioni dovrebbe 
essere nell'aula di Palazzo 
Madama. Questo lento 
procedere si verifica senza 
che l'opposizione si sini¬ 
stra forzi 1 suol comporta¬ 
menti: la battaglia contro 
questo decreto non è con¬ 
dotta, infatti, In modo cie¬ 
co e gli stessi emendamen¬ 
ti non sonopresentati e il¬ 
lustrati per perdere tempo. 
Lo stesso relatore, il demo- 
cristiano Nino Pagani, ha 


dovuto riconoscere che le 
proposte hanno una loro 
logica. 

Lo sguardo di tutti, in¬ 
tanto, è anche rivolto a 
quel che avviene fuori da 
Palazzo Madama, per e- 
semplo nel sindacati, per 1 
riflessi diretti che possono 
aversi sul lavori di questa 
camera e quindi sulla sorte 
stessa del decreto. 

Ma veniamo al contenu¬ 
ti del decreto. Dice 11 primo 
articolo che nel 1984 la me¬ 
dia ponderata dei prezzi 
amministrati e delle tarif¬ 
fe non deve superare, ri¬ 
spetto al 1983, l’aumento 
del 10%. Fissato l’obietti¬ 
vo, 11 decreto non prevede 
però criteri e strumenti ca¬ 
paci di garantire una lotta 
efficace contro l’inflazio¬ 
ne. Questo è stato il primo 
sforzo del senatori comu¬ 


nisti e della sinistra indi¬ 
pendente: far comprendere 
anche alla maggioranza 1' 
inutilità della norma ri¬ 
spetto agli stessi obiettivi 
del governo. Subito dopo, 
l’alternativa credibile e 
realistica: 1 prezzi ammini¬ 
strati rappresentano sol¬ 
tanto 1110,23% del paniere 
utilizzato per l’indice del 
costo della vita e le tariffe 
appena il 6,36%. Il conte¬ 
nimento degli aumenti di 
queste voci e dunque inin¬ 
fluente a contenere l’Infla¬ 
zione dal 12,23 tendenziale 
al 10% medio annuo. 

Di qui il pacchetto di 
proposte: Innanzitutto è 
necessario ed utile inclu¬ 
dere 1 prezzi sorvegliati che 
rappresentano, a loro vol¬ 
ta, il 6,7% del paniere. Re¬ 
sta fuori, ovviamente, qua¬ 
si l’80% del prezzi. Si può 


agire rendendo più rigoro¬ 
sa l’autodisciplina (che la 
Confindustrla peraltro 
non ha accettato) attraver¬ 
so i controlli per evitare 
che questi prezzi cosiddetti 
liberi possano propagare 1 
loro effetti suU’insleme del 
sistema. L’assenza di con¬ 
trolli ha sinora condotto al 
fallimento tutti 1 tentativi 
di autodisciplina. 

Esiste, poi, la questione 
del trascinamento degli 
aumenti del 1983 sul 1984. 
Valutazioni attendibili lo 
stimano in un 4-5%, con¬ 
tro un aumento medio an¬ 
nuo che si dice non deve 
superare 1110%. I comuni¬ 
sti ed 1 senatori della Sini¬ 
stra indipendente si sono 
richiamati al protocollo di 
intesa governo-sindacatl- 
Confindustria ed hanno 


quindi proposto che nel de¬ 
creto sia contenuta la pre¬ 
visione che l'aumento del 
10% di prezzi e tariffe 
comprenda gli effetti del 
trascinamento dello scorso 
anno. Altre proposte ri¬ 
guardano il blocco del 
prezzi del farmaci (da apri¬ 
le con il nuovo prontuario 
scatterà la grande stanga¬ 
ta sugli assistiti per via 
delia generalizzazione dei 
ticket); la costituzione del 
comitati regionali prezzi 
per offrire alle Regioni 
strumenti di Intervento sul 
prezzi e le tariffe di loro 
competenza; la costituzio¬ 
ne di un osservatorio auto¬ 
nomo dalle categorie e dal¬ 
le parti sociali per garanti¬ 
re il massimo possibile di 
trasparenza nella forma¬ 
zione e nella valutazione 


dei costi. 

Questa discussione an¬ 
data avanti ieri per lunghe 
ore — con Interventi del 
senatori Pollidoro, Bollini, 
Napoleoni, Eliseo Milani, 
Bonazzl, Ranalll, Consoli, 
Fellcettl, De Sabbata — si 
è svolta assente 11 ministro 
dell’Industria Renato Al¬ 
tissimo che pure, deve e- 
sprimere la posizione del 
governo su tali questioni di 
sua competenza. Una in- 
comprensiblle diserzione 
denunciata a più rlDrese 
dall’opposizione. SI vedrà 
oggi se governo e maggio¬ 
ranza, di fronte a proposte 
realistiche e utili come 
quelle presentate, sceglie¬ 
rà la strada dell’ottuso ri¬ 
fiuto o accetterà davvero 11 
confronto. 

Giuseppe F. Mennella 


Una proposta 
dalla CGIL 


sulla scala mobile così co- 
m’è. Anche la minaccia di ri¬ 
correre al diktat, imponendo 
la fiducia, trova più silenzi, 
mugugni e opposizioni che 
consensi. Il ministro Granel¬ 
li (de), tra l’altro, ha chiesto 
che la riuntone del Consiglio 
del ministri già annunciata 
da Craxl sla fatta in tempi 
brevi e abbia all'ordine del 
giorno un esame approfon¬ 
dito della situazione politi¬ 
co-parlamentare. «È utile ri¬ 
flettere — ha aggiunto — 
senza predisporsi a cedimen¬ 
ti lmmotlvati perché non è 
mai stato considerato un at¬ 
to di lesa solidarietà gover¬ 
nativa la ricerca, da parte 
della maggioranza, di rap¬ 
porti costruttivi con l’oppo¬ 
sizione, anche per evitare in¬ 
quietanti esasperazioni dei 
lavori parlamentari». E il ca¬ 
pogruppo socialista alia Ca¬ 
mera, Formica, ha detto che 
•se vi dovesse essere una pro¬ 
posta alternativa che rag¬ 
giunga un consenso più am¬ 
pio tra le forze sindacali, non 


credo che il Parlamento non 
possa tenere conto dei fatti 
nuovi che possono emerge¬ 
re». 

Ma di che cosa discute, in 
concreto, la CGIL? Data la 
delicatezza del tema e lo sta¬ 
to del dibattito Interno, c’è 
riserbo ufficiale nel sindaca¬ 
to. SI può dire, comunque, 
che la griglia dei temi è la 
seguente: 

1) la contingenza dovrebbe 
sempre più diventare parte 
integrante delia paga e non 
più una voce separata come 
è adesso; 

2) si tratta di superare l’at¬ 
tuale punto di contingenza, 
per orientarsi verso una co¬ 
pertura percentuale del sala¬ 
rio differenziata a seconda 
delle fasce retributive, in 


modo tale da coprire Inte¬ 
gralmente una paga, ad e- 
semplo, di 10 milioni annui 
lordi, per ridurre, poi, 11 gra¬ 
do di copertura sulla parte 
del salario che superi quella 
cifra. Ciò potrebbe aprire 
spazio alia contrattazione 
sindacale, soprattutto per te¬ 
nere conto della ristruttura¬ 
zione e della produttività; 

3) per quel che riguarda la 
cadenza della scala mobile, 
si discute sull’ipotesi già pre¬ 
sentata da Baffi; in sostanza, 
per evitare l’inconveniente 
che la contingenza scatta 
sempre ogni tre mesi anche 
se l’inflazione scende, si trat¬ 
ta di fare in modo che più si 
riduce l'aumento dei prezzi 
più s’allunga il periodo in cui 
viene calcolato l’adegua¬ 


mento salariale; ciò non 
comporta una riduzione del 
grado di protezione automa¬ 
tica dei salari, ma solo la sua 
frequenza, evitando effetti di 
•rimbalzo* e di trasmissione 
permanente dell’inflazione; 

4) si tratta di mettere a 
punto un recupero vero del 
drenaggio fiscale che si ri¬ 
presenta di nuovo già alla fi¬ 
ne di quest’anno; Infine, c’è 
da sistemare In modo ade¬ 
guato tutti quegli altri istitu¬ 
ti che formano la busta paga 
(dagli scatti, agli assegni fa¬ 
miliari) chiarendo anche le 
linee di una riparametrazio¬ 
ne che premi la professiona¬ 
lità. 

Naturalmente, su tutto ciò 
si tratta di aprire il confron¬ 
to con gli altri sindacati e 
con le controparti padronali. 
Ci vuole dei tempo. Che suc¬ 
cederà intanto? Il decreto 
che taglia la scala mobile per 
quest’anno, che fine dovrà 
fare? Trentin ha spiegato 
nell’audizione di sabato po¬ 
meriggio ai Senato che biso¬ 


gna ricostruire In tempi certi 
e ravvicinati il grado di co¬ 
pertura della scala mobile 
precedente al decreto. Quin¬ 
di, bisogna che esso sia supe¬ 
rato, in particolare l’articolo 
3 che riduce d’autorità gli 
scatti dell’84. 

Su questo i socialisti della 
CGIL non sono d’accordo. 
«La proposta sul costo del la¬ 
voro non' è alternativa al de¬ 
creto» —, dichiarato Del Tur¬ 
co. E Ceremigna getta un’ 
ombra di pessimismo: »Se si 
dovesse preparare un'ipotesi 
che parta dail’abbattlmento 
del decreto, non potrà essere 
un’ipotesi unitaria». Sui ri¬ 
tornello che un’eventuale 
mutamento della busta paga 
non deve sostituire il decreto 
insistono anche la UIL (che 
tuttavia si dice disponibile a 
discutere «senza pregiudizia¬ 
li» e a riflettere sulla propo¬ 
sta che Garavinl ha illustra¬ 
to in un’intervista uscita do¬ 
menica sulla «Repubblica» e 
puntualizzata nella dichia¬ 
razione di ieri alivunità») e 


diversi esponenti delia CISL. 

Ma la polemica investe 
anche 1 partiti della maggio¬ 
ranza. I socialdemocratici se 
la sono presa con i repubbli¬ 
cani perché Spadolini ha ri¬ 
lanciato domenica ia sua I- 
dea di scala mobile seme¬ 
strale e li ha accusati di poca 
lealtà agii impegni della 
maggioranza. Replica Aride 
Rossi, senatore del PRI, uno 
del presentatori della propo¬ 
sta del suo partito: «È chiaro 
che tutti cl battiamo per fare 
emergere una proposta sin¬ 
dacale unitaria che abbia lo 
stesso valore quantitativo e 
almeno la stessa Intensità 
dell’art. 3 del decreto». 

Alla pluralità di proposte 
oggi esistenti si è riferito an¬ 
che Chlaromonte, il quale ha 
messo in risalto che in varia 
misura esse correggono i 
contenuti del decreto e pos¬ 
sono servire a superare la si¬ 
tuazione determinata con 1’ 
atto di imperio del governo. 

Stefano Cingolani 


Il pretore 
di Bologna 


esistenza di serie ragioni di in¬ 
costituzionalità». 

Entrando nel merito degli a- 
spetti di legittimità costituzio¬ 
nale sollevati dal decreto il pri¬ 
mo è quello relativo al principio 
di uguaglianza. L'osservazione 
parte dalla constatazione che 
pur essendo quello della ridu- 
zione deU’inflazione un obietti¬ 
vo generale che riguarda tutti, 
il decreto legge del governo im¬ 
pone coattivamente solo ai la¬ 
voratori dipendenti la riduzio¬ 
ne dei propri compensi, mentre 
quelli autonomi possono conti¬ 
nuare a determinare libera¬ 
mente le proprie prestazioni». 

Un altro punto riguarda poi 


il fatto che si pone a carico 
pressoché esclusivo delle cate¬ 
gorie dei lavoratori dipendenti 
una riduzione del valore attua¬ 
le e futuro di una quota delle 
retribuzioni, per il prospettato 
interesse generale del paese, 
che invece produce anche un 
vantaggio economico immedia¬ 
to ai datori di lavoro. «In tal 
modo — sostiene il magistrato 


— si tratta in maniera disegua¬ 
le e peggiorativa un’intera cate¬ 
goria di individui e di lavorato¬ 
ri». 

Un altro dubbio viene solle¬ 
vato circa un taglio della con¬ 
tingenza uguale per tutti, indi¬ 
pendentemente dal livello delle 
retribuzioni. Il magistrato os¬ 
serva che la decurtazione della 
scala mobile incide di più sui 


salari bassi che su quelli medio 
alti contravvenendo così al 
principio di uguaglianza, ma 
anche a quello dell’equa e suffi¬ 
ciente retribuzione (art. 36). 

«È utile osservare — aggiun¬ 
ge il magistrato — sotto il pro¬ 
filo giuridico-costituzionale 
che la predeterminazione degli 
scatti di contingenza (come è 
stabilito nel decreto, ndr) senza 
la previsione di conguaglio di 
fine periodo a favore dei lavo¬ 
ratori, nel caso di inflazione ef¬ 
fettiva superiore a quella pro¬ 
grammata, incide di per sé sulla 
garanzia costituzionale della 
retribuzione che deve essere in 
ogni caso sufficiente ad assicu¬ 
rare al lavoratore un’esistenza 


libera e dignitosa e propor- 
zioanta alla qualità e quantità 
del lavoro prestato». 

Sull’articolo 39 (libertà sin¬ 
dacale) l’ordinanza è molto e- 
spiicita e lascia pochi margini 
di incertezza. «Il decreto legge 
— è scritto — anziché sorregge¬ 
re l’iniziativa del sindacato per 
rafforzare in tal modo la tutela 
dei diritti dei lavoratori, com¬ 
prime sin quasi a sopprimerla 
la capacità di soggetto contrat¬ 
tuale del sindacato». 

Ciò premesso si rincara il 
giudizio affermando che «diffi¬ 
cilmente si può parlare di liber¬ 
tà (costituzionalmente garanti¬ 
ta) di contrattazione laddove il 


governo — quale legislatore — 
intervenga autoritariamente 
per modificare in senso peggio¬ 
rativo per i lavoratori — per di 
più con un provvedimento di 
carattere generale, ma con un 
intervento palesemente volto a 
sostituirsi al mancato accordo 
sindacale verificatosi il giorno 
prima — solo alcuni effetti de¬ 
gli accordi precedentemente 
conclusi e vigenti, per giunta 
nella materia costituzional¬ 
mente garantita dell’equa re¬ 
tribuzione dei lavoratori dipen¬ 
denti, con un provvedimento 
sospetto di incostituzionalità 
sotto altri profili». 

Raffaele Capitani 



ATLANTA — I cinque candidati democratici: da sinistra. Gary Kart. Walter Mondale, John Gienn. George McGovem e Jesse Jackson 


Supermartedì 

elettorale 


mente, forse per istinto, for¬ 
se su consiglio dei managers, 
dei consulenti, degli organiz¬ 
zatori. degli specialisti del 
grande spettacolo elettorale: 
Pat Cadde», il giovane genio 
di questo business, che da un 
anno cercava l’uomo capace 
di battere Mondale; Oliver 
Henkel, già suo collega di 
studi a Yale; Theodore So- 
rensen. il più stretto collabo¬ 
ratore di J.F. Kennedy, Kath 
Bushkln, addetta alla stam¬ 
pa. 

I cameramen e i registi 
della tv georgiana sono stati 


generosi con Kart e con 
McGovem, I due candidati 
che giocavano fuori casa. Le 
loro facce campeggiavano 
sugli schermi nei momenti 
cruciali. Kart sapeva incas¬ 
sare, rideva di cuore con la 
sua faccia che attira simpa¬ 


tia, quando un antagonista 

10 metteva in difficoltà. E 
McGovem irradiava quell’a¬ 
ria di patema saggezza, di 
naturale ironia che, insieme 
alla sua capacità di indurre 

11 pubblico a ragionare di po¬ 
litica, ne fanno il personag¬ 


gio più «europeo» di questa 
campagna elettorale. Agli 
altri, invece, non sono stati 
risparmiati primi piani di 
mani nervosamente contrat¬ 
te ed espressioni di disap¬ 
punto. 

Ognuno ha recitato la sua 
parte. Mondale ha detto che 
la scelta è tra lui e Hart, un 
uomo ingenuo, non collau¬ 
dato, e con punti deboli su 
alcune questioni centrali per 
l’elettorato democratico. 
Gienn, in una prestazione ef¬ 
ficace, si è presentato come 
l’unico moderato del gruppo 


e come il più esperto in ma¬ 
teria militare. McGovem ha 
un po’ ironizzato sulle «idee 
nuove» del suo ex-collabora¬ 
tore Hart e ha strappato un 
applauso «proibito» con l’os¬ 
servazione più sensata; per¬ 
ché nuove armi quando con 
il 10 per cento delle bombe 
nucleari americane si può 
distruggere completamente 
l’URSS? Jackson, più che po¬ 
lemizzare con Hart, ha ripro¬ 
posto i temi con i quali sta 
mobilitando la gente nera d’ 
America: diritti civili, un 
piano di lavori pubblici per 
abbassare la disoccupazione, 
freno alle spese militari. 

Hart sembrava lusingato 
di questi attacchi, ha rispo¬ 
sto con distacco signorile e 
ha tanto insistito sull’esi¬ 
genza di un cambiamento di 
leadership. 

Nonostante che le posizio¬ 
ni di Mondale non siano, sul¬ 
le questioni essenziali, diver¬ 
se da quelle di Hart, giacché 
entrambi sono classificabili 
come liberals, l’ex-vice di 
Carter si è preoccupato solo 
di attaccare l’inopinato an¬ 
tagonista. E si capisce per¬ 
che: ne»e primarie e nei cau- 
cus (assemblee degli iscritti) 
che si svolgono oggi in nove 
Stati Mondale si gioca tutto, 
o quasi. Se vince con distac¬ 
co può progettare una gran¬ 
de controffensiva negli Stati 
industriali dove si vota entro 
un mese (Pennsylvania, Illi¬ 
nois, New York, Michigan), e 
la forza del sindacati, schie¬ 
rati con Mondale, è, almeno 
sulla carta, decisiva. Se gU 
va male o in modo mediocre. 


questo »supermartedì» ‘ po¬ 
trebbe segnare la fine della 
sua carriera polltica. 

Ad Atlanta, nel «For Thea* 
tre», si sono beccati un gal¬ 
letto ruspante cresciuto 
troppo presto e un vecchio 
gallo, allevato in batteria da¬ 
gli Humphrey, dai Carter e, 
ora, dalla macchina del par¬ 
tito e del sindacati. Finita la 
cerimonia televisiva, 1 candi¬ 
dati si sono presi pochi mi¬ 
nuti di riposo sulla piattafor¬ 
ma girevole del «piu alto al¬ 
bergo del mondo», al 72" pla¬ 
no, da dove si può abbraccia¬ 
re tutto l’orrore urbanistico 
di questa città, cresciuta tu¬ 
multuosamente negli anni 
del primo presidente geor¬ 
giano. Poi di corsa all’aero¬ 
porto, «11 più grande aeropor¬ 
to* del mondo, l’altra «mera¬ 
viglia» di Atlanta, per ripren¬ 
dere l’estenuante corsa elet¬ 
torale. 

Aniello Coppola 
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